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LISRO terzo; i 
Compendio del terzo libro. 

C H I na,eqiiakilTerOf ebaofirol<latocon catteIcconclirioni,e 
parti, efae accio, che egli fìa cale, fi ricercano: e come fopra ogn’al 
tra cofa egli dee efièr ottimamente efpeno , e pratico in maneg- 
gare, e adoperare qual fi voglia fpetied’arme,ed in faper far bene le fen 
tinellc.lc ronde,ed ottimamente ofseruar tutte rordinanze,e tut~ 
ti gli altri conilirati , che s’appartengono alla militia ; eco» 

me poi di coloro,che hanno quelle qualità,!! fanno tue 
ti gli Oifitiali , che fono necefiàri) in vna com» 
pagnia,e poi in vna l»ione,oterzo,o reg- 
gimento , che voeTiam dire ; e con 
rautorità,e obueatione, e ca- 
rica,checialcuno Of* 
fitiale ha da 
pane. 
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ir DISCIPLINA MILITARE 

CHE COSA SIA L’ESSEr! SOLDATO, 

P Ercioche la difciplina militarti che altro non i, che arte di maneggiar he 
ne, ed acconciamente la guerra , e di far il faldato buono per veacere j i 
il vero foudamento della vittoria, laquale partorifie la pace , figliuola 
per certo non ponto fomgUante alla madre fua, da che quella confonde,e fcom 
figlia il mondo ^ e que/ta lo confaua » e mantiene , ma in niun luogo , ed ml, 
muntempoella è ficura ferrgail prefidiodelCarme; F iene il buon profefior 
dellaguerrameéanti l’armi, egli ordim militari tul efiereconfemadordel- 
t homre , degli Hati , e delle leggi i ed a farfi amator della vera forteti 
f ammo fra} altrevirtù molto principale', e adaffuefarfi petmertjodeffaa 
non temer qualunque Ijonorat a morte , che gli fi prefentipergiufia i e per ra- 
gioneuol cagione , e per honefio fine : Ter quefto il valorofo , ed Imiorato fol-^ 
dato ( quale i colui, che h avendo perfetta cogtùtion d^lla legge delC honore , e 
della militar difciplina, /a benifiimo adoperare, e feruirfi delle fue armi, e 
con buon ordine far tutte le fattipninecoffarienellaguerra, e obbedir conva- 
lore , efem^ macchia d infamia alcuna, an:^ con valóre , e con lealtà fempte 
procedere ) debbein ciafcuna fuamprefa, e virtuofaoperatione procedere pii 
d ogni altro di qual fi voglia altra profefsione , con grande accortela , con-, 
maggio: t onfìderatione , e con grandi fisima diligenza : lequali virtù vnite com 
vna fincerità <f animo, che s affetta a quefto tanto fegnalato huomo, partori- 
fconlafupremaeccelletr^adejfaéfcipUnamilitare, laquale coni' industria 
difende fe da'nimici ; ed offende lor con la forta, e confaua le caufegiuSie: H- 
ehe i il fondamento de’ beni della vita humana. E paò Vaiato tJ^afiimo 
'volendo parlar della difciplina militare, dijfe: leniamo bora a aattar del 
Principal ornamento, e jòftegno del I{omano Impalo , che tanto tempo core-, 
fajèuaam^a faluteuole de' fipmamtè mantenuto ficuro , ed inuiolato : pa- 
cioche nel fieno, e fiotto la protettion degli ordini militari fi conferua il fereno, c 
tranquillo Sìato della fatua , e beata pace . Onde ingiufiametue , per mio au- 
ttifo , è flato detto da alcuni , la militia non effae degnità : contro a quel, che 
ne lafsò Jcritto Ciuftiniano dottifsimo, e fòrtifsmo Impaadore, ordinando co,- 
sì : Se alcuno patirà , che vn feruo babbia degnità , come la militia ,Jia privo 
del dominio del fauo , e di ogni ragione , che in effo gli s'appartenga . il pache 
afferma, la militia eff vr dignità: e che fi a il vero, appo i Bimani niuno poteva 
•venire a grado di degniti , e di pubtico maeSìrato , che prima non haueffe mi- 
litato dieci anni : Onde i foldati in confequetrga fono nob Ut, per cffer,fe non al- 
tro, il loro Principal fine diconfèguir riputatione, ed honore, delquale efsifan- 
no maggiore ftima, che gli altri huomini pa efporfi continuamente olae a tut 
ti gl’ altri a qual fi voglia paicolo, e fadiga, e morte pa confeguirlo: e col far- 
ne cotanta ftima, fi confaman ne f opinion di buoni , e di valaofi . E di qui é, 
cbt come nobili , edbonorati , cheefsi fono , non pofiono efia rifiutati da qual 
, > fiT'O- 
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fi voglia f er fon A nobile t ed bonorata. Socrate nella fuali^Hblic a dice , che 
tnttt qne\ cbè gagUardamente combattendo vengono a motte , ften chiamati 
della generation deUoro , cioè del primo grado di nobiltà : e pofcia que ' , che 
difeefi da quella fUtpe verranno pur medefimamente combattendo a morire-, 
diuentino ‘Dq terreéri, guardiani degChuomini,ed ottimi difcacciatori d’ogni 
male: e conuerrà dalCOracolohauer confegUo in qual maniera fieno da fep- 
pelUrfi > e con <iuali infegne da honorarfi .Il che ben vien confermato dal jò^ 
pr adetto Oiufliniano, colà doue dice, che i figliuoli morti valorofamente com- 
battendo, benché apportino d padri loro gran dolore,apportano tmcho lor firn 
mo honore . *Di qui anchora auuiene , che vno infame , alquaUetiandio F al- 
tre degnità non fi danno,rio può ne ambo efier joldato: ed effendo,dee efiet prò 
HO di colai gra^facendolpafiar fra le picche. .Am^ejfendoinqueftadegni- 
tà, e facendo cofa, per laqual egli fia notato d'infamia, dee effer caffo, epriun 
di maniera, che ne rimanga perpetuamente finga fperanga di racquifiarla . 

£ per quefio il faldato (che vien così detto dalCefiere per megjo de' fòldi,cioi 
delle paghe,che egli riceue,obligato a ferutre a cui glielo da-,o vero,fecondo al- 
cun' altro, dalleficre ajioldato, cioè arrolato, e firitto nel libro,di chi egli fer- 
ve, con promettere nello flefjo atto , epotuo , fi non efprejf amente , come fa la 
natione .A lemama ogni fera, che entra inguardia,almeno tacitamente fidel- 
tà, e ohbedienga, e valore in tutti i luoghi,e occafioni,ed in tutti i tempi J non 
dee efiere mercatante , ra hauere il pen fiero alte liti ciuili , ne alle criminali : 
dee aHenerfi dagli affitti : perciò che chi s'efircità in vUi negotvj , e faccende , 
può, e debbe effer priuo della mi^ia . Licurgo dLaceaemoni ogni arte , e me- 
Riero neceffariopr<»bì,Rimando,che a ferui, ed agente vile ciò appartenefie: 
volendo, che fojj ero interamente liberi coloro,che ^u^ero militare. Herodo- 
to faine, chei ‘Perfiani,gli huominivalorofi inguerra , e che alcun traffico di’ 
macangia non facevano , honorauano più chetutte t altre nationi . Ter que- ■ 
fio rifpetto ne' territori, doue alloggiano, o nelle prouineie, doue militano; rvon 
poffono, ne debbon comprar poffefiiom, o ville, o bern fi abili , e comprandogli 
fi confi fiano loro , eccet^ quando fiffero ledati per tefiamento, cheaUhora 
ficuramentelepoffon poff tdere . Onte fi i fildatl fono honorati,e nobili, quan- 
to più anchora fino tali i Capitani > iquali fin degni <T efier chiamati illuRri ? 
Honorio, e T eodofio Impaadori firiuendo ad vn tal fapitano , diflero ; Sap- 
pia fillufire magttificei^a tua .edefii, come tali > fiferue la patria , o quel 
Principe, che gli afiolda . Terò fitdeonfirgare avìuer fempreintalntanie- 
ta, che meritamentepoff ino efier chiamati nobili, ed honorati . 

COME DEBBA ESSERE IL SOLDATO. 

C OIVI adunque, che ha queiìa degniti , e che vuol fame perfetta prò- 
fefsione, dovrà effer principalmente ben conditionato della virtù del- 
ti animo, per laquale altri fi rende auueduto , e intrepido nf pericoli : poi ben.^ 

-di com- 
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complefsionatOi e robuflo di corpo per poter meglio refiftere alle fadigbcy agli 
ftentit e a’difagitche continuamente egli è necefiario fare te patire : e chi non 
è taUt 0 vero va troppo vecchio allaguerrat per non douer perdere l’opera , e’t 
tempo in vano, e bene,cbe fi dijponga a far altro: auuenga d'afi ai di minor bia 
fimo fi faccia degm colui, che opera non comincia > o vero attion buona } cht 
colui, che cominciata, non vi perfeuera . 

Dourd ancora efier bello di vita : perche , come dice e^riftotile , m vn bel 
corpo, eproportionato , rade volte animo vile , e bafio v alberga . *Dee efiere 
ancora alto di fiatura, afciutto , e neruojò, nelle membra gagliardo, difpoflo, 
agile, e prefio caminatore : percioche colui,d)e è lento, e tardo ne'pafsi, il pii 
ielle volte è £ animo fi acco, e vile, nudrito , e allenato nelle delicate:^ : ma 
dee eff vr vfato nelle fadighe, a dormire al fereno, e al fole, e fempre veiìito , t 
V>n le fue armi a canto -, e al freddo patiente , e al caldo -, non tema neui , 
pioggia ; non fappia che cofa fien comodi : fi vergogni di tutte le cofè difontfiez 
ami i boture , e la gloria più , che qual fi voglia altra cofa : fia feroce contea i 
nimici : humano, e cortefe co'fuoi, e timido nel far’ altrui ingiuria : fi contèn~ 
ti di moderato cibo , non fi vergogni di pappare alle trincee , o in portar fafci— 
me,ofafsi, 0 terraper trincee, baìiioni, e mura : fia graffo nelle Itti, femplice 
neUoperare •, fòUecito in efenitarfi nelle cofe di guerra ; deSiro in faper ma- 
neggiar ogni maniera £ arme, con ordine , e con vantaggio : agile in fattore , e 
notare: ingegnofo, ed accorto nelle cofe di guerra , epimamentedeltartemù- 
litote intendente-, obbediente fopr atutto a’fuperiori: vdir volentieri le Iqro 
efortationi , con t efier lodato : vltimamente fappia la fortegga delP animo , $ 
del corpo acqui fi arfi col timor di T)io, con lafede,fperanga, carità , pruden- 
te, egiuSiitia : non fi chiamando fòrte colui,che effendogli quafi a noia la vi- 
ta, corre a certa, e manifefia morte come vna beftia : percioche fi come il fùg^ 
girla fra faldati è la più gattina morte, che fia ; così il voler morire fetrga ca- 
gione, efeme propofito è cofa da befiiaU, e da pagg^ : conciofiache la foricT^ 
te fi^ fittfi beffe de’pericoU con modo, efente temerità . E per quefio ddf- 
fè Telatone, che la fortegte > ^ fidente ^ ‘ di non temete . € alla fina 

epn effetto , chi vuol far bène tale honorata profefsime , ed ^er buon foldatq» 
fa mefiieri , che per grandette £ animo , e per defiderio di gloria deter- 
mini di trauagliar nella guerra,e ch'egli habbia non pur la propia 
naturaper guida, epermaefira; ma ancorainfieme Parte, 
e Prfperieme£‘ff‘tprofefsiime.Imperoche quefio fò- 
, h è quel, che fai faldati: e però bifogna, c^’l 
faldato habbia molte, e molte qualità , 

- ’ " e buone parti come qui da baf- 

fo più in particolar 

; fi dirà. ■ . • • 
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Il foldato dee amare > e temere Dio . 

C HI "»Hot effere buon foldato » dee primieramente ricorrere a Dio /òpra 
ogni altra cofa , come facitore , e conjeruador del tutto fempre hauerlo 
dauati agli occbhperciochejnonè co falche più rinfranchi i faldati ^e più 
m'uamente rifkegli in loro, e la frerairt^ « e l'ardire > che’l ricorrei e a fua Di- 
mnaMaeità, mediante ilqual ricorfo la d mina protetthn fi guadagna. Et 
fi deus prò nobis, quis con tra nos ^ Onde è certo, che duequalitd, il timor 
di Dio , e l'obbedienza verjò i maggiori dimoflrano nella guerra yen , e per~ 
fretto fegno, che nate le cofe debbiano efier di buona fperanza, e d’ottimo fine. 
L'Hi fiorie affermano , che U vittorie i ambedue i T heodofi] procedettero più 
dair oratioai, che dagli eferciti armati : però il buon foldato dee efier buon cri 
ftiano, denoto, e timonfo di Dio, e quotidianamente pregare, e ricorrere a fua 
Diuina Mae fìd,e potendo anehora vdirMefsa, e confefsarfi fpefso,cbe così ne 
riufeirà con honore, e con riputatane : percioche con maggior vigore , e vaio- 
re, e determinatione fi fa qual fi voglia cofa, e fi combatte, quando altri fi fe» 
te per tfcarico di cofeienga l’animo quieto . Il l{e Hjmiro di leone,efsendo da’ 
cJHon mefso in eli rema necefsità, e f e^pofiolo San lacamo apparendogli, 
gUdifie; che egli con que’pocbictiiìiani, che gli erano rimafii, ficonfefsaf- 
fero, e poi combattefsero : ilcbe facendo , e combattendo poi venfero : veden- 
doli vifibtlmente in detta battaglia t tyfpofiolo combattere in lorfrauore . 

Il foldato dee viuere caAamente . 

I L foldato non dee viuere lufiuriofamente: percioche è pagaia efirema il 
dilettarfi di quelle cofe, nellequali è maggior il piacer , c^ C vtilità -, ma 
con caSìitd, e continenza mantenerfi le fàrge , lequali con le lor contrarie 
s annichilano, e tal volta con la vita fi perdono, come auuenne a (omelia 'Bai 
bo, ed a Vituo Etrurio (aualieri l{pmam: e vacuafi perla molto coito lo fpi- 
rito vitale , ilqnale infieme con la naturale humidità fi conferua nelle uene , e 
traendofi da efie , econfeguentemente da tutto' l corpo quel fangue puri fiimo » 
fi perde la conueniente humidità necefiaria, e perciò fi muore, o vero fi debili- 
ttt di maniera , che folio t’ incorre in varie fpetie di malattie ; Onde il foldato 
i meno atto a combattere , e per la debilitatione men forte , e così più ageuole 
adefservinto. Haueuanoi Sardiani ( conte diceTlutarco )pofio lafiedio in-^ 
torno alla città di Smirna* ed oHinati rifpofero agli -dmbafeiadori ^efsa,che 
non erano per partir fi giamai infino a tanto , che non haue fiero inpodeftà loro 
tutte le mogli iT efii Smimefi : iquali efiendo per la difonefia domanda , e per 
f impotenza del refiftere ripieni digrandifiimo dolore , non penfauano, fe non 
con la morte fchifar così grande ignominia-, Vna ferua d'vn ’Phìfargo afiai 
Vaga gioHone, e di fpirito Uberai conendo doue molti faceuano grandifimw 

pianto 
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pianto per la vicina perditiotUt dijìe ; vtftUe te vtfire Serue da Ubete-,e man- 
datele fuoriy comevojlremoglii chefarfi quindi haurete il rimedio: ed efegiti- 
tofì qttejìo > cheparue diuin confcglio ^ furono i Sardiani > doppo la fadiga ■pe- 
nerea afìaiiti, e fubito ageuolmente vinti . (osi Filofida ferua per/uafea'^p- " 
mani ( come racconta Uuio ) che mandaffero fico l’ altre firuein bah ito di li- 
bere a' Latini % che con grofìo efircào ajJedùuuaio I{oma domandando le don- 
zelle Bramane in matrimonio per format e perciò andate, la notte a tutti i fal- 
dati Latini'toljer lefpade ( betuhe fi debba più toflo creder la forza) efuron ca 
gione, che poi afitditi da'lor padroni > e trouatoglijlracchi fùfiero rotti : e pe- 
rò fi dice, il campo , in Latino > Caftruin , così detto dalla caftità > che deano 
vfareinCampo: eperqueflorifpettoé tanto abherrito in guerra il viuerlufi- 
furioft mente > che è prohibito al fildato potere infiituire per fuo berede vìul^ ' 
concubina, comeneanchoilfigliuolbajtardo.'He meno pubi', faldato leci- 
tamente,efenzabiafimo ( non hauendo licenzadalfupttiote) condur fecola 
moglie t e la f Ha famiglia : ne tal licenza dar gli fi dee fenza gran cagione t 
perdoche, fi come in qualunque feienza è necejjario a colui , che vuole con vi- 
uacità rpeculare, non hauere alcun altro afietto,o pafsione C'-elo molefli,così 
in que fi a difciplina militare conuiene fiar deliro , e fi tolto da altre noiofe paf- 
fiioni, e mafsmamente dalle veneree,per fapere operar bene ed in tempo: E cer 
tamente maggior caSìità fi ricerca in vn fildato , che negli altri huomini , ac- 
cioche fiapiù audace , e fotte : oltre che doue la paga dee feruire per fuo viue- 
re, 0 velUre, non fia confumata dalle meretrici, e che poi il fildato per viuere 
egli , e lafttniru fia forzato a robbare , e fare altre cofe filmili indegne di que- 
flo nome, comebtfogna, che facciano que, che tengan donne: perdoche la pa- 
ga, che hanno, non i tanta , che fi pofia mantenere il fildato , non che la don- 
na, ed m confeguenza i figliuoli, che bene s'hanno, o fi generano: oltreJche que 
fii tali e fendo occupati, ed intenti in còtali affari, non di Marte, ma fi pofon 
dir faldati di Venere : non poffono fare il feruigio, come fi conuerrebbe , di chi 
feruono,conriofiaclj€ fien meno atti a fopportarei difagi,e le fadighe, chegiar-, 
nalmente fi fipportano in quefla glorio fa miUtia: E ancora molte volte fon' 
menprefli,e nons’efpongono a que’pericoli,come dourebbon fare,ritenuti dat- 
t amor della donna, ede'figliuoli,temendo, fimorifferdinongli laflarinmeis 
dicità , £per quello era buona confuetudine, come dourebbe efiere ancora,cbe. 
negli eferciti non fi conduce f ero femine, come fu ofieruato per lo buono Sci-- 
pione, per Cefare, per Tio ^fetello, e per e^ntonino ottimi IfHperadori , 

CHE IL SOLDATO SI DEE' METTER IN ANIMO 
divoIercflcrCapitano,edanchoradfdoucrcaban- 
donar tutte le dclitic , c’piaceri . 

•V- 

C H I vuoFefser buon fildato, conttien, che faccia fermopropofito,tun fa- 
lò di metterfi in arùma di voler efser Capitano ( benché tutti i fildati 
non pofiano efser tali ) auuenga che così prefupponendofh nonfaràcofa,fe nom 
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todeuoU, eh honoratay e mafsimemmte conftderandot che i Hojlri pàjiath chi 
fino fiati Qipitam-, non nacquero con quei carichi: ma sì beneper lo bene,efe^ 
del feruire , efierfigli honoratamente acquiftati : ma ancbora fard fermo pro^ 
pofito (Tabioidonar tutte le delitie » e piaceri > ftimandofi per morto bora per 
ailhoray che và alla guerra: perciocheil faldato ha più la Trita fìcura,qumdo 
fenntjt timore i aneti con defiderioafpetta la morte: eferimamriuoalìafinet 
tutto tbabhia in vantaggio, e ne lodi, e ringratif *Dio : penfando, che, benché 
quefto pericolo fi, e dtfagiofi efercitio non lafsiguftar morbideetgtje corpo,ne 
gUfìa amico Patio, e'I ripofi: egh arreca paòmaggiorconfolatione alPam^ 
mo, che altri fi può ben contentar della ricompenfa : perche quiui p attende ai 
imprefe così grandi, giufie, e faluteuoU, comeaHadiftfa,e(Ulhonordella-t 
buona religione, del fio "Principe , della I{epublica , o della patria . E fi è ve- 
to, comeé la venta flcfia, che chi viue bene non può altro di certo afpettare in 
quefto mondo, che ben morire, efsendo catamente conce fio ad ogni vno , ed d 
trifti , ed a'buoni il morire ; ma bene , e gloriofamente a’ buoni foli : onde bea 
dijit quel famoftfsimo : ^ gentil fpirto, o viuer bene,o altamente morir con- 
uiene , in quale altro efercitio potrà alcuno fperare alla fua b u ona vita miglio 
re il fine,che in quella profefsione,nella quale dee efier di fimmo contento ca- 
pone a chi ben viue, ed a chi i ben difpoìlo, il confi derare , che quiui inpiccol 
momento d’hora , o fuccede vna preila morte , che riputar fi dtbbe vita feli- 
ce, 0 pur ne figue lieta vittoria , laquale poi ne confirua in vna caraentertj^ 
perpetua : e quei foldati fino veramente honoroti , ed vtilinellamilitia,i / 

quali hanno determinato fra loro o di conjeguir combattendo degna vittoria,o 
di riportarne con fortect,'^ honorata morte : perciosht chi nel combatter teme 
il morire , non può dimotlrare a valoro fi imprefe inclinato P animo : oltre che 
la paura della morte nella gueira, é cofa ignominofa , J Lacedemoni eccel- 
le nti uelP arte militare faceuan batter pùblicamente i lor figliuoli per vederci 
qual dimoflratan di virtù fifseroper bamere * egli confortauano a fori', men- 
te fipportar le battiture r edefiendofquarciati,equafi mi^omortigli pre- 
gauano , che continuando , volefiero fopportare altre battiture , t ferite fopra 
le prime : ne per altro i virili ammaeftramenti, che erano dati in vece di care:^ 
s(e, e di tofinghe d Lacedemorù dalle lor madri , quando andauano alla guer- 
ra, eranoperricordo perpetuo, 0 cberitornafseroacafaviuiconParmiloro, 
eioé Vittorio fi ,o morti dentro cUle medefime armi fi fiero ripartati : mferen- 
dofi perciò, che volentieri fi dee vivere , evolentierifi dei morire : mai’vna, 
t Poltra dehbe con virtù efier fatta: onde la morte del buon foliatonondee 
efier cercata, ne men temuta : cercar non la debbe ferrea cagione, ne temerla 
ugni volta che s’apprtfinta legittima occafione di combattere: edallhora fi 
manifefta la vera firtet^a delP animo,quando ne’pericoli Phuomo arditamen 
tes’efponefpregiata ogniorrida, ejpauenteuol morte: e così deonoi buon fil 
dati amar fimpre più Ihonor, chelavita; e temer la morte men, che Pinfa- 
mia. Ter quefio fuverameKte degnarijpofia quella, che diedero ifapienti 
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étUa Qtti di .Sabbai domandati da «^efsandro tJHapic; <fH.vtto >'uir.po^ 
irebbe ynbuomo, con dire { fin clte fiima la morte ejsor miglior della vita: on~ 
de oMchora ben difie quel diurno fpirito . 

ri La morte è fin dVni prigione olcun 
ir AgIianimigentili;aglialtri,ènoia; 
tt Ch’hanno pollo nel fango ogni lorcura. 

Verdi deefempreilbuon faldato operar inguifa t cbeogni fua attionehu- 
mona gli batìria ad efserpiù a cuore di quelUi che ha per fin della grandcT^j^a 
fua, e volerla atquifiare pare malageuole, a chi non fi cura del dishonore, che 
perciò i abbonito da tutti : e molta più (togni altro meritano , e acquifian» 
quelli, cite punicamente metton nella guerra i corpi loro a sbaragUo,non ifchi 
fondo qual fi voglia pericoloiper acquifiarfi priuatamentevna perpetua lode, 
edvnagloriofiimafepoltwra; non quella, nella quale fon pofii; ma quella, 
per laquale la gloria loro d fatta perpetua,fecondo che verrà Coccafione di fari 
nere, o di ragionare di Uro per imitargli : perche alla fine ogm terra è fepoltu- 
ra degli huomim valorofi ed illufirì, Squali, per conofcer efsi , che tutto quel, 
che fi fa, fi fa per Iwnore, e per acquifiargUrìa, e riputatione ; ogm cofa fmc-~ 
cede fempre bonoratamente, come agU antichi Romani , che perciò di loro rì~ 
man perpetua memoria ^ . 

Che il foldato dee eflcre obbediente . 

S ^rd il foldato fopra ogni altra cofa non folo timorojò , e ‘gelante del fer^ 
uigio del Triucipe, e de'fuoi a fari, ( perche mancandogli quefio amore , 
nonfaràmaicofabuona, ne bonorata) ma ancora farà ttùfaiiibiU oh- 
beiienga verjò ogni fuo Oftiale, o minore, o maggiore ,chefia, efsendo quo- 
fia la fomma Ude,e lareina dello fplendor militare : sìperchfFobbediengaè 
la vera madre, ed il principal fondamento, ed ofieruanga del buon ordine, co- 
fa fra tutte [altre necefiattfsima,eprincipaUfsima neUaguerra ; e sì ancboru 
percioche è fofieruation di tutto quel , che gli è comandato . onde poi fegue , 
che rimanga queUefercito viuortofo, e trionfante : ed aUincontroin vno efer 
cito la difubbidienga è la peggior di tutte le cofe,procedendoda e fia ogni dan- 
no,edogni rouiuai Verciòimportaaltretauto hauerei foldatiobhedieuti,quam 
to ben difciplinati , bene ordinati , e con buone armi , augi non farebbono [aUi 
tre qualità di niun frutto finga [obbedienga, come ben diceua (ambtfe a Ci- 
ro, e C rifiuUanel medefmo coufegUo di (Irò. Cefare fipra tutto afiuefaceua i 
ficai faldati ad obbedir fempUcemente finga intrometterli di parlare de'dife- 
gni del C apitano, iquali m erano lor comumeati fi non nel ponto delt efegtùres 
Onde ( per e fiere nella guerra fobbedienga, la più importante, e più necefia- 
ria propietà, che debba hauereil faldato, acciochefia perfido ) inguifa alcu- 
na non dee lafiar di farpontalmente qual fi voglia cofa, che gli fia comanda- 
ta per firu^U della buona dtfiiplina, e di cf» egU fenu, finga far replica, au- 
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hnhtfarefìtitforfemtgUofareUcontrmo: perciochetO^tùdet el capo 
‘ bollendo nella merac il concetto della maniera , che vuole efegmre [imprefa » 
forfè gli conuiene per allhora comandare , e fare in apparem^ tutto’ l contra- 
rio di quanto vuol poi efegmre » e forfè contro bordine di procedere con ragio- 
ne per gabbarci nimico > accioche Idmprefagli fuccedapiu ageuolmente > ed 
inbenezeperquefloil faldato fi dee fempre contentar di pontalmente obbe- 
direi conforme a quanto gliè coman^tOt e non vbbidendot come è fempre ob- 
UigatOi per efierearrolato te pagato per quefio itum dee efier liberodallape- 
ancorché queUcbe bauejfefattOifofie Jucceduto felicemente : e ciò è fatto» 
fi non altro > per rimuouere in tutto la temerità di chi opera cofe tanto impor- 
titii nellequali fuol feguire in vn fubito la pena dell'errore finora poterle emem 
dare. .Aulo Toliumiofen^a faputa di fuo padre General deltefercitOt andò a 
combattere cantra’ IfuocomimdametUOi e ritornò Vittorio fa : nondimeno VOt 
bauer combattuto feiKtafita Japuta » acchcbe col fangue del fuo figliuolo la-* 
legge deirobbediem^faffìefanttficatdi nellaquale era fondata la forata det- 
tmperio I\pmanOi in prefen^t* ^ quell’ e farcito, a cui fu cagione di gloria, gli 
fece 'Poiiumio fuo padre tagliar la teHaper voler così le buone leggi della mi- 
btia : pere he innanzi al veneere, dee andar l’obbedienza, laqual vuole, che fi 
combatta a fermo del fapitano: vbbidendo poi il faldato,benche ne rifulti ma- 
le, non deeefierriprefa,negaSìigato,hauendo fenga fua di ff alta quelfatto,che 
da’fuperiorigli è fiato comandato. Tertantononèlodeuole il confeglio, il- 
quale mal prefa é riufeito bene , ma quel , che fu fauiamente prefa , ancorché 
poi habbia hauuto infelice fine . T)i quella obbedienza militare Capirlo (far- 
fare ‘Dittatore ( come dice Lìmo ) fece molte belle , egraui parole id Senato : 
Tercioche hautndo contra (ha voglia Fabio Fjailio fuo tJ^faelho de’ Caua- 
iieri combattuto due volte in fua affenza, cercò di punir lò , beruh’egli hauejfe 
fem pre mai vinto •' percioebe diceua i fata difiipUna militare perde la fua are 
torità, non obbedir^ pià il faldato al {fanpurionei ne il Centurione al T ribunoì 
ue il T ribuno al Legato ; ne il Legato al Confalo , ne al ‘Dittatore il cJKaefira 
de’CauaUeri: non fi trouarà chi rum babbiapiù rifpetto ne agli huomini,ne agU 
‘Dei; non l'ofaeruaràpià mandato di Capitano, ne aufpicio: andranno i fal- 
dati a lorbelCagio , fanza liceuz* dragando per quel del nimico fenga più ri- 
(ordarfi ne di giuramento , ne <t altro debito : abandonaranno i Vejsilli , non 
j obbedirà finalmente più aCapifano^neacSì^aefirato: fifiarà ciafaun,dor 
'ne più gli pi(K(rd, fpaZi* firiùtr‘ne ordine, m luogo, netempo,ediuentarà la-, 
■smUtia facratar^vn^cieeo , e temerariomodo di latrocinio . E di tanta impor- 
tanza fobbedimXfi.» fhtfaTrnoO^tfaUe comanda eofa , ancorché fo/febuma-r 
•uamente impofaibiltrcome dire ad vno, che non fapefie notare,che pajf ifie vn 
fiume, oriconofiafievHafafiapienad’acqua,o veto che andajfe falò a rimet- 
tere cantra rimUAgentedel nimico, odqitre fi fatte cafa; quantunque egli co- 
nofea, e veggaldmorteeeftai purché fia con ouidentAfa^ofitto^lla fide cat^ 
i0Ìiea, deèol/bfidifeinfallibilmfnte: conteotandofi.p}»t^oàimpfirt<onv^ 
j Vpi .i ' • ‘ H bedienzà 
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tipe fla bifoffn ; e perciò in tali occa/ioni il faldato non può dire , non lo cono-- 
fcopermioojjìtiale, iUfualein quello ftante,per le buone ragioni dette di /òpra 
il può gafiigare : ed i faldati non deano e/f rr /blamente vbbidienti in far quan- 
to farà lor pontalmente comandato da'lor maggiori, purché quello > che è lor 
comandato /ìa per feruigio di chi feruono, e della militar difciplina , ma anco- 
rattonfarcofaalcMnaperminima,ch'ella/ìa,e/iendoperò, Comes' è detto con- n 

cernente al feruigio di chi feruono , e della militar dtfciplina feuga faputa del 
Capitano ; e mafsimameutei foldati emendo di guardia , ed in altre /imili fat- 
ùoni . dallequali non è lor ne ancho lecito di partir/i per qual /t voglia conue- 
niente cagione, che /ia, fengahauer prima ticenga dal juooffitial maggior» 
che comanda . Ter tanto i foldati deonfempre fare quanto vienlor folamente 
comandato da’fuoi fuperiori, i quali hauendo tutta la cura del negotio, s'ha co 
munemente da credere , che in ogni tempo s’ingegnino d’offendere il nimico , e 
di faluar loro /le/si, ad honore, e gloria di loro . non per que/ìo fi dice^ 

che il foldato debba in tutto, e per tutto obbedire a tutte le cofe comandategli 
ia’fuoi offtiali : percioche efseudogU comandata co fa, che non fia per feruigio 
del Trincipe, e della militar difciptina, ma che fia fola per feruigio partieoi or 
dell'offitiale , che gli comanda , non i obbligato ad vbbidirlo , fe non quanto 
vuole di fua corte/ia, o vero comandandogli cofa di male efimpio , e contra la 
riputation del Trincipe, e contra la buona militia : e che ciò fi conofea chiara- 
mente, come a dire, fegU comanda/le, che i /òldati acconfenti/f nro a far qual- 
che tradimento, od arrenderfi al nimico , od altre cofe fimili , che fi conofeono 
efsere in danno , e contra la riputation di chi feruono , e di loro /ìefsi ; allho- 
ta i lecito a’ buon foldati ricufar di farlo , come s’è detto ad altro propofito -, e 
non deon e/feme biafimati , arrgi lodati , e premiati , fe in tot cafi non cibbedi- 
feono, ma gli /limano, egli tengono althora come nimici . 

T^ir altre occorrenge della guerra è poi di tanta fi ima, come s’è detto, Fob 
bedienga, che, acciocbtt /òldati /tentaU,enongùsmai dtfubbidienti,e difordi- 
nati -, i toro offitiali nonfilogUpofson gafiigare in quello fiante con la fpada , 
oeonaltraarou (ma però in maniera, chenongltfiroppino,od ammaglino, 
fe però il cafo per efser di tanta importanga del feruigio del Trincipe , e delta 
buona difciplina militare , per e/èmpio degli altri , non lo ricerca/fe ) ma an- 
cor a fargli galìigar per via di ffufìma,conforme a buoni ordini militari: per- 
che il foldato, per douerfegli farfare quello, che dee, come foldato foto, che è, 
i ben,che fiagafligato. Ma però da’fuo,offtiali in quei cafi foli,che concemo- 
noildi/ìeruigiodelTrineipe, e della buona d^feipUtus militare intorno alle^ 
guardie, alle fentinelle, alle laonde, ai marciare, alPalloggiare,al combatte- 
re, al leuar il ri/betto agli offitiali col non obbedirgli, ed in altre fattioni fimi- 
li . E dalla giu/titiain altri cafi poi, come di far cofe poco honoreuoli al folda- 
to, £e/ferfcandolo/i, di far qui/ìiom, di dar ferite, et ammagp^are , di far fur- 
ti, violenge, ed altre cofe fimili,che fono contra la buona difciplina militare . 

,£ la ragione degli vm, e degli diri cafi è, perchein quei, douegli offitiali deo 
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nogaHigare i lor faldati delinquenti , non ci dee efìer dilatione di tempo in far , 
lor far quello, che deano, thè dtrimenti potrebbe efferci il Hfseruigio, che 
glialtri cafi la dilatione non nuoce, anj^i per molti ri/petti può efter meglio : e 
e non fofse per altro, per darfi in fimiU cafi maggior gafiigo, ed efempio con la 
giufiitia : oenche realmente non fipofsa dare il miglior, e ptù vtil gafiigo a’fol 
dati, che con Carmi da’ loro offitiali : conciofiache i faldati , per paura di tal 
loro fubito, cparticolar gaSìigo,feruono , ed obhedifcono meglio , e non lena» 
giamai il rifpetto, che deano agli offitiali , efiendo certo , che quando i Jòldati 
veggon, che non pofiono effergaiììgatt da efsi loro affittali , vanno con molta 
pi^ibertàinfar quellotchenondeono, edinnon mantenere il rifletto, cheCof 
jfergafligati da’ loro off tiali mette loro, e più timore, e fpauento . In fomma U 
buon foldato dee efier fopra ogni altra cofa a tutti gUoffitiali obbediéte,afcol 
tando, ed appret^gando anchora le buone loro riprenfioni, ed efortattoni: per- 
cioche chi non iiìima le riprènfiotù , è fiimato fenga vergogna , prendo co fa-* 
•petgognofa il rum s emendare dal male : e doue non é vergogna, non può effere 
bonore, e così vien dishonorato da tutti : ed i buon ricordi , e le riprenfioni ac- 
cettate apron la via al bene, e fèrnm quella del male: apronC intelletto alla 
virtù, e ferran la porta al vitio : ed alla fine fimo freno alle rrifiitie,e fpioni al- 
le coft glorio fe : e così il foldato vbbid endo, ed afcoltandó le buone e/òrtatitr- 
m, fi guardarà dalle cofe malfatte, e s’ accofiarà idle grandeg;ge f ■ 

• ’ ^ * * • 

Che il foldato dee c(rcrpnuod‘ogni inuidiofà pafsione. 

D e e anclma il buon foldato efier priuo <T ogni maluagia inuidiofapaf 
/ione : percioebe Cinuidta, chenafee, o‘da Juperhia,oda arrog-nga, i 
vitio diabolico aperfecutione dell altrui felicità , per non fapere altro 
flre, che detrarre alla virtù, e corrompergli honori, ed i primi di aueila .Ma' 
fappiafi, che chiunque in cofe grandi acquifia f altnà odio , colui è ben confe- 
gliato, per cioche Cinuidia è inditio et altrui virtù , e di fuperioritade nelTinui- 
diato . L’odio dura poco, ma lo fplendorprefente, e la gloria per Cauuemre ri- 
man perpetua :fenga che alla fine la vera virtù vince ogni inuidia, e fupera-t ' 
ogni dtffì colta . *J^a il buon foldato dee efier non inuidiofo,ma emulatore di 
portar fi fempre valorofamente , e rallegrandofit del bene altrui : tfòrgarfi an- 
che egli d'auangargli con Capere virtuofe . Tedarotto Spartano fi gloriaua di 
non effer mefio nel numero di trecento che gouemauano la I{epublica , ancor- 
ch'e'ne fofse dignifiimo, lodando *Dio, che la J{epublica hauefie tanti miglior 
di fe: ne per qiieflo fi riflaua di viuere virtuofamente,il più che fofse pofìihile. 
£ quel, che farà inuidiofo degli altri, fiatga defiderio d'imitargli,e it auangar- 
gli portandofi valorofamente, o vero che non afcolti volentieri, o non dica vo-, 
lentierii fatti d’vn valorofo foldato , faràfenga dubbio ò troppo prefuntuofòt 
perche crede faperpiù della per fona ìnuidiata, e lodata , e che i fatti , e le pro- 
degge d'altrui fieno dt nullo momcnio a paragone delle fue : ò vero farà tanto 
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yile\ e dappoco , che conofcendofi inabile a potere imitar chi egli tnuidia , odi 
ehi non parlai 0 non afcolta chi meritai gli dtfptacciail dimebenei conojcen- 
doi per feftePoconlafiiddappocagginenonpotermaigiog^éatanta lode: e- 
ehi è infingardOit dappocoMfidera Jemprc hauer de'copagni aflai:e per que- 
trott vorrebbe éfìere fe non di dappocagginei o d" infingaì^aria fuperatà. M » 
il vero foldato odiando t'inuidiai dee efiere emulatore di qualunque valorofa-j 
attione > moftrandofi con quejìo me^tjp degno de'gradiprma che egli Fhab- 
biUi aceiochci come fi dice,non metta il carro itman^i a'buoi: percioche prima 
imparar fi debbead obbedirti e poi a gonerrtare i e comandare: edintalma- 
mera mofirar che egli honora il grado > t'I carico > chegUè dato > e non , eheii 
grado, e' l carico hoHori lui •.enonègrancofahauerde’carichi,ede’gradiper 
me7;j(i , e modi indireni, come molte volte, am^ la maggior parte fi fogUoru 
^e : ma è ben degna, ed eccellente il meritargli : e fappiafi per regola vera,\ 
che il prefiupporfi il faldato di meritare, e dt fapere,è la più pertùtiofa cofa,cbe. 
fia ; percioche quella è cagume di non imparar giamai cofa alcuna, o fe pur al 
tri la'mpara , non la'mpara ben, come dourebbe: percioche il prefuppor di fit^ 

. pere, induce negligemmo in altrui per non fi por quella attention, che fi doureb 
benelCoperare. ^bafladire, come molti ambitiofamente dicono -, io fono 
Boto cotanti armi alla guerra : percioche più per vanità , e per gloriar fcne fra 
gli inefperti vi fi conducono, che per dtfiderio di acquifiarfi con le vigUie,ecd 
Jùdori t habito di verace faldato . Del numero di cofioro , per lo più firn que' , 
thè vanno alla guerra' fitto nome di venturieri,prefiipponendofi efier tali in ef 
fetta , non conofcenio , quali ejfcr deano le qualità del faldato ventHriere , del 
' quale filamente fanno profa fsione, percioche hanno dalla Fortuna più como- 
do di ricchei^,in virtù delle quali nudriti a cafa negli agi, non pofsono in cara 
pofottoporfi alChonorate fadtghe della milttia : onde il più del tempo ritirati 
nelle città, occupati ne' piaceri, efaltando più tofio le fattioni della guerra vi- 
iina, che ritrouandofi fra pericoli ddl’armi, e delle battaglie-, amici più di bea 
iragionarne , e difeorrerhe , che di ritrouaruifi con pericola della vita : ingan- 
nando fi métre fi perfuadono,o pure vogliou perfuadere altrui, che a loro fi dif- 
dicafarmoltecofeneceffarifiimeafarfida qualunque hononUo faldato: epre 
tendono luogo filamente nelle prime file in qualche fattion <f importainta ( co- 
fa cheoccorre dirado) e non efercitano molte anioni fildatefche, che doureb- 
hono efircitare , e non efer citandole , non le imparano : così non imparandole, 
nlCoccafianenon lefannofare, ne comandarle ad altrui : Onde poi ne riman-' 
ron con vergola, e con danno, non s'accorgendo, che col fare s'impara ; e,cbe 
ben feruendo da titone,fi comanda, fatto poi veterano : non condderando, che 
a qualunque ignorante delle cofe minime, auuien molto più (Teffer delle gt art- 
di incapace . Ter queflo io fempremi fon marauigliato , ( ne ritrouar ne fi la 
ragione ) onde a così fitti non fi conuenga concorrere a tutte le fattioni , come 
a qualunque altro priuato faldato, iquali guarniti di molti comodi, che la po- 
ucftà vieta a' faldati poueri, dourebbono efercìtarle molto più prontamente di 
' ' w loto 
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loro conofcida, che come più ricchi, e conte nobili,Jòn tenuti molto più a rifpon 
der con la virtù,e col valore alla ricchei^,e daUa nobiltà loro col jottorporfi 
olla difcipUna della milttia : perciocbe-, agere,& pati forda Romaniun eft. 

CHE IL SOLDATO DEE TENER VITA BVONA«. 
odefctaplarcv con ciTcre honcfto , eparcondviucre» 
cd humile, e benigno con tutti; e con 
veruno non crudele . 

D F e anchora il buon faldato ( come gli comanda F,y(poflolo) iiaretd 
fuofiipendio contento : aflenendofi dalle robborkadaiadronecci, e da^ 
g[ incendi, moiirandoft intutte tecofigraue, ed rfemplare : ecafo che 
H fuofiipendio non gli fitfie dato, come per lo più nelle guerre mal confiderate, 
auuiene, e che per necefiità ( non bauendo altro modo di viuere ) gli bifognaf 
fi con quel (t altrui foccorrere alle necefsità fue,ricordifi di non eccedere il mo- 
do: ma prenda folo per il vitto , e per lo vefiito, ponendo freno alt ingordigia • 
ed agli affetti della come, che più, che non è lecito lo' t^ce apredare, per 
fupplire alt affetto sfrenato delle meretrici, e del giuoco : e con quel miglior 
modo, e con quel minor danno del profsimo che fiapofiibtle: In talcafbèle- 
cito robbarefen^graue:^di peccato, perciocbe alla fine fi comàen'viuere» 
ma è tenuto vertendo a miglior conditione fame la douuta refiitutùme ; altri- 
menti rimarrebbe mortalmente nella cofeienga ferito ; In queflo errore a' ter» 
pi noflri cadon quafi tutti i foldati, riputando non efier foldati,fe non vanno st 
pecorea a briglia faolta, efem^rifpetto, non confiderando, che lagiufiiHa di 
*Dto da loro il meritato gaSìigo, o per le mani de' Ulani , che ved^ofi torre 
il loro, gli vccidorur, o per quelle della publicagiuflitia : € fe pure oleum fcatm 
pan da queRi flagelli, diuentati ladri, a tempo di guerra , fatta la pace , fon» 
Impiccati . Frefe^fsimo efemp'to di queflo fiati fono in Francia i foldati delUt, 
Soma Lega centra il ^ di T^Morra , de' quali più hanno veci fi i y Ulani per 
iifefa deUe cofe loro, chetarmi nelle battaglie : e però raffrenarà le fue disho- 
fte voglie , e fi hifarà Poccafioni , che a queflo tùtio il pofsono indurre : pere»- 
che il valorofo fotdato non bà da hauer la mira folamente d" hauere U fildo , 0 
molte commodità, ma di far fi conofeer faldato per honor fuo , e del ffapitano, 
e del Trimpe,che egli ferue. Bper queflo anche nelC atloggiamenta,douefl»- 
fà, cercarà di portarfi ben col padrone, finga effer amico delle comodità: per- 
cicche nella guerra è bafìegp^ i animo attendere a fi fatte cofe : mafempre 
confermar fi con C opinion del Tadrone, che molto più fa di buona voglia , che 
sfòrgaamente : e cafo che il ladrone lo trattaflem<de,efuor delCordine con- 
fueio,dirlo al fuo offitiale,ilqual vi rimediarà: e lo mutarà dalT alloggiamen- 
to . Sarà anche molto honeRo,e parco nel viuere, accioclHpoi,quando è U teno 
po, conu afiuefatto, pofia patire qualunque dtfagio, efiento, eterno priuUe- 
gtodiqtttflagloriofaarte, Cefatin t^fuoricoinFrencia, vedendo iagraiu 
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aecefsità del vìum, chef attuano i fuoifoldatiy determinò di partirf! ycd i foh 
dati non volendo a ciò acconfentire, recandofelo ad ingiuriai dijiero, che vole~ 
uan più tojìo, che la necefsitàglt facefse tutti morire , chegiamaiabandonitr- 
ite la'mprefa . La medejima tojlan^i e virtù moflrarono in T)ura:xj^ contré 
'Pompeo i mangiando , e viuendo folamentedi radici iTherbe: e nel viucre; 
eioinelberci nel mangiare t enei dormii e ilfoldatononojferuaràmairegolé 
fermai edetermtnatai rifpetto a tutte l'occafiomiche di momento inmomenté 
poffbn na fiere nella gueirat ma mangiare quando rihai e quando ha tempo ; <i 
dormire anchory quando ha tempOi auam^ando fimpte tempo > percioebe pofi 
fon ventre occafiom invn fubitOi che egli non haboia tempo ne di mangiare» 
ne di dormirei e non hauatda mangiato, ne dormitOinon fi può reftfiere a quel- 
hi chebijòffia fare, di combattere, o di marciarci o d ajfadigarfi > ed altre fi- 
mi li cofe. S ara mede fmamente humile , e benigno con tutti , e fra gU altri 
Jòldati mafiimamente , battendogli da fratelli , e facendofi firuigio tvnl al- 
tro in ogni co fai ed in ogni occafione , potendo però con fejempio del prudente 
Fauonio huomo Confiilarei ilquale nelle auuerfitd di Tompeoi a cui mancaua 
ehi lo JeruifiCi lo feruìi come fi fife fiato fuo firutdore : e non ci è cofa, che ob- 
blighi, ed efperimenti più, che l'auuerfità,vri amico : pacioche ( come due il 
pTouerbio) Si fortuna perle, nuiiusamicuserit: equelfardveramente^ 
amico dell'altro , che lo configliarà bene , e che lo foccorrerà ne' hi fogni della 
robba,edellavita-, e che nell auuerfitàparticiparà delle pene i eebequando 
è tempo, goderà del ben del fuo amico: ed in Jòmmaparticiparàl'vri amico 
ielL altro, fecondo la forma dell’amico . E facendo i buon foldati carnei ata in- 
fiteme , comedeono fempre fare, oltre che dt ciò neri fulta grande vtilità, che 
viuendo con minore fpefa, e con più vantaggio, ne vengono ancho altre infini- 
tifsime vtilità, e comodità in tempo di malattie, e di ferite,e ri altre difgratie, 
thè di continuo foprufianno a' foldati, che s'aiutano più ageuolmente,e meglio 
per f obbligo della camerata, e delLamicitia, che è fra é loro, che non facen- 
do camerata, ad ogni minima difgratia, che auuenga loro fi muoion come be- - 

fiie,Jeni^ efierpur veduti , non chegouernati , ed aiutati . cJ^a deono attm^ 
Uerttr, che facendo cameratatre,o quattro, o cinque al più, conmangiare, e- 
Bar tutti infieme , e ciafeun di loro far la fuaparte , che gli tocca } fieno tufti 
conformi più , che fia pofribile, di coBumi, di volontà, e di “s^lo ri honore,al- 
tr amente non farà camerata, ne amicitia , ma sì di fior dia : percioche ne fra i 
priuatififaamicitiaflabile,nefralecittàconfedcration di momento alcuno» 
fi non v’i vna jcambieuole opinion di fincerità : e fi nell altre cofe non fono di 
fimiglianti cofiumi, conciofiache, doue fon gli animi difcordeuoU, fono lopt- 
ra tioni fra loro , etiandio difcordeuoU : auuertendo anchora nelftr carnet a-» 
te, di farle fempre con foldati vecchi, e di buon credito , e nome , e che non fie- 
no faftidiofì , ne riottofi , percioche da loro fempre s’impara qualche cofa di 
buono col conuerfare, e ragionar fempre delle cofe di guerra, e come s’habbia- 
uo da gouemaré in tutte le fattioni , che lor fi prefintar anno . E deono ancho^ 
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Suuertireifoldatinel praticar, econuerfareir^eme, ejfer meglio che 

P>n lor pericolo moflrar de fiere faceti > ed arguti : perciochegli amici fi [de 
guano i que di baffo grado fi vendicano, quando poffbno ; ed t maggiori gi^i 
gano : e però è bene off truar quello , che è pafsato in prouerbio : non dar chc^ 
dolga, e nondirchedifpiauia: e cercarà anchora il faldato di praticar eom 
gente principale, e di buon nome, e buon credito, percioche, fe non altro, fard 
honorato, come la pratica: od almeno hauenda alcun vitio, ornala iuctina- 
tione, lemendarÀ nel veder , come fi gouerni colui , concbi egli pratica ; au- 
uertendo di non riferir mai cofa , chefoffa partorir male , ne vfar di dir bugie» 
cIk progiudichiuo altrui ; ma femprefia veridico, efègreto : ejfendo partico- 
lare obbligo del faldato [ vfar femprefinceritd,e lealtà con tutti. Sfuggirà attr 
cho il buon faldato il nomedi crudele,dappoi chebaurà vinto il nimicofi per- 
che quello, che altri fa ad altrui, altri le potrebbe fare ancho a lui; e fi ancbo» 
percioche a fan^ freddo non è lecito amma^^r uiuno de’ rumici, ne ancho à 
prigioni, fe pero non fi dubitafie,cbedoue fiero efferCtCOH lafiarli viu’,di qual- 
che gran perturbatione, e piandolo : ma è ben lecito par efier quelli tali prefi» 
come firui detti dal verbo feruiendo , ranfenargli, e far lor pagar la fua ta- 
glia , fecondo che la legge , e’I coliume di guerra vuole , che comunemente è» 
oltre al leuarloro rami, e'I cauallo ; far che paghino lapaga d vn mefe . 

‘ . 

CHE IL SOLDATO DEE STAR SEMPRE IN ORDINE,' 
c pitpatato , e ledo eoa tutte le Tue iblite armi . 


D e e anchora fmpre in ogni tempo, e momento flore in ordine,e difpchl 
fio, e priorato con tutte te foltte fine armi, buone, nette, e belle, come 
fe haueff ; a venire il nimico pure allhora, ancore befòffe in tempo pa- 
cifico, e fuori d'ogni fòfpetto, o per la loutanaH^a, o deboiezg^ del nimico ; (% 
per lo fuoeftere in luogo forte; o perlofito-, o per lo numero delle gehti, che 
egli ha : perche in vn ponto uafee cofa portata dalia Fortuna , che mai in lo»-, 
go tempo non fi fareboe potuta imaginare. Quinto Curione Capitan di Cefarc» 
efstndone'paefi degli Eburoni, doue iìauapercommefsioiidefio Ce fare; nom 
hauendo fofpetto di cofa alcuna, fer non efser pure in quei contorni il nome del 
fòldato nimico,diede licenza a'fuoi faldati d’andar fuora a prouederfì delle ca- 
fe necef sarie, e mentre che molti di loro dal campo s' erano allontanàti , dùcin 
mila caualli T edefehi del paefede’Sicambri partitifi da tafa loro ptf venira 
u faccheggiargli dmroni pofii da Ce fare in preda di ciafeuno, hauendo intefò» 
ohe le bagagtie di ^are erano cmpocaguardia,riuoiti dal primo penfiero,fà 
prjgiognendò Quinto Curione cofuoi alla fproueduta, mettendolo in gtandif- 
fimo trauagho.pocomancò,cbeqHeflan(mfi)fsel’vUimaromnadiCefare,Ed 
occorre do. che fi dia all’arme aUimprouifo,e che'l foldato fi truoui in luogo, do 
ue non habbia feco tutte le fue or mi, e cornea di perder troppo tépo,e Coecafi^ 
ue,ieievàa pigUareiusi fatto edfo egli dee cÒbatter nei modo eoefi ritruoun, 
' ' CHE 
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GHE IL SOLDATO DI QVELLO, CHE DEE FARE, 

dourcbbc elTcr prima confcgliaco . ed auucnico. 

S E è pofsibiUt farebbe JempremM bene y cheiljòldatofofìeinam^confe^ 
gUato, ei auuertito dal Capitano, o da altri Offiriali di tutto quello, che 
egli babbia afare', occorrendogli alt improuifoyopenfatameme alcuna 
cofa: e fefoffet^alito, od hauefle a far qual fi voglia f anione in che maniera 
thabbia dafare: percioche altra te cofemfegnate, efaputeprimaconpiù ani- 
mo, e ficure^a, e meglio fi fumo fare ; lecofe anttuedute, e prouedute ancho 
offendon meno-, tutte le iiuprouifè /pauentano,ed in partkolar tanto più quel- 
le della;, unra; che fempreper fe^effe portano fpauento, e terrore . Ma nella 
guerra fan motte coft, lequali il fapo non dee prima dire a’fuot foldati,ne au- 
uertirnegli per degni rifpetti, e fe non altro per non darne notitia al mnuto,co- 
me ageuobnéte potrebbe haueme, e che perciò poi non ne pojf * fegutr t effetto: 

0 per ri/petto, chefe i faldati fipefier quello, che hanno da fare, bene fpeffo no 
v' andarebbono i o vero andanioui, come deano, non v'andarebb&n con quella 
farmr3tgad^amnn,comefonuerrebbe,per effetloro molto prima tonceputa la 
difficoltà, e epthil timore, che non è àll mproutfo, ed m Tmfubito sì pofiente : 
è fe per le raghm dette di /òpra, non conuerrà auuet t irgli prima, conuerrebbe 
almeno, e fi dee aunertirgU poco prima, che fieno condotti al luogo, o dal fat-^ 
to Jlefio, ov^o fitbito che è per fegutr l'effetto perle buone ragioni dette di fif- 
pra : ed in quelle cofe, che auuengono all'mprouifo ,einvn fubito , e che non 
fono preuedute, necoufiderate,non v’é il miglior rimedia allora a'valorofi fot 
dati, cheli pigliare , e fubito efeguire quella prima rifolution , che prima farà 
lor venutanèlt animo, e che più farà lor parata conucmrft ad huomo iThono- 
re : pereioehene'magffori peritoli fpeffe volte i più audaci eonfegli, e le più au. 
duci rifolutionitfoa le migbori; perche. A udaces Fonuna iuuar, timidofq*, 
repcllit. E laverar^itmdellaragioneè , perche comunemente il timore, e 
la paura è comune a tutti t onde il primo , che pigtiard rifolution coraggiofa , 
per to più fard vittoriofo. 

• CHEi IL SOLDATO DEE INiOGNI SVA 

, , attionemoftrarn bizzarro, e vaiorofo: 

1 , ■ i' 

D Ourd ancho fempreil valorofo foldato in ogni fua anione, e particolar- 
mente in qucUadel combatter,moflrarfi "bi'ggarro, coraggiofo,valin- 
te, e rifoluto : percioche quel, che così non fi mofìrard farà timorofo , e 
per confeguem^a non potrdhiutere a gran cofe ed imprefemclinator animo, cj '• 
fèudo certo, che t ammo timido non ardifce fperare,e non opera: e però il timor 
nella guerra i cofa vituperofa ed infame. Licurgo I{e degli Spartani diede una 
Ugge a'Lacedemoni, laquale infallibilmente offeruarono; che era, cheifolda-. 

C ri codar- 
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ti codardi, e timorofi non potefierq hauere Offitio nella I^epubtica ; non potef 
fero pigliar mogUe,ne andare,ne veiìir come gli altri, ma con la barba da vna 
parte rafa, dalt altra nò teche da tutti potefSe loro efier fatta ingiuria : e tut- 
to era in lor vergogna, ed in vituperio. Onde tl foldato dee nelle attionifarfi uè 
dere, e riconofeerper valorofo , e bi^arro, e di gran cuore da tutti, ed in par- 
ticolar dal fuo C apitano , e maggiore : perctoche, benché non fi a forfè allhora 
fecondo i fiuoi meriti premiato,almeno haurà quefia fodisfattione, che farà per 
benemerito conofeiuto dal fuo Signore , ilqualefuol fempre hauere vna certa 
affettione a colui, che fi porta bene, che quafi non egli s'acquieta mai C animo, 
infinche quel foldato non è rimunerato, e premiato . Il medefimo animo va- 
iorofo , bii^rro, e rifoluto deermofirarpià taSìo nel voler morir combatten- 
do, che nell' arrender fi al n imico,o ad altrui,ancorche fofie vencitore,per isfug 
gir aual fi voglia minima macchia, che dare gli fi potefie, come par chefiéa 
a color, che s'arrendono vini a'tùmiti, od almeno fencta efier grauemente feri- 
ti. Gracco difegnato Queiìore da (ìe fare, 'fatto prigione da rumici con molti 
4!tri foldati, che erano coneffo lui in “iìaue nel Mar d’uyifjfr ca, prima fe flrj- 
fo vccife, che arrender fi volefie . E perqueRo Scipione dkeua, ehei buoni fòt 
dati deano faluar la vita altrui, ma non accettarla loro : e perche moltevolte 
non fi può morir combattendo, e che per lo più altri non fia fattoprigione, dee 
nondimeno il buon foldato, benché prigione, moRrar fempre valoròfitd , gran 
cuore, ed animo in ogni fica attiene . Vomponio I{qmano huomo forno fo,e ire- 
bile, nella battaglia fatta da cJHitrtdateconttoi I{omam,hauendo ricemae 
molte ferite, e menato dmantj al fc tridate, ilquale dicendogli, fe quoH 

doeglifofferifanato, farebbe fuo amico, ri/pofe; Io farò tuo amico, fefarat 
amico de'I{omani : ed il I{e marauigliato di così fatta cofianga,dal fargli in- 
giuria fi temperò . T*auolo Emilio a Ter fico I[e di cJHacedonia,co^otto pri- 
gione a lui, perche colgittarfeghfi diuam^i per terra piangendo, e faccenda fi- 
mili altri atti, mofirò grandissima viltà d' animo,difie: Terche fai tu con que 
fti brutti modi minor la mia vittoria ì e fminuifei anchora le cofe, che tu hm 
fatte, mofir andati con tanta viltà di non potere efiere Rato degno nimico del 
Topol Bimano . "Hpn fai tu, che la virtù, benché vinta dalla forga, e dalht^ 
Fortuna , ancora da'ràmici è fempre Rimata ? e la poltronaria , quantunqu* 
fortunata, mai non manca di vituperio} EperqueRoriJpettoilfeldatofei 
ferito in fattione, non dica mai-, hoimé; firn ferito ; fon morto, e fimili par ole, 
percioche tale atto è notato ed è di molta vergogna : ma potendo, fegua corag 
giofamente la -vittoria , o fi ritiri in maniera , che non diafegno mai di viltà : 
e s’egli è dal fuo juperior mandato in qualche luogo in fattioni,per feruigio pe- 
rò di chi egli ferue, e della militar difciplina, oltre all' andarui brggpro,e co- 
taggiofamente, Comes' è detto di fopra, dee imehor fare ogni fuo sfergp, egiu- 
fio potere per farlo, comegliéft ato commefio, benché la fua rouina, e la mor- 
te fieffa vedefse : e benché ancho doppo Cejferm andato , vegga di non potenti 
fiore m alcuna guifa,dee nondimeno fiarui finche il fuo fuperior a dirgli man- 
di, che 
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éìt che fi ritiri: perchche il buon faldato dee più toiìodefiderwre al prefente 
per la fua fepoUura vn palmo di terren più auanti , che col rith-arfi in dietro* 
poco* 0 mente (dUngar la vita cento anni: fe però non hauefìe prima ordine 
in contrario limitatoìo conditionato : cioè, che fe vede di non poter mantener 
tal luogo , epojlo -, fi ritiri , ed altre fimili cofe : perche facendo in contrario, 
eiafcuna di ^ueftecofemoflraviltd, laquale ( comes'èdettodifopra) è tan- 
to dannofa, e vituperofa in quefio gloriofo efercitio . Ed occorrendo hauere ad 
andare alla guardia di qualche luogo, che non fia forte, ne munito di tutte le 
cofe neceffarie, riaumfarà poiualmente il fuperiore, certifi i andolo, che,effen- 
do da'nimici affaUto, e battuto, egli fi può tenere, e difender fino al tal termi- 
me,facendo humanamente quello,che fia pofubtle di fard da qualfiuoglia va- 
lorofo faldato, accioche fenica biafimocon tutti venga giuftificato : benché in 
quefto cafo (fe però non farà aumfato dal fuperior del contrario ) non dourà 
mai abandonare , ne dottai luogo , epiùjofio lafiarui la vita honoratamen- 
te col difenderlo, che fabula con qualche btafimo col renderlo, come par, che 
fimpre vi fia ( ancorché fi fià fatto ingenuamente quello,che altro faldato ho^ 
notato haurebbe fatto ) ogni volta , che fi laffa fem'a efprejfo comandamen- 
to, e ordine del fuperiore. Ed in tal cafo imitare (ìnigero ectenie fe, come feri 
nono T rogo, ed H erodoto, che egli nella guerra ‘i erfiana feguitando le .vii 

del fuo tàmico,chefuggiuano, arresiò ionia dejìra mano vna naue carica del- 
le loro : e tagliata la defira, vi pojefubito la fimftra, laquale ancho perduta, 
VI mife i denti, e con quelli fi sfòrgò di tenerla ferma con incredibil fbrga, ar- 
dimento, e valore: ed imitare anchora Scena Centurione di Cerare,checoman 
daua ad vna porta, che vi fi mantenne inuencibile con perdita cTvn occhio, 
«f vna fpalla, e d'vna cofeia pajfata, e col fuo feudo forato in Hugento trentaJ^ 
luoghi . \J^aefienio mandato a guardare qualche luogo,od a far qual fi vo- 
glia altra fattione d" import. mga , fe è pofiibil però ( come è pofsibile , fe non 
altro a que'yche fono Ojji fiali) fi dee far dare /.» co n ni fsione, e l'ordine in ifcrit 
to, e chiaro di tutto quello, che dee far, per degm rifpetti : e fe non altro , per- 
cioche rhauer le cofe chiare, e difiinte, ed in ifcritto, meglio fi fanno , per effer 
leuato il timore deli ambiguità: oltre cheiCapimoltevolte comandano cofe 
auanti il fatto, che eflendo poi fegmtone male, dicono h-iuer comand.ito altri- 
menti: overo, che fi doueua intendere, efarediuerfamente da quello, ch'è 
Rato fatto, per ifeufarfi bifognando, hauendoglielo comandato ambigu.imen 
te; lacuale ambiguità nel comandare moflra comunemente fegnodt non fa- 
pere : ed occorrendo a qual fi voglia tefiergU comandato ambìgue , od in pa- 
nie, od in ifcntt0,deefubito, fenonaltro, permoRrard’efierpriidente,epra 
tico,farfi dichiarare tale ambiguità, od almeno con qualche bel modo, ed ac- 
cortetela rnilitare il più, che fia pofiibil, cercar d'intenderla. Ma nondeepe- 
ri , per non parer profuntuofo , ed arrogante , cercar it intendere , edom.vidar 
fuor di quel , che gli s'appartiene , ed altre cofe fimili , chenon gli conuengon 
fupere. Domandandoti figliucl <f .Antigone fucce fior d' .A Uff andrò allapre^ 
.1 ^ C 1 fenga 
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fein^a <f alcuni, quando fi douejje muouer tefercUo •• U I{e fdegnato' , rijpofe ; 
fe'tusì fiordo, che tu penfit non douerfientìr la tromba, editamburi? fitcome 
gli altri ^ volendo dare ad intendere, che haueua mal fiatto in fiargli tal domaa 
da . 7{pn dee altrefi dar confieglio a'fiuoi fiuperiori nelle cojì importanti diguer 
ra , ancorché fica ben pratico, e Jperimentato , fieperò non nè dimandato *, per- 
ciò eh e i fioldati comunemente Jòn condotti peroobedire, e per cobattere, e no» 
per dar confieglio a' fiuperiori fiem^a efieme domandati: altresì mai il buon 

fioldato ( benché fi a obbligato a mafirorfiempre valor con opere fiegnalate) dee 
dire ; io m'obbligo a fior quefio, e quefto : fieperò prima non ne fiifie richiedo, 
e domandato : percioche, fiefit mette a fiar quella’ mprefia, che egli perfie ha prò 
pofia, e che perfie s' è mejfio a confiegliare, ed a fiore, fienon riefice, ancorché non 
fòjfie fiua colpa, ma per qualche finiftrò accidente, ed altra cagione, nondime- 
no, oltre all'efìer fiempre biafìmato , ed al perderne di riputatione ( ancorché 
per C addietro mille n'hauejfi • condotte a bene ) può ancho ejfergafiigato, con- 
fiorme al fiucce fio del fiotto : ed all’incontro riuficendo in bene, per efierfi profi - 
rito ; par che gli s’habbia ad hauer minor obbligo. Occorrendo medefimame» 
te al fioldato hauere a ricono ficer qualche battaria, o poRo, o’I nimico in cam- 
pagna ( attione fra tutte f altre della guerra pericolofifisima , e di grande im- 
portatr:^a,enecefiarifsima, e però fi vuol fempre, un^i fi dee cÒmettere il far- 
lo agentepratichifisima , ed animofia , ingegnofi i , e fiperimentata nelle cofie di 
guerra,come in vna bene ordinata guerra,pert ordinario in fimli luoghi fi fc- 
glion mandare oy^lfieri, od altri Offitiali rifiormati,epeftatofibene,premiat- 
gli per la prima occafitone, con fargli Capitani, a dar loro altri gradi) è obbli- 
gato di vedere, e di riconoficer benci pericoli , ed ogni dififi colta, che vi fia , ed 
particolarmente i vantaggi del fino, e le difefie , e l’offefie , e dee oltre all’efiere 
armato, come fi conuieue, e andar bèg^rro con gran cuore, e virtù , anchora 
onda) e, ne troppo fòrte, ne troppo piano,accioche non dia ne’ due eflremi,d’ai.- 
dar, 0 troppo allapagT^fica,o troppo timorofiamente: ma mdar tanto ch- 
cofipetto , edauuertito, chenon fiolocerchiil vantaggio del fino per ricoprir- 
fit , od almeno con la rotella , che baurd ; ma cke anchoravegga i e confide- 
ri bene tutte le cofe neceffime, com'è a dire principalmente come è ag^ 
uole andare alia battaria, e come la breccia, è buona, ocattiua a fiaUre: fit 
ha fianchi, cafie matte, ed altri luoghi, donde fi pofiariceuer danno: feha 
gran fofsa; fie'l nimico v’hapiacgp^', e fie ha fatta laritirata; ecomeSUa» 
e come la guardi , ed altre injinitifsime cofie da vederfi , e da confiderarfi mi- 
nutifisimamente : auuertendo difiar quello , che ha da fiore , in vna volta , e 
non in due : cioè , quando giarda ima cofa , et’ affaccia per vederla, ritardar 
più toflovn poco più per uederla bene , che hauere aritornare, e affadigarfi 
a guardar di nuouo, per non [ hauer ben ueduta la prima uolta : percioche ra- 
de uolte è , che ali a feconda uolta non fiadal nimicò colto di mira , e che non 
fìaammagj^o : tfopra tutto nel rieonofeere, che fa, con la patieng^, 
e col ualore , che vi bifogna , auuertifca di ueder bene, e di ricpnofter tutte U 
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fofi acciò che non r^erifca il contrario poi di quel y che è: percioche > oltreche 
di grand'fsima uergogm y e dormo farebbe a lui > la fuaimprkden:^ potrebbe 
ancb'efier la rouina di molta gente > e ancho molte Holte di tutto un campo . 
^ubUo (onfidio (apitan di Cefare, huomo tenu:o ualentCt e pratii 0 j efsendo 
mandato da Cefare a riconofcere il campo de’Fran^efi nimicitcd inpai t.coUry 
che riconofiefse , fe Tito Labieno haueua occupato quel monte , che gli hauea 
comandato, che /òffe andato a figliare , ritornò imprudentemente > dicendo a 
(efarCy che quel monte, che egli haueua mandato , ciré T ito Labieno occupaf- 
fe, [hoMeuaoccHpato il nimico, ed era il contrario : ilchefu cagione, che quel 
giorno Cefare non hauefse unagranuittoria. 'HeUHifiorie del^jiouio ftìtg- 
ge,cheun certo Capitano mandato da Carlo Quinto a riconofcere il campo del 
t{eéFraHcia, apprefso fìmbrai , riferì a Sua Maefià, che il campo nimico 
non l'era ponto mofto, e che haueua veduti gli Suitt^^i in guardia aliarti- 
gitana, il che non fu Mero '■ e per ejser di notte, gli Suij^ri, che gli pane ue- 
derttfurono poi gran numero di ti onchi d'arbori, che parean picche . Ondcal 
tri nell’andare a riconofcere qual fi uoglia cofa dei nimico , dee Jempre auuer- 
tir d efsar arumo uabrofo, con patienga, e poifiabite, e fedele , e che ne per 
uiltà, ne per perfuadetfi intendente uarij dal utro,ne fi moftri uario,ne infede- 
le nel riferire ciò, che non uede, o nedendo, non difcerne : ma folamentt,e fm- 
flicemente fen-:^a abbellimento di parale riferir pontalmenu quello , che egli 
ha uediito, e cono fiuto, e niente più, percioebè in queflo potrebbe cagionar di 
molti difordini, col riferir una per un' altra cofa, 0 per paura,o per non I hatier 
ueduta bene, e prefupporft cthauerla ueduta, e fimili cofe : e per far ricono fe- 
re qualche uilla, 0 luogo del nimico, non c è il più bello,e feuro modo di quel- 
lo, che usò il Duca d’Humena in Francia fotta 'Ffoione, che di bel megi^ gm 
Ko mandò a riconofcere una parte della uilla, fingendo, che un de'fuoi a caual 
io, pqf sondo pel quartiir, che fi teneua afsediatala Cutà, come nimico dano- 
Uri gli fu tirato fintamente delle archibufate, e quel tale correndo andò alla^ 
itole a della città, e nell’ andar, fi tnefse la banda bianca : que'di dentro ueden- 
dogli tirare delle archibufate da'mftri , e'I fegno bianco , giudicaron che fisfue 
'aUsm de'fuoi, che portafie loro nuoua delfoccorfo,che afpcttauaao, e così non 
gli tirarono, e lo lafiorono àccoiìare alla fofsa della Città, acciò, che fufse fi- 
• curo da’nofyi : ilquale efsendo nel bordo della fofsa , difse , che portaua 
lettere di foccorfo : e mentre chele femineUe , e que'iT entro auui- 
farono il Gouernator per farlo entrar dentro , 0 per dirgli 
■ quello, che hauefse da fare, egli molto ben riconob- 
’ ' ' > ' be,eHeddequello, cheuouMa,eueduto,fit- 

, bito fpronò il cauallo , e fenganiun peri- 
colo fene tornò tdfuoi con grandif- 
fimo danno , e vergogna 
di que’ et entro . 
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DISCIPLINA MILITARE 


Che il foldato dee portar meno bagaglie* che Gì pofsibìle . 

rà anche bene il foldato a portar meno bagaglie > chefia pofsibiU , per 
minor fm carico sì del corpo ,e sì della mente^ per effer piu libero m^niag 
git più fpedtto nelle fattionii e più pronto agli offitif della militia; a'ejua- 
li fornire bene fpeffb fon le molte bag.iglie d’impedimento ffrandifsimo : e ben- 
ché fi dica, e paia, che s’vfi , che in vna longa guerra , ed afpra , e doue non fi 
paga, comefìconuerrebbe, ed anche per rifatto, che molte Molte fi pajf a per 
f affi, e luoghi, doue non fi truoua commodUà alcuna di viueri; bifogna,che fi 
poi tino molte, e molte bagaglie, e che perciò fta neceffario almeno ad vno per 
ogni tre di camerata Phauer bagaglio-, ed a ciafeun Ojfitiale hauer carro,o cor 
retta , fecondo il grado ; nondimeno per mio auuifo , e per la ragione addotta 
di /òpra , non è ponto vtile il portar fi dietro cotante comodità ; /armo hoggi im 
ifueflo adiitu]ue male in Fiaiidra, ed in f rancia, pokhe tfuafi ogni foldato, non 
che Offitiale, ha il fuo carro, o carretto,ùfuali,fopra ogtù altra cofa feruono ad 
iidune arobbare , ed a fualigiar le cafe , dou’tfsi alleggiano , e douepa/iano» 
pOi tondo via ogni cofa,ijuando fi partono, e fefofsepofsibil, la cafa Jlefi'a,edi 
- pianto danno fieno in vn'efercito le fuperfiue bagaglie, carri, e carriaggi, age 
uolmente fi può conofeer quando il nimico è ituontrato in campagna dalTaU 
tro, ecbeaÙ’vnobifognapreuenire, o ver marciar con prefieg;ga,o per luogbh 
taludofi, afpri,efiretti, ebe/èmpre per cagionitefie cofepuò fuccederenota- 
b l dormo alièfercito,oltre al perderle tutte quante, il che è poi grandi fsima ri 
puf ottone al nimico . Caio 'J\Cario per quefti » e per altri rifpetti , come ogni 
buon Capitan può imìi.agin<:r fi, non permetteua , che i fuoi/òldati hauefiero 
c avalli, ne carri, ne feruidori, per portar le co/i lor necefiarie -, che perciò i /noi 
fUdatt fi dieeuano muli Mariatù,e con quello ordine, per efserepiù sbrigati,^ 
fpedtti toppe gli ^Alemanni, etrecentomila Cimbri,e venfelugurta I{ede'Tijt 
midi : e perciò fipendofi, e conojeendofi di quanto danno , e imbaragTtp fien le 
tante bagagl.e,e comodttà,tomeille furono alCefercito Imperiale, cbtvftì di 
{{orna doppo quelgran fiacco ; e come fiarebbono /late atuho alfefiercito^Ua 
Santa Lega in Francia a Codi Becco nel pafisar, che fecola Sonna, il “Duca di 
Tarma, comeprudenti/iimo, e fiagactfisittto,fiece disfare per publico comanda- 
mento, e bando la maggior parte de'carri, e riformar tutto quanto il bagagli» 
inutile, e ordinar poi per fempre, che non vi potefise efser più per ciaficuna com 
pagaia di fantaria, che dodici caualli, cinque pel fapitano per fuo caualcare, 
e pel fuo carro: due per tAl/iae, ed vno pel Sergente,e gli altri quattro pe’fol 
dati di qualche conditione, che in qual fi voglia compagnia ne firn fempre : e fe 
^ le com pagnie fofsero grandi, egro/f r, dodici fra tutti i foldati . 


Che 
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CHE IL SOLDATO DEE HAVER GRANDISSIMA 
cura all*armit al cauallo , all’Infcgna» ed allo ftcndardo . 

t 

D e e il buon faldato d'ogm maniera d" ami . sì of enfine , e sì difenfitua, 
con leejuali ferue,compiutamenteefsere amatole compiutamente hor 
uerle buoney e belley nette, ed acconce : petcioche quefte vagliano cott- 
tro i rumici, e fanno comparir bene il faldato, gli accrefcon credito, e quando è 
perfettamente amato s afsicura ad e/porfì a tutti i pericoli , pe' quali può fe- 
gnalarfi, oltreche nelle prime file ha fempremailuogo: tJìCa dee /òpra ogni 
altra co fa bauer diligentifiima cura di non perderle per qualunque fi voglia^ 
tufo , chegiamaigli pofsa auuenire , perciocbe femore fi profume , che fieno 
perdute per codardia, e per dappocaggine, e perciò inefse più toHo morire fxh- 
■noratamente, chefenxaeftevergognojamenteviuere. In Inghilterra vn fal- 
dato di Cefare foccorfe certi (enturioni, che impediti in vn luogo paludojò era— 
no malamente offefi da'lor rumici , e fi portò così bene , cbefùcagion della lor 
falute, e della fuga degli auuerfarif : nel ritomarfene cadde egli neUa mede fi- 
fima dtficoltd, ma pur talhor notando, tal volta caminando , ritornò là doue 
Cefare era fiato cosìgtorhfo fatto a vedere,mafenga lo fcudo,che nel moito,e 
tenace fango gli era rimafiot e prefentatofi auanti a lui,che fiupefatto di tan- 
to fuo valore veniua con altegrex^ grande, e con gran fauore a riceuerlo, gli 
fi gittò a’ piedi , chiedendogli pcrdorurdelthauer perduto lo feudo . tJ^arco 
figliuol di (atone nella guerra, che Irebbe Taùolo Emilio con Terfeo, neltvl- 
tima giornata perdè la jpada , e per rihauerla fece cofe notabtlifsme di valo- 
re, e rihauutala con molta fadiga, e pericolo rihebbe con efsa la vita , che ha- 
ueuagià deliberato di torfì non rihauendola . Sapeuan coHoro , che fempre 
chi perde tomi, ha contea di fevnà giuridica profuntione, chel'habbia vitu- 
perofameme perdute: e la cura, che fi dee debitamente all' ami, fi decan- 
chora hauere al cauallo compagno delle fadighe,e delle vittorie, e nell' auuer- 
fa fortuna digrandiftimo aiuto . 

La medefima cura, arrgi molto maggiore , fi dee hauer e allo fiendardo , od 
dia fua Infogna, laquale è cofiituitadoue camina , fia, e combatte il fuo 
Capitano cofoldati, e, doue, e come mediante efsa s'habbiano a far le fattio- 
ni della guerra nelfvnirfi, nel caminare,eritirarfi,alloggiare,combattere,far 
le guardie, ed altre cofe necefsarie,lequali tuttofa me fiere al buon foldato fr- 
pere. E quello fogno di bandiera, e Hendardoperefsere alla fine quello,che è 
dimoSìratiuo della via alle vittorie , è tanto appreo^p^o > e fiimato , che rum 
folo, noh s' è giamai veduto offendere alcuno, che fatto quel fi ritira, per e fie- 
re tenuto inuiolabile , e tremendo , ma anchora , che i faldati fon più tenuti a 
conferuarlo, e difenderlo dalle mani del nimico , che fi fiefii : percioche per- 
duta [Infegna ifvna compagnia, benché fi faluafsero tutti que',che la figuo- 
»o, edammAT^fierla maggior parte de'nimici, non s't però fatta cofabuo- 
' na,ne 
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ria. Tic IxìnoreuoU: auuenga che guadagnar tInfegnaadvnacomp4gnia di fiU 
dati i è ì tome apponto s’ acquine ffe il tutto . E perciò vna compagnia, cht 
habbia perduta ì’Infegna , prima che non la ricuperi , o non ne tolga vn’ altra 
a'nimici , non può di nuouo riarborarne vri altra ,feperò non fi fofie perduta^ 
combattendo honoratamente, e runanendo morta, o malamente ferita la mag 
gior parte de' faldati, e morto l"^ Ifiere: in tal cefo è lecito riarborarne yn’al- 
tradinuouo, e lo pernicjft it^ucadiT arma a due compagnie del tetrodi 
Camillo Capo7^ucchi,tl}e le perdettero ix>noratifiimamtnte,)imauendo n,orà 
amenduegli t^lfieri , ed i (apuani , e motti foldati oltre al gran numero de' 
feriti, e de prigioni, quando entraroninO fende per forprenderla . iljol-- 

dato dee honorare , ed ofjeruare più else Invita fleJfaLtfnabondiera: e cotl,^ 
quella in fcruigio, ma con profitto della Santa Fede,e del fuo Trincipe più re-j 
So morire , che lofi orla andare in man de’nimiti : e non falò iionorarla , t ri^ 
fpettarlaegli, ma fare atubo inguifa, che l'bonorino, e larifpettino gli altri : 
e per quefìo qual fi voglia faldato , vedendo far qual fi voglia cofa mal fatta% 
0 romore di fatti, o di parole fotta la fua infegna,o Sìendardo, è obbltgato,co- 
me dee ,jetrga meritar pena alcuna gc^igar que'tali , e mafsimamente efiert* 
doui egli di guardia, o di fentinella: e per tutte quefte coft conojeendo di quote 
ta importaugafufiero [Infègae,Seruio T ullio tolfe di mano ad vn de'fuoi vtut 
Infogna , e lagittò inme^o a'nimici , dicendo poi a’ firn *• chei nimici la por- 
tauan via ; iqualt faldati, pernonpatirtal vergogna, infiemecon Camillo lov 
('apuano, andaron con taimpeto ,perrihauertinfegHal<nv, contro i nimur,^ 
che ani ho gli roppero, e veti fero". 

• 

Come il foldito debba veflite . 

I L faldato non fi dee curar di portar molti vefiimenti ; percioche fono ^ im- 
pedimento nel marciare, e agriioUnentefi perdono , ed è meglioin luogo di 
quelli haiier de' denari, che fempre negli efercùt formati fi troua di tutte quali 
te le cofe. yefiirà adunque conforme allo fiato, ed al poter fuo, ed alla fu A 
vfanga ; ma modefio, fin.plne , attillato , di pomi di colore allegro , e /òpra 
tutto pulito, e con bel i appello, fopraui penne, accioc/te vada bigg^rto, e che 
paia, che habbia fempre grancofeinteiia :evefìa,feèpofsibil , di color rof- 
fo, come V fonano i I{omani : sì per ejser colore allegro > e bigj^rro , e che de- 
nota vittoria ; e sì ancÌM , per cui he, fe fùfser feriti, il fanguefopra efso colo- 
re, non sì conofee, e così non viene a (pauentar tatuo : ma fopra ogni altra co- 
fi vefiirà di panno , per cflerepiù durabile, ed vtiie al freddo , ed alia piogga, 
ed alle neui i bagnando fi fubito fi puh fettgaguafiar rafeiugare al fuoco; ed 
tn Comma vejitr ad vtilità , ed a comodo , e che fopra tiUtolafoggig del veflir 
non i.npedifi a la difpofìtion delie membra, ed il maneggiare,e l’adoperar det- 
tarmi, c!k egli porta, actioche pofi'a pre/hunente efiguire , e far quel , che gli 
conmen fare , e quanto gli vien comandato , fetrga che replichi alcuna cofa , • 

dia 
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iUtettpù tS tempo fotm* d'imbrattar/i > o dtfimiliéUriri/jtettidipoea 
flima : perttado averne U fegnoyO labaia di qud cotote^ ebe'/elegge da auel 
9rhuipe* thè guerreggia : percmhecosì fi denota la fèdekà intnnjèea a'fuoi 
Sigwrit oltre che é neceffdrio per faluamento molte volte di fiua per fona , che 
tembattendofii come quafi fempre fi combatte mefcolati co'nimki, molte voi 
tepernonefierconojciiuoi akri è vccijòdafmt medefimi, e mafiim<mtentc^ 
muauioi i della medefima'nation nel'camponimico, e magghrmente, quando 
fitio oltramwttam, che fono quafi di Hatwrat e i effigie fimili , e fempre d" ha- 
bki, ^ftarmi . ^uuertendo però di non' portar, ne vfar mai le' bande del colo- 
re vfato dal nimieo, perche fe foSe prefi» con quella , merita tt effere impiccato 
Sitamente, benché fi faccia a buona guerra : portando ancho non piò capelli 
mteHa, ne più barba di quello, che per più degni nfpetti vfar fi debbenelléta 
milstia, ^AÌefandrOiguerre^iando, comandauaa’fi$oiCiq>itam, chedf-^a- 
eedoni faceffer rader le bat^, accioche di prendergli mnìiejfero agenol ceca» 
pone a' romei, 

CHE IL SOLDATO DEE STAR FERMO, 
e /Ubile doue ba Frefo a rcmire . 

D £ £ efiere fempre Habile, e fermo nella compagnia , o reggimento , o 
Campo, nel qual s’é mefio pròna a feruire, per fuggire il nomedi trop 
po aff'ettionato alle cofe fue, e di vagabondo: e dee più (fogni altra co- 
fa guardar fi di non andar da vn campo alt altro per qual fi voglia ragioneuol 
er^on, ehepotefìe addurre : percioehe,oltre al potere efiergaftigato nella vi- 
ta, come fpia, e traditore, farà fempre tenuto infame per cagion i honore , per 
^er tenuto, e obbligato per ragion di guerra , edidifciplina militare a feruòe 
a guerra fornita quella fattioae, alla quale da principio fi farà obbligato, fe pe 
rò non hauefie hauuto prima il pafi^porto, e licenza da chi gliela può legitti- 
mamente dare, di potere andarfi con Dio , o douegli pare : perche in tal cafò , 
con tal licerrga s'idifobbligato dal f obbligo, che prima hauea di feruire,' e co- 
me difobbligato , e libero , potrà di nuouo andare a feruò chi più gli parrà : fe 
però anebord quefio tale non è vaff allo, o feudatario , che aitai cafo , o con li- 
cenza , ofenga » e fempre tenuto , e obbligato per legge di VjitHra a feguò ti 
fattion del fuo Sigrure : e facendo altramente, tradì or farà tenuto,ed infame, '' 
t come tabe ^ mdo prefo, potrà fempre legittimamente effer gafiigato co per- 
der vituperofamente la vita , lV(pn i etiandio lecito, per isfùggire qualunque 
biafimo, che gli potefie effer diao, andar da vna compagnia ad vn' altra, ben- 
fbefoffe del medefimo reggimento , e feruigio : percioche conuien per buona-, 
difciplòia militare, che i foldati fi confèruino obbedienti, e flabili fono flnfe- 
gne, doue pròna volontariamente fi faran mefii,datoperò, chei ^apitaailoro 
gli trattinefhonefìamente bene , e non dieno legittime cagioni loro*per lequa- 
lit'habbianoapartòe, e dandole loro , Hfoldato dee andare dalfuoMaeiìro 

*D dicam- 
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oiotmellot e dà^li U cagioni tpa lequali fi muout amkrpé^ 
tufi dalla fua compaffùa t ed ire in vii altra i e't AiaeMro di campo difetto 
tonofcendolegiufie t gli dee far dar Ucea:^ kdip-ritto dal fico Capitano > e »»■ . 
yolendoglieladare» dargliela egli acciocbe>pojfa andare a fernireiHvn' altra 
(ompagmadelmedefimotetnfo : ecosiii faldato potrdfempremofirare il fica 
ben fermio, che hamà haunto , e andare ardir cm ente dinan^ ad ognuno fen- 

S I rofiore , delquale per isfitggirc ogni fojpetto , è anche bene, che quando fi. 
onda la compagnia il faldato tardi tanto, ebev^a lafuaJnfegna difarbo- 
poi potrà fent^ altro partirfi . Sper tanto U faldato dee prima codderar 
che in copagnia mitnafi metta , di qual (afitano debba far per feruirlo la fiuhi 
*ltttione:penioche oltreché colCi^anoefperto,evalorojopiùperfntamen^ 
te, e meglio s'impara, e miglior nome s'acquiBa, e eredito, rade rolte anebo- 
fiptrdon le fadighe del bene operare, come pel cóntrario con quei di poeto 
^eriettg^e vitiofi, come'mancando di ^tttà,e di pratica non conofeom il me- 
rito deli operar de’ buoni , ed in confequen^^ l’honoratefadigbe fi gittan yù $ , 

Cheilfoldatoclec^U’profèflìond’honorv.i ‘ 

/ a 

D £E il faldato fuggendo P arroganza, e Uprofuntione, econtuttimo- 
flrandofiben creato, erifpetteuoU ,fopraogni altra cofa far prof 
d/nmore, e però vfarà di parlar poco, e prima confidetarinoko Bine^ 
età, che gli occorrerà di dire ; e di fare , accioche non /iti habbia poi a pentire f 
e perciò auuertirà in tutte te cofe, clte gli occorreranno indetto, ed in fattoi', 
tf hauerfempre dell'bonor fuogtlofia,e di non commetter mai >n mimmo fai» > 
io . Imperoche il fòldato, che manca in qual fi yoglia poca cofa, perde quatatt 
ha mai guadagnato con centomila pericoli , e fi ènti : e benché cmara i >rff»/fr 
fia lecito fare ogm cofa, ed in qual fi voglia modo, e via, e fempre bene rima-^ 
ner di/òpra, non è però,' che co'fitoi, fi debba farprofefsion di fafiidafo,e di rijf 
fofo, e di duellijìa, e di cere» fempre fior /opragli altri : ma fi deefarprofe/^ 
pone di non macchiare honore altrui, tu di la/farfì macchiare il fuo, perciocbn 
P vn de' due i fempre ingiù fio , ed inragioneuole : conctofiaebe intorno alle co» 
fe delPhonor fi manca in due modi, od in quanto allagiufUtia, od in quanto «I 
valore : in quanto alla giii/litia in pigliare, o far fenxa cagion remore, e qui-' 
filone i 0 vero in fare esulto, ed ingiuria di fatti,o di parole ad altrùi con vam' 
faggio, efitperchiaria : in quanto al valore , quando fi manca di fare il debito 
fuoinogni occafione per codardia, eperba/ie-;tJfidtótùmo,equaldelleduefié 
più vitupereuole in tutti gli huommi, fi dirà difimguendo,che ne'foldati,ben- 
fhePvna, e Poltra fien vùupereuoli, nondimeno è più da vituperatela fecon- 
da maniera di mancamento : perciocbt la codardia , e la poltronaria fono irt-' 
tutto dete/iabili nel faldato; tJ^a in color, che non fon foldatiè bruftifiimk' 
ta’ngùria fiuta con ingiufiitia, ^endo obbligato etajenno dìe/fergiufìo, ma^ 
non in tanto grado a ^moftrarfi vafttofo . Pertanto il /òldato non fard gì a» 
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CMgMie apttrim td »lttm,proeedendo dò fola da hrMttex^a dt am- 
ino, e da pnpio >okti, ilquale tu» ha mai fcufa, che fta buona : ed occotren- 
énalfoldato [m d^duecafì difareingiuna, o d’efierglifatta,dee fempre eoa 
quegli honorati meg^, che faldatefcamente conuengono, fimplicemente pri- 
ma cercar,fefipHÒ accomodar con parole,narrandofi fempre però realmenteil 
fatto > poiché C ingiurie fola dall'animo fi deano confidtrare , comiofia che gli 
affetti, e Cefecutioni non fono in poter noUro, nev'è cofa alcuna da douero, che 
ta voloutd, ineffapernecefsiti (i fondano,efiabilifcono tutte le regole del do- 
mar deltlmomo, e chefia il vero, fi fopportaranno l' ingiurie di parole, o di fat- 
ti, che fon fatte da' pag^, dagti^ermi , dagSimbriarhi , da' fanciulli, dalle 
donne, e filmili , non per alcuna altra cagione, fe rum , perche fi fa, che efsi non 
fanno, ne quel che fi diebano, ne quello, che fi facciano : e però medianti le pa 
9ote,che filo fino dimofiratiue dell" animo, ageuolmente fi poffono accomoda- 
te . "Plutarco racconta, che tSHdrco Catone huomo virtuofifsimo,trouandofi 
nel bagno, fu difauuedutamente percofio da vno', che ini fi trouaua, e feufan- 
dofene con efio lui auel tale, gli rifpofe , che non fi ricordaua d’efiere fiato toc- 
co, come quegli, cbegludicaua con la fua prudenga,che s'hauefie a tener con- 
to degli affetti deir animo , e non di que'del corpo, che difauuedutamente può 
emocete, e prudentemente non faccettando per ingiuria, nonché altro,nonpen 
j» alla vàidetta : e perche molte volte ò nel fatto Uon fi conuiene tra le parti : 
èil valore non è pari : qual fia in quefio cafi il partito, che prender conuienfi, 
rimangafi nel giuditio di qualnnque in fiinil cafi fi trouarà : perche io in que- 
fii fcritti ne intédo,ne voglio infigniar co/a ò efirtar i fildati a quel,che dalla 
Santa Chic fa, e da Sacri (oaeilq vieriprohibito. a^dunertendo generalmente, 
che gli Offitiali nel fermgio del Trincee, o della difciplina miUtare, trattan- 
do male di parole, o di fatti i fildati, non fanno loro ingiuria, ne pur leuan lo- 
ro Fbonore : atte fi che non è attribuito agli offi tiaii, ma al "Principe, ed alta 
buona difiiplina militare : ma facendo cui per interefii particolari, alUmagli 
dithottorano, percioche in tali cafi gli Offitiali fi vengono a far eguali a' filda- 
ti, a'quali poi, partendofitprima con licenga dalla Compagnia, é' lecito di far 
quanto l honor detta loro : auuertendo ancor però fempre , che non giammai 
me’corpi di guardia, ne fitto le bandiere, eguardié, e fentinelle, e lecito di gri- 
dar, ne di far remore, e fe non, per altro , per non effer tenuto codardo, e vi- 
dei percioche fi pt bene, che in tali luoghi non fi lafia alterare, ne combattere 
alcuna, augi merita rigido ga/ligo colui, che é il primo a perdere il ri/petto di 
taU luoghi : oltre che in fimili luoghi non fi poffono accettare, ne ripktareig- 
^furie,ne aggrauij . i '.>■ 


Che il foWato dee clTcrc man tcniior di fua parola . 


D e e medefimamente il faldato efiere mantenitere di fua parola, cerne 
huomo, che furia più d'egri altro profifsion tf honore, e quella non mai 
violare, ne macolóre per quid fi voglia cofa del Mende , e mafsimamme tf- 

"P a fendo 
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fendo fiata CMgiurometaoiferciocbe la fede è di tal legame, tforfé ^ ebecbi 
non toffemandlecofepìfsihili, può effer domandato numcator.iejia, ingra-r 
toytraùtote, chepeggiomnfipuòdire : ebenthepaia (come molti dicono^ 
eoe queUo, ci)efipnmette dninùfi a far:^, nonfiada ofiemare : nondimeno, 
come dice Cicerone .Viro forti vis adhibcri nequit > & fidesj; e come due 
JeiKC4 . San Ai/Hmum humani pe<5loris honum nulla neceilttate ad fai 
jendum cogitar > nuilo- cornunpitur premio : edilmedefimo Qceronew 
Nulla res tanta, inquit, cziilat, vtpo0ìtraihimaiorem vimadhibcrc' 
metus, quam fides : e per quefiol' editto 'PreMtio, cbeordmaua,cbeie coft 
fatte per fare a, nel priììino flato fi ritomaffero, non fi fiendea, e non hauea^ 
luogo in quella paura, efar^, c^ i nella guerra giufia, e che è fatta a'nimi- 
n > ma inquellafatta a'fuoi cittadini : ed ancho , benché paia , che vno prefa 
da rómici, e lafiato da br fatto giuramento , non fiaobbligato di tornare, efa 
l^t:it»ad ornato in qualunque modo ricuperar la fua libertà, e vt^lióu 
comune, dee effere nondimeno generale ofieruan^ fra’ faldati, 
.Ir Sgolai mantenere a ciafcttno,ed a’nimki fttfti la prò 

mtffa parola, fevi^a curar fi di sfuggire quaffi voglia pericolo, e morte in rum 
tttanterrerla, acciochenongfinteruengaque'lo, che auuerme a quelfoldatp 
^mano , t.^andòe^gnihaledoppo la rotta di Cantre a I{pma dieci nobtk 
faldati I{pmam , che baueua prigioni , fatto la fede dì douer ritonusre a lui, 
quando non'mpeirafìero dal Senato-, che i prigioni s'bauefierdarifcattaret 
doue non hauendo ottenuto quanto haueuano efpofìo , none fané ritornarono^ 
el decimo rimanendo in {{orna diffe, che dappo la fua promeffa era vfeito da^ 
farte d’e^nntb^, e ci era ancho ritornato, fingendo cThauer dimenticato no» 
foche, e perciò haueuaofieruato col primo ritorno la fiu promeffa, K^fail 
Se^opon gli facendo buono quefio inganno, legato, fi comeirfame,lo rimaa 
do ,per non hauere (Remato quello » che promeffa baueua ad ,Armhale . t. 
femprefi dee ibernare, e mantener la promefia,ela parola, e la fede, e mafa 
fimamente fatta con giuramento a’nimici fiefii, tanto maggiormente anebor- 
Ta fi dee t^eruare, e mantener fra firn: percioebe fenica quefianonpuòfon- 
marfit, ne orditurfi,ne mantener fi efiràto,pofaia che tutta ( importarrt^a del- 
la guerra confifte nella /tdedaofìeruarfi muiolabtlmeme da faldati dioro fk- 
periori, e però ninna cofaé più gloriofa a' faldati, e mafsimametue nelle hot» 
t agite, negli affedif, ed in ognifattion di guerra , che t ofieruar la parola , e la 
fede data alar Capitani,ed agli offìtiali difaguirgli,e d efporre in tutto, e pa- 
ttato lavitaper faro, doue, equaruio bifognarà,fentttmoHrarm<ùmanca- 
mento alcuno . E pa quello i faldati di Lucio o^ntonio, come vai foldati,af 
fadiati in Perugia da Ottauiano, nelle conditioni della pace , che fi trattaua, 
•polendo Ottauiano eccettuare alcuni, non volfaro toUaare,che alcun di loro faf 
fa dalla pace efclufoyproteliando, che voleuano, che la pace comprendeffe^ 
tutti, 0 vao , che tutti intendeuano difendafi miicamente fino alla morte : e 
faceuam quefio, non fole pa non mancarfi (vno all’altro iella fede, che s’ba- 


ueuaa 
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««4» data come buon fòldati di yiuatt e di morire infiemct t <6' iórrere rtuL^* 
fortuna medefima tutti quiaitì: ma anchot perciocbt doueua Ottauiano in qut 
dìo cafo così efier riputato nimico di tutti, come di pochi : ed Ottauiam yeden 
do cosi beit animo, efegnòdifede, che ofseruauan fra loro {come ft dee femprt 
farefra^ual fi voglia faldato cThonore) la pace vmuerfal diede toro ^ IMe^ 
galopoUtani, cfitndo opprefsi da (temente Lacedemonio> vollero per non par~ 
tirfi date amUitiaantrattacon gli ^chei,piùtofio (potendo tUomarfidui al 
lapattia).viuere inefiUo ciM abbandonar lecafa »e le fdcoltàloro t che mo- 
firar Jegno alcun della fede rotta : onde in ogni Siato, o dibuona, o di malucc 
gjM fortuna fempre i buoni, e veri faldati deano ejfere obbedienti, e fedeli alar 
Capitani, edagli Offitiali , e mantenere anchor la fide'a’nimicifiefsi. "ideila 
guerra,cbe il 'Popolo I{pmano btbbe con tridate, effendo fiato fatto pri- 

gione Tomponio,e trouandofi perle moke ferite riteuutejullagiomata amai 
termine della vita, domandato da c^itridate, fi facendolo egli medicare,gli 
diuentarebbe amico, rifpofe,fe tu farai amico del T opolo I{pmano,banrai an . 
eborame per amico, efempio invero di rara fide, e degno della gjrande^ 
^I{pmamu>, 

». • * 

Che il foldaco non Jec ne giorare> nc banemmùre, 

S I guardarà il faldato dal giurare,' e dal bafiemmiare,percioche( oltre 
c^quefii tali per attribuire, e dare a Dio quelloycbenon i, fan temiti in- 
fami ) fi vede per efperiemta ogni giorno, che da fua iJ^Caefià Diurna^ 
fbngaSiigati , con perder la vita a gmfa di beSìie ,fen^ pota parlare , e dir 
eofa alcuna per le ferite, e colpi bauuti in bocca, e nella lingua medefimai e fa 
non altro quefii empij difpregiatori del ùìuin T'irne dourebbon tenere a men- 
te la rifpofia, cbediedegiàCarilaopagano,alipialeefftndodomandato,per- 
■ebelefiatuedegUDeidiLacedemonia fafiere armate, rifpofi, affinché gli 
buomini temefiero dimaladirgli,fapfreHdo, che bauefiero Carmi per difen- 
der fi, e vendicarfi : ed è vergogna grandtfiima, e vituperio degli Offitiali, che 
ciò fintano , e fubitamentenongligafiigano, comefim^a nfpetto alcuno fino 
obbligati difaretperciocbe, fi peffionoefiergafiigati rigidamente dagli offi- 
ttali, e da chi è di finrinella, o dalla giiffiitia nella vita, fi i faldati ne’corpi di 
guardia, fattoti nfigne, nelleforte:^, ed in così fatti luoghi fra loro s'offen- 
dono a torto, ed a ragione, od in parole, od in fiuti, tanto maggiormente fi deo 
nogafiigarque’, dxbi^emmiano,perciochi off endon fempre a torto, e con 
metrtppu ilFattor del *.^0 ndo , Però fi dee dire, che que'tali Offitiali, che 
dò fapportanofieno infami, come gli Siepi faldati, per mofirare, fi non altro. 
Viltà i animo, per non gli gafiigar, come deano . 

/ ■ ’ ■ ' , 

CU 
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Che il foldato non dee effcr di mah lifigut , 

N O N. dee w ancho ejftr di mda linguas ne dir mal di niuno,nen che di 
ptoi compagni , offittali » e fuperiori , e benché qnejìo yttio in tutte le 
perfine fi a nituperenole, tanto più è ne'fildath attuali non i pm leci-‘ 
todirmalde'nimici lìefsi: percioche dicendone male, fi yiene ad abbaffareil 
fino propio honore, ed in cmfeguenga la propia fua riputatione, moflrando chi 
ha da far con perfina, di mancamento , e di ritto ; ondeitnimico fi dourebbe 
'più tofio honorare, ed innalzare , percioche quanto è maggiore, e fi vinca tau 
to maggior gloria fine riporta . Mennone guerreggiando per 'Dario, e fenten-i 
do vno de' fini fildati dir male i ^lefiandro, lo batti in tefla, dicendogli i 14 
ripago, acciocbe tu combatta cantra t^fl^andro , e non perche tu ne dicoj 
male. ^U’incontroFilippoTadred’.AlefiandrodHeua, che haueua molti, 
da ringratiar que', che gouemauano iyftene, percioche con dire efii continua^ 
mente male de’ fatti fuoieffo'per fargli rimaner bupardi , haueuafimprela, 
fua >ita,e'l fuogpuemo emendato,nevollemaigaftigarmuno,che diceflemd 
di lui , ma sì bene torgli tocca fion, che egli bauefie da dirne . £ quella butmn. 
tegola fi dourebbe ofseruar per due grandifiime rtilitadi , che fine cauonot 
tvna i, temendation della vita ; e C altra, percioche fi Jpegnerebbono i mor- 
moratori, e le male lingue. 'DomandatoDiogene Cinico, qualmorficatura 
dt animale fofie più velenofa,rifpofe, degli animali feroci quella del mt^i- 
eente ; e de’manfueti quella degli adulatori. Ma fappiafi,che ben diceua qud 
filofifii thè la lingua nelle buone parole i la miglior carne, che fi rttroui, e U 
peggior nelle cattine . Tittagora diceua, che non è la più bella Pilofofia , che 
faper raffrenar la lingua; e che benché la lit^ua firumento della parola , non 
fia concetta di efio, nondimeno , adoperata in mal ,fa rompere il dofio . Veri 
il faldato non dourebbe mai dir mal di ninno , e tanto meno de'fuoi Offitiali ,4 
quali a torto, od a ragione è obbligato difendere,poiche efii minifiri fin del fio 
'Principe-, ed hanno ad e fser comandati da efii . Mainquefiocanfiio ragio- 
nare, e parlar fempre di cofe di guerra , (tarme di caualli , e di firomenti bel- 
ticofì, e d’altre cofetali, comefaceuano anticamente i I[omam, che fi fattc^ 
cofi di vittorie, e lodi, e (tarmi cantau ino i fildati , come ben dice quel poeta; 
•• Nauta de ventis,deuuris narrai orator: 

M Enumetacmilcs vulnera; paftoroues. 

CHE IL SOLDATO NON DEE ESSER VANTATORE, 
» •- nechiacchiaronc , Heprcfupporfidifapcrc. 

D r £ guardarli di non effere giamai vantatore, nc chiacchianme, ne al- 
tresì lommenàator di fi flefio , e tanto meno ttoccafiom , e di fattioni, 
ne fi fi a perduto: percioche la fama altrui, e ddfolifinmo fuggetto appo 
• ‘ gtiu- 
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^Pttemteiiti,i^alipii s’apoagano ie'fattUchemn sappAgm ielmmetenel^ 
Uguerramafsimamente , omcheftanfadiffiàlifsmaAqHalfimgUailf»- 
$trfiafimer dal vanto: perdccbe rade volte anuienet thè d:dla prof iapaf- 
fon colui non rimanga acciecato, che intende dardife ftefso notitia altrm: ef- 
fondo cofa comune > che nelle propie lodi ognuno fi compiace > e volentier vi fi 
éffonde . onde come fi legge appo Saiufiio di Ciugurta, che faceua cofe afiah 
ma nonne parlaua ) faràpià toHo accorto, efeuero fiondo coHgrauità,mo- 
Rrando di non hauer fetta cofa veruna ( auuegna che le cofe vaìorofamente^ 
operate fien celebrate dagli altri) che licentiojò nel fauellare: pertioche,fe 
non altro, parlando afsat, i impofsibile, che non dica <jualcbecofa,cbe non pof 
fa fiore a martello, e ciò dicendo , perde con ageuole%^ nel rimanente la fii- 
ma, che ftceuan di lui gli amici, ed aqnefiopropofìto Senocrate difse advit 
ebiaethiarone, che thuomo haueua dueorecchie, td vna lingua fola dalla na 
tura, volendo inferire, che era meglio tafioltare, che'l fauellare: e feilpar- 
lare afsai è quafi in tutti gli huomini biafimato , quanto maggiormente fari 
biafimato ne' faldati , chef ieono folamente appagar di fatti , e non di paro- 
le: e molto più farà biafimato il faldato ( per poterne rifultar grandifiimo 
danno d tempi non cono fi iuti ) che farà prigione, e parlari afsat co’ nimici , e 
h farà, 0 per affettione, o per fimplicità, o per inauuertentta, o per nifi igia, » 
per cofe fìmili , che quando altri fi mette ^ragionar, dtcefpefie volte cofe,- 
ibe egli ftefso credendo, come fi dice ficalxare alnui,rman bene f^efio fcal':^-' 
fye^i. Onde il parlare afsai co’nimicia’tempinon creduti, non farà fenoit^ 

n tiofò ; ed il parlar poco, ed a tempo fecondo roccafioni , non farà , fé non 
tuole, ed vtile , non lafsandofi mai vfeir di bocca cofa , c he pofsa pregiu- 
dicare dfuoU ma fi bene occorrettdogU per buone occafioni dir cofe, chepofsan 
hroefser vtili, come nella guerra di Fiandra habbiamveduto moli e volte ef- 
fere flati fatti molti nattati, ed arrendimenti dipia^ foto per me:tjpde'pri 
gionieri accorti, che, od accafio, o perelettion fi fono fatti far prigioni: tome fù 
al tempo di Monsù d',A itapenna della Qttà di Chelieri , e, d altre . E benché 
U maggior partedegli huomini nattino di guerra, anchor che non Ihabbìano 
efercitata, e ciò fio, perche f efercitio deiformi è propio degli huomini, che fti 
man degenerar dalla lor natura, fi non ne trattano , il perche fi dice, che far- 
mi homo generatala nobiltà . deeperòlt faldato vantarfi ponto, ne po- 

co, ne prefupporfi di fapere afsai di cofe di guerra : percioebe per lo più quc\ 
che fiiman fapere afsai, fon molto più degli altri igwranti ) conciofitaebe vn, 
che fàccia profefiion di voler fapere, fempre moftra tutto il contrario , e quafi 
Jètubre vno, che fappia, finge ignorauga, percioebe in vero il fupere ( che non 
ha fine, non fi può mai aWibuire ad huomo perfettamente , e per queSìo So- 
crate tanto falcio, dicenu, che di ninna altra cofa era certo, che del non faper- 
ne veruna , e fe vn tanto patio fi confitfiaua ignorante , perche deano que' tali 
( data pur la parità) in quattro giorni, che fono iloti alla guerra, vantarfi, a 
pefu^orfi di perfettamentefaper quel forte, iUbe è ieHecofe pemitiofe, che 
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fofsano tftert in *n foldatot e mafsimatneate noueUo : perckchi vantandojt, 
frefuppone di fapere , e prefnpponendofi di fapae « non impiar a • perciocbe non 
mate Rudio % ne cura in <ofa veruna , pokht gii par di fidarla , Oudeil'van- 
tarfi fnor de' termini, non è tollerabile in ninno, ancorché ^uel tale bsuefiegU 
effetti alle parole conformi, trombale venuto a ragionamento con Segone 
mentre , che .Antioco fperaua far la guerra contro i Bimani col mexT^ (T ef- 
fe Annibale, domandato da Scipione, dappoi che diede U primo luogo degli 
eccellenti Capitani ad tAlefandro Magno , ed il fecondo a Tino, a chi douea 
dare il ter^p, rijpofe, che il tergo era fuo. AUhora Scipione, vedendo, che^ 
egli si todaua fitor delT honeflo, gli difse piaceuolmente , che luogo t'bameili 
iUao, Annibaie, fe tu nonfufsi fato vinto da me i rifpofè ; il primo fetsga al- 
cun fallo i e feti dir tal cofa, fame vnnon foche invn tale huomo, come era..» 
Annibaie, parrà infinitamente defórme ne' faldati, che non hauranno mai fnr 
fatto vn minimo atto da faldato, non che da gloriofofoldtao. 

Che il foldato non dee eflet iufciqtcor di mottini . 

D e e guardarfi fòpratutto ogni foldato per tjual si voglia gagliarda.» 
ragion, cheegli hrdrbia, o di non efser pagato, odefserein efirema ne- 
cefsità di non efsere fufeitator di tumulto, o di mottinamento veruno» 
Uujualcofa altro non è , chentorcimento de' buom ordini della militia , ed m 
eonfequenga fpetie di tradimento, feditione, e ribellion cantra' l lor Generale t 
percioche la maggior parte deUevolte cagiona Ivltimarouina de' fuoi Capi- 
tani, ed Offitiali molto eccellenti, e delTefèrcitio fìefso . 7er laqual cofail fot 
dato (con Cefempio de' faldati Bpmani, che infieme co Gracco ottennero quel- 
la vutoria vicino a Beneuento contro ad eAnmbale,che non volfero dalla 
publica.efaufia in quel tempo di denari i loro lUpendi(, an^i fpenti da defi de- 
rio di gloria reputauano per mercenario , fe alcuno fra loro domandaua i detti 
fiipendif, e volfero perfeuerare fenga efsi fino alla finedt detta guerra, ftiman 
domoltopiùlagloria,chelericchexge) dee più lofio atómodarfì conaUegre:^ 
Xa dado fègM di vera virtù a douer patire cofeimpofsibili, che ciò fare e I oc 
eonfentire,perciocl)e quefio glirefultainhonore, elode, e quello fempreinbia 
fimo, e morte, perciochetdi errori notabili feueramente fi gaiìigano , nesl 
perdonanogià mai: Silegge,cbeil*.^anhefediTefcara,efseHdoÌHCar:- 
gnano, ed hauendo egli fatto bandire, che niun Capitano di font aria potefse te 
ner rulla fua compagnia più di dodici caualli, e quattro donne publiche-x con-, 
tradicendo al bando vno, che era molto principale, col dire; fe tutti fofsero dH 
mio humore, quefio rum s'ofseruarebbe da gente, che fa così ben cornbattere, 
ed alla quale fi deon tredici paghe . Il tJ^archefe, fiando tutto lo fquadronc 
in battaglia, domandò a quel tale, fe era vero, che egli hauefse dette quelle...» 
parole, e rifpondendo di sì ; Allora il tJHmvbefe, voltandofi al Trouoììoge 
rnraie , c!k gli era a canto , difse i. l’Imperadorejton vuol di quefie tefìe nel 
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jìioefircit»\ figliatela : ed efignito il coma7uiamento,cauò fuor ìafpada, e. 
fai di molti tumuUuantiy dando con ciò efempio a tutti, che lefeuaiti con rd^ 
gioue yfaU nell* nùtUia non fanno i faldati mai glorio fi, che le vittorie . 

I CHE IL SÒLDATODEE DI CONTINVO ^ 
oSzdiguù, dilcttaxiìted cfcrcitarn nel léruicio miliurc . > 

D e e il buon foldato mn fole pazientemente tollaar tutti i traujgli,ei 
auuafità, che nella guerra fon di continuo, luoiìrando fempre vna uè 
ragenerofìtd, virtù d'animo, e (ofìam^a, ma ancljorafopportar vo- 
lentieri i difagi, e la fadiga continua, eterno prtuUegiodi cfuefla glorio fa arte : 
percioche oltreche la fadiga continua fa il corpo agile, difpoflo,fi>rte, egagUar 
do, e coti cagiona fona conditione , e perfetta compltfsione , toglie ambo agii 
animi generofi Coccafion del male operai e, e de’maluagi penfìeri, e ciò dee far 
volentieri, e con afpirare al premio, che per la fadiga iacifuiiì a, ed alla mer- 
cede, che fi conuiene, auuenga che la mag^or virtù deljoldato confifta in fop 
portar volentieri i fiudori, e k fadighe , ed i pericoli miiuari , e non ifchifar la, 
ptorte, ne niun perkoio per grande, che fia, quando il tempo, et occafione pe- 
rò lo dà : percioche colui è foldato veramente d'Innore , che con i attimo non^ 
perde la virtù,e col corpo fopporta qualfiuoglia fadiga, difagio, eia morte fief ■■ 
fa ambo, quando fia di hifogno : aguifa di colui , che dee entrare m ifleccato, 

(he prima cerca itacrefcere il fino vigore , e difpofitione ad accomodar C armi 
fue difenfiue, e hffenfiue ben tagliente, a fine di vencere, o di vakrofamente 
Vtorire. Il Senato di Lacedemania queste cinque cofeogni giorno fóceuaper 
publico Trombetta bandire, per infegnare a'fiuoifoldati, e che l’hauefierofem, 
preamente. Chedomatt bonorategli Dij: Che portiate in patiemiatauHen 
fità: pie fiate obbediente tiCcH fori -.Che vi afiuefacciate a' trauagliiedaUcjJ, 
fojdigM: Che non dobbitUe tornar dalla guerra, fe non Vittorio fi, o morti. 'Ter 
tanto Tubilo I{utilio Confalo , e Quinto Metello vollero fempre , chei lor fi-, 
gliuoli participafiero degli fienti degli altri faldati legionari , acciò che coit^ \ 

(affadigarfi, edefercitarfi facefiero i corpiloto robnfihfani, ed agili aportav 
tarmi , eeosìfifacefieroglorhfi > e fn^ifier (otto . Onde il buon foldato non 
Sfuggirà mai le fadighe, nei difagi, e i pericoli deilaguerra uelUgloriofeirm*\ 
prefe, confiderando , che dagli fiemi , e da'perkalifcgue grande honore . Ma 
fominuamentes'affadigarà, e sefercitarà negli efercitifeordini militari, ed i» 
fxpere la perfetta pratica, e cognition militare, e mane^iar benifsimo tutte 
U fpetie (tarmi : percioche ( oltreché que’ , che fono e facitati , fanno meglio le 
eofe,edin coufequeugaaffaltano più gagliardamente i nimici: vanno più proti 
ti (die fcaramucce : fi mettono con maggior ficure:^-:^ e defidem a combat- 
tere ) fanno aucorOf che non riputmo pa mente i periglio fi pericoli della guer 
fa, conciofiaebe ognuno fa più volentieri, e conpiùficureg^a,econfidaatioit 
te eofegià imparate, edefacitatc ; ed altincontro tignoraKQt induce timidi* 

E té,e 
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tà y e pMra iti è cagioni che non fi faccia maicofa buona, fenon^cafo y% 
far aaidente . Licurgo volendo mojìrare d Lacedemoni, che alf ^er buono, e 
virtuojò, il tutto importa alUejferben nodrito, ed efercitato,percioche alPbu9 
mo più s attaccano i loiiuyiì, ne'quaU fi nodrifce, e s'efercua , che non fanno 
le irulinationi, con lequali nafcei lo moìtrò con quel belli fiimo efempio di due 
cani nati ad vn parto j e nodriti > l'vno in morl»de^%a , l’altro alia caccia in^ 
campagna : iqualt condotti infieme a mangiare > e fatta comparire vna lepre 
yiua : Cvno ajfuefatto al ripofo attefe alla viuanda : l’altro nodrito a'trauagU 
della caccia, abandonato il cibo, fi diede infunato a feguh la Lepre . Epami- 
nonda T ebano, che in virtù fuperò qua fi ogni altro Capitan de'fuoi tempi,s'e- 
fercitaua continuamente la mattina in fallare, la fera a correre,e fare alla lot 
ta,e altri efercitij, acciocbe trouandofi poi alle mani col nimico pot^e meglio 
trauagliarlo, ed offendalo, come gli fojfe venuto più in acconcio . (efxre,Au- 
gufto doppo le guerre ciuili continuamente efercitoua i fuoi faldati negli efer- 
citif militari, cioè, maneggiare ogni fpetie d'arme, fallare, correre, lottarr. t 
ciò, non per altro, focena, fe non acciò che fùggiff ero Torio, cofapemitiofifri-^ 
tua nelle città,e negli e ferriti; come ella fu del nomano / mperio,cacciato ,A H. 
tubale dell' Italia : Scipion 'Hafitca a coloro, che diceuan, l[pma efiere ficurot 
dapoi che Cartagine era difolata, e foggiogata la Grecia : am;i, ftimo, diffe^ 
egli, maggior pericolo bora , che non habbiam chi temere . Voleua inferire 
quello fimo, ed eccellente Capitano, efferpiù pericolofo Torio, chelaguerra, 
ed i nimici vicini, e che la paura più afsicura, che'l non hauet penfiero di effae 
oltreche ifoldati non offendo impiegati nelle cofe di guerra, maefiendooriofir 
ageuolmente fi U^antraffortare a qu<dchenbellione,o mottinamento, come 
di ciò li faldati io^leff andrò tJìCagno fanno tefiimonianga : perche , men- 
tre erano impiegati alta guerra, non fi trono cofa più braua, ne più ardita di 
loro, così in con ario doppo le lor vittorie eff mdo nelTotio non fi trouò cofa pià 
di loro infoiente, e più intollerabile . Gli eferciti 1{pmani quanto furono fe!i- 
ii, mentre perfeueraron nella guerra, terminando le’mprefequafi a lorguBoi 
ed in contrarie doppo i loro acquifii, nelTotio diuenner così infoienti, e fi tur- 
bulentiyches’attrìbuiron Tautoritàdi crearegTimperadori: emoltevolteco 
tanta Ucen-gaycbe eiafeuno efercito eleggeua il fuo particolare: ecosì infogna-* 
tta combattere perehi rimaner dotte fse fuperiore : e tal difputa fi thaua dietro 
la rouina , e la perditione dello flato . Ter tanto ilbuonfòldato dee flore ire, 
continuo efercitio, penhe il nome tT efercito è deriuato dalTefercitio, fecondo il 
parer di Varrone, perche altri diuenta migliore nelTeferritarp . E fi andò al- 
loggiato nelle flange, e nelle guamitioni , fi dee fempre efercitare negli eferci- 
tij , e ordini militari , e in tutte le maniere <T armi , e ancho in leggere i libri di 
guerra, edhiflorie, e confiderarbene le' cofe paffute, e difeorrere delleprefèn- 
ti, doue s'imparan molte cofe notabili , e da imitare , e poter fene poi feruire , e 
mettere in pratica: perche non tutte le cofe di guerra fi poffòn vedere,eimpa* 
ntr per pratica, per effereinfinitifiime, e poc^Toccafiom,che il facciano bm 
> * ' Tsedere, 
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yeiaty e U^snofirabraui per tatto bifigMrUmrere a leggerei libri * è 
tbifio rki ed ai particolare i (pmentari di (jiuì» Ceftre, eTito Ltmoy Cornelia 
T acitOy e il Giouio* e il Guicciardino, e fimili, accioche mediante la teorica • e 
la pratica fi poffd fapere le cofe nec^arie alla guerra’, benché realmente non fi 
pofia bauer cognition perfetta della militia fem^ la pratica, ed e/perieni^ s 
percioche la fciem^a militare fi raggira intorno a cafi particolari, che s'impa~ 
rano più con fefpttient^a, che con qualfiuoglia altro me^^o ; la onde è più da 
flimare nella guerra vno, che babbia' pratica folafetrga teorica , che vno , che 
babbia teorica fem^ pratica t e creda ognuno, che per altrdyia non s’impara 
realmente quello nobili fiimo efercitto,fe non per yna continua dilettatione^ 
efercitatione , fadtga , ed ofieruanga delle cojè di ejfo ; percioche ninno riduce 
quelle cofe a perfettione, delle quali egli^non babbia l’arte: tutte [arti fi crea 
no daWhabito , e [babito nafee mediante lo liudio , [ efercitatione, eia fadtga 
continua . ^Domandato Erminio da chi hauefie imparata la fapiem^, ri/po/è 
dalla fadiga,e dalCefperiem^ : ed ejfendo quefia arte militare fòpra tutte l’ai 
tre arti, per cotrfeguem^ inlei bifogna maggiore fi udio, efercitatioue,pratica, 
tfadiga più continua , che nell (dire : e chi fece sì illufire , e sì famofo Ercole, 
fe non le fuegran fadigbe l e chi di tanta fama oyflef andrò. Ce fare, .Anniba- 
le, Scipione, ed altri gloriofi (apitani, e l{e, fe non l’efercitio , la fadtga , e la 
yirtù militare^ laquale, come diflef^aleriot.^afsimo,fu quella Jota, che 
acquifiato^ Romani haueuailVrincipatod Italia, ed a loro dato il fe^ di 
molte QttÀ , conceduto [ Imperio fopra molti Hggni , Jhggiogate le valorofifà^ 
fime nationi, aperte le fóci dello firetto,ed i golfi del Mare,Jpianati i monti aU 
pefiri, ed alla fineeleuato tl nome loro foprdle Stelle :.e per meglio apprende* 
re queflogloriefo efercitio, dourà il faldato prefuppor(t,e metter fi in animo di 
fare ogni co fa, per afpra, difficile, e pericolo fa,ch' ella ci fia,volentieri,e di bua 
ma voglia : percioche facendoli volentieri, fe non altro,.fi fa con maggior orde* 
me, e migliore : oltreche, come diceua Demetrio, per fentesrga ; le fadighevo^ 
■lontariamente pigliate, fanno, che elle non fien fadigbe. . 

"'..CHE il SOLDATO DEE S.APER NofAREA 
, looarci correre» (klcaiCt, e caualcare. .'«V) 

i 

S .Apràilbuonfoldato (come cofanec^arifsima)notare,lottare, correre, 
fiutare, taualcare, ed altre cofe fimili, ed in efie <ti continuo, dourd efer- 
citarfi, accioche fia egli più ejperto, e nél combattere, più feroce, ed accib 
thè fi pofia fegnalar nelle otxafioni, che ad ogri momento s'offerifcono, emaf- 
fimamente di pafiar fiumi, tdifarefguatt^, o di mifurarfofsiconacqtiadi 
ciud, di forteg^e, ed altre fiatili cofe . A. Cefare, Sertorio, ed a Mafsinifioj 
i{ede'’HurHÌdi^ il fipernotiffe cagionili faluarlavita. MapìùiCogni altra 
tofa è ìteceff mfsimo ilfaper correre, e faltare, percioche più fpefio occorre , e 
bifogna cbeifóldati corrano, e vadano con gran prefie:^ a’iorpoflho vero co 
I £ » lame^ 
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•U medefimaprefte^a vaiai» a figliate aUkUfafia, « p<^e,perfteMemhi» 
•figUarloy 0 vero d'andare a ricoaofare qualche tofa, o ^hauere aftrfegùta- 
rei mmich che fuggmo , ed altre cofe fitnili , douegioua iafreftr^a del cor- 
rerete del faltare: perche in far cotdi cofe molte uelte altri lucorretod intoppa 
ìnfifti, fterpitofiepitche fmx* H correre,td il faltare fene sbriga di^ctlméte, 

ì CHE IL SOLDATO DEE SAPER FARE 

■ ■ ^qaaijlìuoglia fattion militare, di menerE in 

: . ordinania,edin battaglia. 

. I ■ ' 

l 

M tA confi flendo la fortezza (Tvn’efereito nell ordiitCt thè è il moiotcol 
qualei faldati fi fchieranot e fi mettono in ordmamta,ed in battaglia 
nefèguct che4a effo ordine dipende in gran parte la vittoria , condir- 
fiacofache mentre l’ ordinami fi a feimat Pefèrcito non può effer rotto , r rotto 
fi dice ogni volta, che Cordinanx^a fifcompiglia,e fi perde: però /òpra ogni al- 
tra cofa il buon faldato, ( poiché , comediceVegetio . SckndnmeR.in pu- 
gna vfumanipiius prodcfTc, qiiain vires) faprà da fefteffo accomodarfi a 
far qual fi voglia attione, e fattion militare, e metterfi in ordinanza, ed in bat 
taglia, e inifqucdlronited in fommaoftruar gli ordini in que'varij mouimen- 
tifenga confi>nderfi,confapernon fko come,equantadiiianga habbiadcLj 
tener net marciare, e nell» fiat fermo , e nel comoattere , ma ancora il luogo, 
chegli tocctycondoftache quando vi fona mefti da’ Sergenti, mofìrano,che fon 
bifogni, e non faldati necehi, come erano que’ del gran T amburtano, che erano 
così eferdtati, ed efperti nell' armi, e nel combattere, che nel ponto, che bifo- 
gnaua , ciafcundad vn cenno fapeua quel , che hauea da fare , e fi metteua al 
fuo luogo, t alla fila ordinanza: benché fofle il fuo efercito diquattrocentomi- 
la huomini ajtauallo , e di fecento mHa pedoni : ed i fòtdati , che fapratmo en- 
trar nelle loro ordinante, ebattaglie, ed in efieofierumr ben gli ordini , quan- 
tunque fofier foldatinuoui,echenon hauefiergiamd veduto il nimico, fi pof 
fono dir foldati vecchi , e pratichi , perche di tutte le cofe militari le più necef. 
farie àfàtfU edifficiR adiatenderft fonai moti, egli or^rù militari, de’ quaU 
( come neceff iriftim da fapetfi da' foldati ) breuemente diremo . Ma prima a 
maggiore intelligenra, che cofa fia ordine militare, e che vn faldato fola non 
può fare ordine^ perche vnonan è numero, e ordine per necefsiti ha numero,^ 
luogo : due foldati adunque in due diuerfi luoghi pofH, pofson fare ordine, e ciò 
per lo meno in due modi : ivno, che imo fiia al lato, o ai santo deSiro, o fitù- 
firodelÌaltro,ecosìalpaTÌÌvndelialtrai[altte, tbeivnoRia ^nartgi,a 
l altro di dietro, eco^ momnataQ, e i altro fia dipoi, endivniuerfale quefii 
due ordini fono t veri ptincipii d'ogni militare ordkiangaper numa^,ehe el- 
la fia, facendoli ella per aggionta a quelle oltre ad alrn, quanti fi vuole: e da 
quefti due ordini ( confargli però più numeroft nell’vno,e nelCahro ) fi fa ogni 
perfetta orditucaga militare, forte , efiabile , perche ponendo fi ^e fpallc del 
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fmnovHWrro, egli pul^aittf are a f»Sìenerlo,ed il ter^ può fofienergli attiene 
due, ed il quarte tutti e tre t e eosì di mano > in Manomoltiplicandofi lefor^ 
per ogni verjoj tardine riman forti fi caro . ed il m etterfi in or àinan:^ fi f*** 
quando s’entra inguardiar e fèrtefce> e cosi quando fi marcia, e fi eammma in 
fimplice ordmam^a, o-quandofi fìà,ofi camma in battaglia, e in ifquadronci 
eneltvnoy enettalrro fapere per brene regola r che nel taminare tn fimplice 
«rdina/Tì^afi deeoccuparpertordmariedilargbc^^tre , e quattro piedi al 
più tratvno, et altre faldato <tvna mede fima fila al pari, e di longhet;^fra 
[ma fila, e [altra otto, o none piedi, e più, o meno neltvno, e nelt altromo^ 
io, fecondo tarmi, che fi porta, e che il fitto, ed il luogo fopportar à, che mar^ 
tino, 0 vn pòpiuflretti , o vnpòptù larghi , benché nel marciare » e nello tìar 
fermi, vnpocopiù larghi i fempte mai meglio : sì perche fapiù bel vedere, per 
far parere deffer più gente, e sì ancho, percioche meglio fi marcia , emegliófi 
pojiono portare , e adoperar t armi , emafsimamentele longhe , Inbottaglia 
fot,einifquadroNefinnanriairatro del combattere, comunemente dee occu- 
par per larghe^^afra vn faldato, e [altro d'vna medefimafila tre piedi,e pet 
hmgheT^T^r cioè fra vna filaft [altra fitte teneli atto del combattere poi, Jt 
fino archtbufieri, e mofchettieri, ilare in maniera , tanto per larghex^ » 
me per lungire^ja, che al tutto no» fieno tanto firetti, che non pojf tno maneg 
giarle loro- armi, ne tantolarghi , che ne diuengan men fòrti > ma in maniera» 
che comodamente , e benepofian far quel maggior , e migliore effetto y ebe^ 
iaUarcbibufaria d affetta » Se fonopoi picche , vn piede in larghex^ » f 
inlonghcT^^: madi quefio dellabattagHaneUatto del combattere bifognu 
ordinarfi, e accomodarfi fecondo, ehes'ha da combattere,o contro afantaria» 
# contro a eauallaria : fe contro a cauallaria biffata filar piu firetti , chefia-i 
pofiibiUrC più firetti in longbex7a, cheinlarghe^-ta -, ma però tanto quanto 
fi poffan maneggiar [armi , e thè fra loro nonfiaffatio da entrar la cauallar~ 
ria: contropot aita fantarM,non connitne fi ar tanto Rretti, minlarghe^ja» 

ne in longhex:^ ,ma però in maniera ^ thè comodamente pofian tutti infieme 
maneggiar [armi ed offendere il nirhtco , e che non indebtlifcano le lorfor%t^ 
ton lo fior troppo targhi: peròintorno alla battaglia fi potrà faperqueft a re- 
gola generale , che fmpre tanto in longhe:txa , quanto in larghe-^a occupili 
quello fpatio, cheperefso pofiano efferpiùffrtheihepiùfeK^aimpedirfi [ vn 
[altro poffan tutti infieme adoperar [armi, con difènder fi, ed offendere il ni- 
mico, come fi dirà poi più paTticoiarmente,parlando comes’babbiano da ado* 
perar [armi r tatuo contri alta fantaria , quanto contr'alla cauallaria . Ma in 
fòmma nel marciare, per regola generak fi dee auuertire di marciare tanto in 
larghez^i quanto in Umghex^, che mn s’hnpedifean [vn[ altro,a marcia^ 
re ageuolmente,e comodametue : eda poter, Bifognando maneggiare [armi» 
ad aneto auuertire di camminar fempre col paffo militare: eioi andare,e cam 
minare, ne troppo forte, ne troppo piano, e con granità,e come fi ^ce, col pafo 
fio della picca, (he i icnfwnc ^ compafso del batter del taipburo, e fempre^ 
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buon o^dittty e con egnalità, e propostone tf ma fila infimct t 'im«fit^ 
con Coltra > acciòcbenÓ faccia» difuguagUan7^,ecome fi dice gli organi; e poi 
con pi», omeno prefieT^s*, fecondo che il bifogno, e C occafione ricerc barite il 
fìton del tamburo fignificharà, fecondo ilquale fi deano fcmpre accomodare > e 
rego lare in ogm fottio» militare : fi come cbt balla, fi regola, e muoue fecon- 
do le cadenge del fitono , E ritornando a fapere entrare in fanpiice ordiaatrt^ 
e così aie entrare , e alt vfeir di guardi all'ItaUana , (per effereil più prtfio» 
edilpiù agenolmodo : da farfi dafenno ) fi dee auuertire prima a molte cofe 
neceftarifsime in qnefio genere : e prima fapere > che il marciar per entrare m 
guardia alt Italiana è diuijo in tre parti, e ordini, come i è detto attcho ad al- 
tri propofiti ; in Vanguardia : in Battaglia : ed in I{etroguardia : f'anguar- 
iia, come denota il nome, iquella,chevi,oiìiinnanxiallatefla,edinef- 
fa fi mette la metà degli archibu fieri , e fe vi fono mofihetti ( fuor che la pó- 
ma fila, che farà d arebibufieri , che fogliono e fiere per t ordinario i Caporali 
della compagnia ) vi fi metteranno tutti mofehettieri, epoigli arebibufieri, 9 
atre, oacinque, oa fette, o al più a noue per fila, fit come s'vfa: maperòfe^ 
tondo la quantità degli huommi , e fecondo la qualità del filo : E quefio nu- 
mero, di tre, dt cinque, di fette, o di none per fila, èilpiù vfato * ed approua- 
to, non per eftere il più comodo, e'I più vtile a metterfi in ordinarne, e in fqua 
drone, come molti dicono, perche tanto è forte vno fquadrone di numero pari, 
quanto di rumerò difpari, poiché tefiere più, o meno forte non viene da ^ere 
vn più, omeno, e così, o numero di/pari^ pari, ma vitne foto ieff rr forte dal- 
la quantità proportionata, e ordinata della gente valorofa armata , e dalUt^ 
qualità del filo ; e così fi dice, che s'entra in guardia, e in ordinanza più tofia 
in numero di/pari , che in pari , percioche i^uando le compare da fefole e»- 
tranoyod efeono iUguaréa, fon piccole: pero per parer maggiori in numerodi^ 
fpari fi mettono in ordin anga, c la ragione è : parche in piccol numero fimpxq 
fi difeerne meglio il mrggp di effe numero, efiendo di numero pari : tkheno» 
tosi ageuolmente fi fa nel difpari , od in eonfegumxa non così ^geuohnente fi 
fafsono vedere, e contare , L'altra metà degli orchibHfiteri fi mette con lame- 
defìma ordinami della f^ànguardia, o di tre, o di cinque perfil» . ^lla Hf- 
troguardia,cbe,come denotailnome, vuol dire iìar di dietro,» guardarr,e d.'- 
fènder quel , che tè innalzi . La Battaglia poi , che va in meggo fra la Van- 
guardia, eia Byetroguardia^ è tutta di picche con la'nfegna tal meggodìef- 
fe ed il tamburo innans ad efiepur con la medefima ordimmjfa » dttre, o di 
cinque todi fette, o di noue per. fila , come è la Vanguardia tela ^troguar- 
dsaiefi dicetBattagUa , come denota ilnomel dal b^ere, cioè che è quella, 
ohe pri nàpabnente batte, e combatte, e che quando non i battuta^ vinta la 
battaglia, in d^efa della quale è fattala Vanguardia, eia I{etrogMardia^ 
mns’èfatto,neirintoquel,cb'è piùdimportanst : equefiaordùwegavfano 
te compagnie deUe picche :• ebeefiendo le compagnie £ arebibufieri, neUtqua- 
4i m can^delìe pkehe hanno talabqrfe^ i dsuetfo » ripè ahlhoral’ alabarde 
' vanno 
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yanno tutte atre > o a cinque , o a fette per fila di Vanguardia a tutta la com^ 
f agata : e nel fine di efle in vna filai Infegna col T atrìburo innair^: dietro al- 
hnfegna farà laprima fila d archtbufterh che faranno i (aporalt,e doppo aue 

Rafilatutti imofchettieri;edin^ettoguardia dietro a tutùtuttaC archtbir- 

faria : ed aH'entrare iaguardta, od all'vfcire all' italiana > s'vfa il modo detto 
difopra, di metter nella Vanguardia lametddellarchibufatiayconlamo- 
fchettaria, e l altra metà nella I{etroguardia,e le picche con l’ infegna in met^ 
'godefse in battagliai non tantoy perche così ( oltre al parere» ed effereCor- 
iinan^a più piena > e forte ) fa più bel vedere le picche » e così la battaglia in 
mez^j agli archibu fieri» e a'mofchettieri, che alla Spagnuola» vfando di man 
dar tutta t archibu faria con lamofchettanainnangi » e poi tutte le picche a 
dietro» ilche fa brutto vedere » per parere eofa imperfetta » e ancho men forte» 
quanto ancora» percioche douendofi vfar di far nella guerra tutte quelle cofe» 
che fono più ageuoli, e comode, fòrti» e prette al venir delV atto di metterle in 
efecutione» è il modo all’ italiana» detto di /opra efiendo così» però é meglio»t 
lo prouiamo in quefia maniera . EjJ'endo certo, che tutte lefattioni di guerra» 
comunemente fi riducono alla fine all'atto del combattere»e del menar Uma- 
ni inardinam^, edinifquadrone» laquale ordinanza» efquadroneformandofi 
più toSìo » e con più ageuolcz^a marciandofi al modo Italiano » che allo Spa- 
gnuolo,perfarft di tutte le picche» che marciano in me^jp la battaglia » e co- 
me vogliam dire» il corpo : e dellaV anguardia degli e^rchibufieri » o mo- 
fchettieri » rimanendo quafì al fùo luogo le maniche a detta battaglia per la 
fronte » e laguamitione al fianco diritto della fietroguardia degli altri archi- 
bufìeri rimanendo pur quafì al fuo luogo le maniche al detto fquadron della-t 
banda, e parte di dietro» e laguamitione ali altro fianco manco •, che vfandofi 
alla Spagnuola tutta tarchibufaria innanzi » di uecefsità » volendofi mettere 
in ordinanza» e tnìfquadrone , bi fogna » che la metà di efsi vengano alla coda 
delle picche» per poter ben formar'lo fquadrone conUfueguamitioni »econ^ 
tutte» e quattro lefue maniclse» e cosi »e he molto più fi difcoHino daW ordinan 
^4 di doue marciano» ed in confequenga molto più tempo mettano a formar lo 
fquadrone; fi dee ancho faper per regola» che marciandofi in fmplice ordi- 
nanza» fi dee fèmpre marciare» e andar con grane» e confermo pafio » egiufio» 
ed vguale » non fotòfila per fi la »■ ma ancho f vna fila con t altra : ed ancho il 
faldato» per moflrarpiù b uria defsere tutto intento a queir atto con f ani- 

mo» con te forge» e col corpo» non fi canard mai il cappello » ne farà altro atto 
di riuererrga a veruno ne mai portarà pianelle» ne ferr aiuolo, ne corfaletto co- 
perto concafacca, o con colletto» e fpetialmenteferuendoinprefidio» eccetto 
però in cafo di pioggia » .e di cattino tempo » e fe altro fofse in campagua» e fi 
douefse andare afiaidifcoiìo dal quartiere a far Iaguardta » e non shauefse 
altra comodità di far» che gli fopradetti bifogni gli fòfier portati . Mora dop- 
po il faper fi quanto s'ò detto di fòpra» deono auuertir tutti que'» che hanno da 
entrate in guardia aJVltaUanà» che fi ondo tutti mfiemein truppa» o in ifpaf. 
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Turay come -oogUam dire,tvn doppofdtroì col voUarUfiucUtHtttrtrfi 
doutshd da marciare,ma però tatù lepkcbe in-mex^ fra;g^ »cbUMftm^JL 
imojibettteri, che hanno da andare oella’^^gHOf dia, equeili^ cbpJìattiiodL^ 
andar nella {{etrognardia ; fninto ^ne'di Vangn^dia,(li.iK^.MW 
piano > 0 altro Odiale > cbegUgnidAt.d mc^-t/ìdeonMuoMcr di ^^ 

MWM pafio ijne'tret o cinqueyO fette , fi nonecoloroenofcbetti ,a arcbilwfi ùt» 
^aUa,de'quaUp fanno iefikyeaiidargUdiettf mfilaiCfingra^ fermo , ed 
egnal pafio eonahfitanta dtSimtgjtdif&tet o dieci pietU da lonhol faptan,cbe 
gli guida; e fra loro cTvna medefimafilatre piedi,o tjuattro al pM: epaquel’-^ 
U i vnafila cani altra fila'jotto, o none piedi,ecosìl’xdtreple di tn^o.in mo:~ 
noconlavudtfmapropormnti dipani^ feagilitd fi mouerjtnno*qcamina- 
tanno . ‘Delle picche pok chedeon manaardoppo la 'Uangtmrdtatde'mpfcljet 
(ieri , e degli arebibn fieri te eoa nel me^p^ nella battaglia > fimoueranno di 
eomun pafio la prima fild a tre» oaeinque , oafettet oa^nouct comedi fiipra^ 
qneUedeUaVangMardia t fòiienendo le lorpUebe diritte t e alte , coniamo» 
dritta, e fecondo che muouono il pajfo, con grauità muouere,e al^ar con la det 
ta man lepcche, con mettereperò il calcio Ì efie in terra : e ciò faranno cam- 
minando tanto,, quanto pofiau confidtrate > (betutte le file delle 
hanno da entrare inordmatn^a fieqgU tnfifse rcd-babbiano fp^io , e qtiùmgM, 
di metterle tutti infieme in ifpalla, finrga poterfi prtqre,cd impedire l'vnafiu^ 
con l'altra : poi tutti infume > con,*ole»fi ùifeum alquanmindìuro col vi- 
fo , per vedere fbloneUahiar.* che fifa la picca rdi non (ffeader con Iq ponta^ 
d'efia cbigliè dietro : e ciò fi farà con vna celta affitta di vita,che mofi i leg- 
giadria, a chiflàa vedere t.efclametteranm {al7^ndolacolmttterlamaa 
dritta in alto più verfo la pùnta della pccq, e ia mqa fin^rapmgiù da biffò 
verfo il calcio d'efsa) fu la fppla dritta, fuor ché colui, che i da pfitn manche 
di ciafcunafUa,ilquaÌeper douer far parere la fi la più bella divifia,e più pie-,^ 
na ) la fi deemetter juldfpalla finora puf nel medefimqfnoi^ilclìealCalar^^ 
hardiere, aimofchettiere,eaU'ar(htbufieretmimportq, dfàglàé lecito por- 
tarlo da quella banda della fpaUa, chegltè più comoda,pei non farlo feornpa- 
tire, { fi/pttfi aie armecorta, che porta ) a che parte la porti, fi tome lapicc* 
fa per la fica longhez^jfa : oltpeche l'armi, date di fopra^iqà fqplf/trde,em<fi\ 
febati, efimili, femprefi port^fuUfpaliadintta ■mppSe^atraùerja ver^ 
fo la manca ; e Parchibufo pure j>n poco atraqerfo fu ta /palif m anca ^ etmé 
da bafic fi retkìeriUy.agioHdeUai.differeH:(^del portarle : chelqpicdqfipfr^^ 
ta drittanelhfi>aUatdi,tnodochefèqueglc, cheportan t'armi corfh^ajseii,^ 
cerne le picche, e da manmanca fi mettiloro la lor arme,fi verrebbonoage- 
Holmentead vrtarcon efie, per portarfi (arme corte quefì a trauerfo,e così 4 
far bruttifiima, vtfia ; però s'vfa che ogni fpaie d arpte corta, ( faluc l'archi- 
hufo, per la.ragkm, che fi dfrà ) fipomàrf^fhaliùdyitt^pa efterfiiif com»^ 
do, e più propio dq mqtùggime, cluhmttfihmffìe ipmmmcitniofiperòiifoi^ 
dinan%A quegli « fhpf^. 4ÌfitùP 4 òtet» Hfqnerfete fu ta fpalUJ 
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iìnìHraper la ragion detta di fiora . Ma auuertifca U picchiere , fempre , che 
fu rvnay 0 fu r altra fpallay egli la porti , di portare U braccio ( col quale poi 
mediante la man fiftièn la picca in tfpalla ) non tanto baffo , che apparifca^ 
ilroppiato,ne tant'alto, cbedimoflri sformato : e così cheneltvno , 0 ncir ni- 
tro modo faccia brutte;^ avedereima per invia dt me:^: auuatendo 
ancho dt non portarla picca,ne troppo alta con la ponta -, ne che tl calce d'effa 
tocchi terrai ne troppo eguale,che la ponta ed il calce fieno al pari, ma di por- 
tarla con la ponta alquanto vn poco alta ver fi il fido , ed il calce alqu amo 
più baffo uerfi la terra : però perla più nera regola è d'aggiufiare il calce del- 
la picca alla congiontura del ginocchio della fila, che gli ua innam ^ , e così 
di mano in mano . Sono molti di parere, che entraadofi in guardia le picche • 
fila per fi la, e di mano in mane le pnme debbano mar fiorar le lor piu fie , e non 
tutti infieme,come s’è detto difipra ; e qu ;j t a opinione a miogìuditto i bonif- 
fima,e fi deeo(ieruare,perché entrandofi di guardia,cheallhora è propio luo- 
go , e tempo per infegnare , e ammaeiirare t faldati , molto meglio ciò fi fard 
col vedergli fila per filamarborare,e abboffate, che tutti tnfieme ; coine ve- 
ramente per più bella vifta , e per più Jpauento del nimico , fi dee fare negli 
fquadroniyche tutti hanno da inarborare,e abbafiar le picche in vn tempo fleC 
fi : Eperche fino molti, che non approuono quel portar di piu he detto di jò- 
pra,innarr^ die fi la mettano fu la fpalla, cioè col fiflenerla con la man drit- 
ta,e il calce in terra , e fecondo che fi muoue il paffo con grauità , muouerc^ 
anchora il braccio , e la picca , epofarL intera : e la ragione , dicono : perche 
di quella morderà Jpeffo s'vrtan le ponte delle picche l'vna con l'altra , per ef- 
fcre difficile a fifienerle ; il che fa brutto uedere , con dare ancho animo al ni- 
mico, fi lo uedefie , perche denota timore fvrtarfi in quella guifafvna con 
f altra : dicono andrò perche il faldato dura più fadiga a portarla dieci pafsi 
di quella maniera, che deir altra manieramille : ed in condufionc, che fia 
più lofio modo da moHrar gagliardia , e defiregja , che full anga alcuna: 

' nondimeno parendo molto più gagliarda la ragione, che fidebbe v far quella 
maniera, la feguiremo : e che fia il uero il portarla in quel modo fi fa, per- 
ché con più ageuolexpia , e defire'tj^., e con minor moto altri poi fi la mette 
in fpalla, che fi altri la fifiiene con la man dritta bafia, e la porti dritta , ed 
appoggiata alla fpalla,egi:i per tutto d corpo, come quei tali uoglion,che s'v- 
fi, uolendofi poi mettere alla fpalla, come deefarfi, bifogna,che fi faccia due, 
0 tremoti, di muouer Umani dalla piccaprima , che fi lapoffamettere in fu 
la fpalla, come può ciafeunper fi prouare : il che fa brutto , e fiondo uede- 
re,per douerfifar nella guerra fempre tutte le co fi con quella maggior prefie:^ 
^,e ageuoleT^Xa,che fia pofsibile,come fi fa in queflo cafi di portarla al mo- 
do l tali£no,emetterfelapoi fila fpalla, come ciafeun può da fi medefima- 
mente prouare : ed alle lor» ragioni,fi r.fponde imprima, che quel modo , che 
vfa ritaliano,non fi fa in prefin:^ mai del nimico , ma filo m atto d'entrare 
in guardia, nel quaU atto più fi confiderà t agilità, e la defirei^a della uita, 

t edel 
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e del ben portare, e del muouer le armi, che altro . ^lla feconda lor ragion fi 
rifponde,cbe pori andò ft così poco in <]uelU maniera,malageHolmente fi pop o- 
no flancare,ed ajfadigarei foldati,ft comeefsi dicono . Degli archtbufieripoi* 
che hanno ad andare in I{ctwgtiard:a doppo l'ef 'er finito di niuoucrft l'vltima 
fila di picche, che vanno in Battaglia,/! mouerd medefimamente di comun paf 
fola prima fi la,atre,o cinque, o fette,o none, come fi dijjcdijòpradell'altie 
file si di V augna) di a,e sì di Battaglia, e così di mano in mano fin che habbia. 
f ordinariati della fietroguardia il fuofine. Ld il Qipitano,od altro ofiiciale, 
che va innan7fi,e guida la truppa,poichè faiàgionto dotte s'haurà da pofare, e 
fermar per guardia , fnbito leiiandcfi di fpalta la pia picca , con auella mag- 
giore agilità , e leggiadria, che potrà, eon L man fimjìra verfod calce, e piti 
conlamandcslraverfola ponta , con rjfa mandcHraalgandola,conlame- 
defima mavo , con vna certa agilità poi la pofarà ftì-ma col calce in terra , e 
fofierr alla diritta , e poi fubito ( tenendo però con la medefima mano Lipiccet 
ferma ) fi uoltarà con la uita , e col rifo ucrfo doue uicn la gente , de’ quali gli 
archibufìeri,e' mofchettieri,che fon nella f'anguardia,mrntrc marciano, e fo- 
no otto,o dicci piedi lontani dal (fapitano , che filo fìa nella teli a, fi deano da 
per loro, nelC arriuar, che gli fanno innair^ , compartirfi parte di qua , eparte 
di là, facendo fpalliera , e voltandofi il uijò Pvna parte , con l'altra , e così di 
mano in mani’ altre file : efeciafcunafila farà di numero dijpari, comeèa 
dire di tre,o di cinque,o di fcttc,o di noueper fila-, due della prima , e[fendo di 
tre,andaranno dalt un lato, cd uno dall’altro, al contrario poi la feconda : che 
due andar anno dal lato, oue della prima riandò vno,eivno dal lato, ouc della, 
prima n'andò due : e così di mano in mano , in quefta manina verranno ad efi 
fere vguali da ogni lato , in modo che il fapitano fìarà filo in capo nel meo^^ 
dello /patio d efsi,che fanno /pallierà : fra'l quale fpatio il tamburo , che va 
doppo la prima fila degli archibufieri ,e così nella Vanguardia d" cfsi , vada^ 
giù, e fu, fonando , per fin che accompagni le prime file di picche rincontro al 
Capitano, ed iuipoi/ì fermarà pur fonando . 

La Battaglia delle picche pcù per lo me:t?3 ^^ti archibufieri , che /i art- 

no fermi di qua,e di la in ifpalliera, e che fanno come qua fi la guarnigione al- 
le picche, marciarà,per fin che la prima fi la de/f ; picche /ì a arriuata nfion- 
-fro al Capitano,ma fette, od otto piedi almeno lontana-, ed lui ( come in Squa- 
drone ) /landò così in fila, e ferma l'vna fila doppo t altra , fin-ttgt muouer/i le 
picche di fpalta , per fin che gli archibufieri della fietroguardia fi uadano nel 
diuiderfi nel medefimo modo detto difopraacongiognerfi con gli altri archi- 
bufieri,e per fin , che fi fieno mefii anch'efsi in ifpalliera nel medefimo modo > 
ed halbianofatta,comcfi dice, la guarnigione alle picche , e arriuata L' viti- 
ma fila d archibufieri della Bgtroguardia al fico luogo . ‘Dipoi il Sergente^ 
maggiore, ( fe uè preferite, come comunemente fuoleeficrc)fenò , il Capita- 
no,od altro officiale, che gli guida, accennarà con mano , o con la tefla in alto 
ytrfo il Cielo , che tutti infieme fubito col uoltarfi alquanto in dietro con leg- 
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lìadria albino > ed inarbonn le lor ficche , con tenere il calce d'efìe in terra , e 
(osi ina barate tenendole non la man drittate mouendofitcome s' è detto di fo- 
fra, sa llargaramo tutte parte di qua, e parte di la in ifpalliera a canto t edi- 
nangi agli archibufteri'. doue poi pajfarà inme\gp i&^lfiere conl’Infegna 
aitate col T amburo imum^, toccando, e s' arida) à a metter da man marna del 
Capitano, o dietro ad ^o,dondepoi il ['apuano primo,e l'e^lficr fecondo to’ 
tamburi innan:tj fonando , pacando pel delle picche > e degli arcbilm- 

fieri,andaràtdoue ha da Sì or la guardia, e fecondo thè tfìo Capitoìw, ed t^l- 
fier di mano in man pajfa-, le ptcche,egli anhihufitn , thè Hanno di qua, e di 
la , s'hanno da Jìregner dh maniera , che S Infogna marci fino alla guardia in 
me^^ delle picche alte, e lepicchein degli anhibufiai : td airiuato 

che farà il [apitano con tutta la gente al luogo t doue bada fiate il corpo di 
guardia,fì uoltarà alt'lnfegna,che allora gii Jàrà datianti con la gente,e pofa- 
rà la fuapicca 'dinanzi al corpo di guardia , doue ancora fi pofarà la Tdandìe- 
ra,e tutte l'armi de' foldati altresì-, ma la Bandiera in mcgpgo d'efie armi , ed 
in partieoi, tre in mezzo alle picche : auuertendo in ciò il buon faldato di non 
pofixr così fubito le fue armi difenfiue,cioè il petto, od il corfaletto, anzi di no 
pofarleper fin,che non pofa le fue vno de' toro Officiali, o'I Capitano, o l'e^l- 
fiere,auuert;do anchora il faldato, che effendo di guardia , non dee mai lafsar- 
la,ne partir fate per qual si uoglia cagione firaza licenza del fuperiore , e non 
dee domandarla,fe non per urgente occafione, e prefiamente deepoi ritornar- 
ui,e non andar uagando qiià,e là, perche quel giorno,che è dt guardta,è in tut- 
to e per tutto obbligato al feruigio del Trincipc,alquale eglifcrtie ; Dell'vfcir 
di guardia poi, (il che fi fa fubito, cioè l' altra guardia,che ha da entrare, è ar- 
riuata al luogo,doue fi pofano f armi) o s'efcein ordinanza,o s'efi e in truppa, 
nelfuno,enelC altro modo ,flando pur tutti insieme in truppa , o in ifpalliera, 
come s'è detto : fifa medesimamente , come dicemmo di fopra nell'entrare in 
guardia,voleitiosi vfeire in ordinanza: fesi vuole ufi ire in truppa , allhora^ 
portandosi le picche alte,cd appoggiandole (perrifpetto,chesi marcia afiai ) 
fu per la uita,e quasi alla fpalla dritta.di maniera che la poma d'efìe sia qua- 
fi dritta uerfo il Cielo, ed il calce uerfo la terra , ed in mezzo d'eff : f Infogna , 
egli archibusieri pure in truppa di qua,e di la alle picche,e patte innanzi, e^ 
parte indietro; così tutti marci aranno,ed ufeiranno di guardi f , ma innanzi a 
tutti ilCapit.ino ,0 chi gU guida andarà fola innanzi . Come poi dtbbanoi 
buoni faldati anchor,-! datar medesimi fapersi mettere in ordinanza di batta- 
glia, e così in fqnadroni: elfendo quasi il medesimo , che mettersi in sitr. plico 
ordiiianza,chegiàs'è detto di fopra, però non fene dice altro, fe non che al mct 
tersi in fquadrone,douendosi pur, come nella simplice ordinanza da loro met- 
tersi neiic lor filegiufli , ed eguali , e proportinnati a tanti per fila, come pi^ 
parrà al Sergente Maggiore,o ad altro officiale , che gli ordina . Sappiati poi 
con effe file,per via di manipoli mettersi in ifquadronpiù perfetto, ihcsiapof 
fibile,edin quella forma,che più parrà alfoffitial,chegli ordina : atnurtendo 
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in ciò il buon fhldato Jòpra tutto di flarsi firmotC quieto,epropórtionato,eoh^ 
bedienuatutto quel ìcIh gli farà comandato t jea^giamat di fuavolontà 
muoucrfi dal luogo prima ajfegnatogli . 

CHE IL SOLDATO DEE SAPERE PORTARE 

maneggiare, c adoperare ogni fpetic d’arme, che porta . 

perche ninna copi è più necefìaria per la guerra , che tarmi offen- 
fiue,e le difenfiue, pero Jopra ogni altra cofa ilhuon foldato dee ejfe- 
reefercitato,eprattcbifsimoin faper fe iìeffo maneggiare, e adope- 
rar bene, e prefio per ogni vrrfo, e per ogni Uia,eoccafione tutte le fpetie d’ar- 
me, ch'egli porta, e no tato in ognifattione di guerra,di fcaramuccte , d* afial- 
ti,efìmili,quaitto in ogm battagli j,ed in ogni maniera di fquadrone, per efier 
quello ilprincipal fondamento dell hauere in ognioccafìon la vittoria : però 
d^l t/fieggiare , e adoperar f armi di mano in mano fi dirà , ma inparticolar 
degli ,:rchibufi, mofehetti , e picche: che chi faprà bene quefie,faprà bene an- 
cora ..doperar tutte taltre,come fpiedo, alabarda, fpadone,e fpada,erotella,o 
rondaci io,cheuogliam dire: e quella in particolare di fpada,e rondacelo évn 
arme molto necefiaria,evtile per riconofcere patii, battarie, per afialti, eper 
mea i,i. lare.eper ftmili cofe,pcrchc il rondacelo è anne,che difende molto be- 
ne chi lo pi>rta,e la fpada offende altrui lofio, fpefio,e mortalmente ,edè age- 
uole aneijora alt adoperar ji tanto ne' luoghi jlretti,come ne' larghi, ed in ogni 
tempo . 

COME IL SOLDATO ARCHI BVSIERE 

debba portare,e adoperar l’archibugio . 

I L foldato archibufiere, che farà giouane per po tere,e douere efier più pre- 
tìo a caminare,e più agile a maneggiar fi; dee hauere confórme alla qua» 
lità delle armi off enfine per armi difenfìue il fiuo morione , non troppo al- 
to nella creila,ben netto,e pulito in tefia bene allacciato -, e per offenfiue la fua 
fpada, e pugnale attaccate alla centura,ed il fiuo archibufo almeno cinque pai 
mi longo di canna ben netto,e pulito , ed in fomma non troppo longo , accioebe 
fiapiù ageuolea caricarlo, ed al maneggiarlo , ne ancho troppo corto , acao- 
che tiri più di toni ano,e faccia maggiore effetto : e così di libre dieci , o dodici 
di pefo-e di poco meno di vna oncia di palla di monitione, conlagiufiafuaca- 
ricatui a di poluere di pefo poco men della palla: nella fi afta piena di poluerc 
attaccata o di dietro alte [palle alla centura,o nero al fianco dritto al porta- 
fiafehe con lo fcatfellino dentro mnti , o trenta palle , di maniera chfrfeno^gLj 
leuar la fiafca,che fata i o’fiuoi buon cordoni di feta,dal fuo portafiafebe, pof- 
fa comodamente metter la poluere nella canna dell' archibufo per potere cari- 
carlo piu lofio : £ qual fia meglio de’ due modi detti é [opra del tenere, e por- 
tar la 
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iarlafiafca,fìdeedire,chealfoldatoper ifcaramucciareepercaminareifu 
fretta , è meglio tener la fiafca attaccata dietro alle fpalle , con hauer però il 
collctto non trinciato > e col tenere il pugmale ( accioche non fi a d'impaccio al 
maneggiar della fiafca, ) dalP altro lato manco', e la ragione é, perche la detta 
fi ufi a in tal modo no impedifcc mente ne nelC,tgitarfi,ne nel muouerft: douei.- 
io polii faldato sìar fermo a combattere ,allhora è meglio tener la fiafcaat~ 
taccona al portafiafibe, percioche fenica muouernela,può agenolmente , e più 
tojìo metter la poluere nell archibufoihaurà anchora necejfariamente l'archi- 
btiftere il fuo polita ino pieno di fin.t,e fottil poluere > che lo dee tener medefi- 
mamente attaccato alla Centura dnian^jO nero al collo , con farfclo pendere 
dietro alle fpalle.accioche meno d' tmbarartgto,e d’impedimento gli fta ìecon 
otto,o dieci pe:^ di corda attaccati alla Centura, o nero mefia ad armacollo j 
e t'atclnbufo prouurard,cl)e fia ftH\a di fitto alcuno, ed in particolare di buo 
na calatta,e di buona mo iitu>ne,eton la ferpentina,chegiuocht bene, e che^ 
femprtfta in ordine,eben nerto,epulito, tanto di dentro , quanto difuore : di 
fuori, perclre fa più bel uedere, e da più fpaiunto al nimico , ed in confeguemt^ 
da credito al foldato: di dentro; peri hè, oltre che tira piu diritto , e più lonta- 
nate fa più pajiata,e maggior botta,nÒ crepa così agouolmente, come fa quan 
do non è netto, ne pulito . ‘Degk arebibufi a ruota non fi parla : perché in vno- 
ben formata guerra fra la fantaria non s’vfano , sì per cagion delle ruote , che 
•poglion troppa cura, e diligeng^a à tenerle nette,e ferrica difetto aUuno,e fi gita 
fi ano agenolmente, e sì ancho perché a tirar più d'vna volta , come fifa alla^ 
guerra,fallifi »na fpefie nolte,e non così lofio , ( per rifpetto di caricar la ruo- 
tate abbafiare il cane) altri tirarà.come firàvn altro , chehabbial'anhibu- 
foafuoco. Hora il faldato t portando il fuearchibufoinfnlafpallamoncay 
che quafi attrauerfi ucrfo la diritta, lo terrà nel tnt'^go del calce con la maru, 
manca, doue haurà anchora frale dita la corda aa efa,e letiatidofelo con la^ 
man deHra pel calce della fpalla , fe lo metta nella mano fmftra col calcc^ 
Trerfo la terra,e con la bocca alquanto all’insù,che uada, e guardi uerfo il brac 
CIO dritto: eciò ageuolme/uefarà tenendolo con la detta man finiflra nel'meo^ 
ot^,doue ancho nella medefirna mano hatnà fra le dita la corda act efa ,fe non 
da due capiyalmeno da vna , e fiubito con t altra man pigliando la fiafca met- 
terà la poluerenell' archibufo, e meJJ'ay fiubito lafsarà andar la fiafca , che farà 
attaccata al fuo porta fi afch:,permenfaflidio : poi hauendo le palle nella fiat 
felletta del portafiafclse , ma meglio in bocca , ne pigliarà vna , e due al più > 
e le mandarà giù con la bacchetta nel archibufo , fe però la palla v' anda- 
rti giufla come deue andare ,fenò, acchche faccia maggior botta, ed effetto, 
e vada più lontano,e più giufla , prima bi fogna metterai con la bacchetta in- 
o^eppando pelo,o fìraccio,o carta,e poi la palla, che così berte , e giuHamente 
caricato farà il fuo mirabii’effcitofinoa dugentopafsi lontano,tdil mofehet 
tofinoadugentq cinquanta: e la bacchetta fiubito rimettere nell' archibufo 
al fuo luogo,o per meglio,eper più lofio fare^quando però fi dee caricar, & ti- 
rar più 
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far più volte > metterfelaper di dietro dal collo giù per la fcbiena fra il vejli- 
mento e la carne,come s'è vedutavfar nelle fcaramucik da pratichi archtbu-_ 
fieri e ualenti: e ciò fatto , con la medefima man finijira , che tien l’archibu/ò 
alquanto all' insù , come s'è detto di [opra > C al:^arà in giro con mettere la cu- 
lattata nero il calce quafi pel piano, e pel diritto fatto il braccio dritto, in ma- 
niera che la bocca dell'archiuufo guardi uerfo il nimico , edilcalceuengaa 
confinar quafi fatto il braccio dritto , e cosi tenendolo alquanto difcoflo dalla 
vita con leggiadria con la man destra pigliarà il poluerino , che dee efiere at- 
taccato alla Centura, od al collo , e metter allo nel focone dell'arcbibitfo , e poi 
ricoprendolo , accioche non fi venga a bagnar la poluere , o nero non cafehi , o 
non vi s'appicchi fuoco fuor di tempo ; fubito nello siefj'o atto del metter ben^ 
fida la corda, pur con la man deìtra,nella fcrpent.na,con aggiujlarla, fe bat- 
te ben nel focone già coperto,fojfiarà nella corda , accioche gli leni la cenere , e 
faccia miglior carbone,e pigli in confegucn:^ ancho meglio il fuoco, fatto que 
fio feoprirà fubito ilfocone,e nello Stejfo tempo, con la ftnijlra nel mettjo , c-* 
nella cafia in modo, che non cuoprala canna , doue ancho fi tara fra le dita^ 
l'altro capo della cordapure accefa,alxaràiarchilufo,conhaucranchora la 
man dritta al calce di maniera che lo tenga ben fermo, e contrapefato,con po-^ 
tere anebor col dito anulare ( quando uorrà ) tot care il gì illetto , c così feari- 
car tarchibufo : e poi fi metterà appoggiato il calce delì'arcbibufo a’ia /pal- 
la dritta con accojtarui il uifo,cioè la guancia diitta t on ferra) l occhio man- 
co al calce del archibufo, e pigliando la mira con l occhio dritto doni uoirà ti- 
rare,ftando però fempre col piè manco innanzi, perefkr modo d.fiai più for- 
te,che fiondo co’ piedi eguali, fi tirarà : aiiuertendoinciòfopraogni ulna co- 
fa, oltre il mettere, ed appoggiar all'archihufo la guancia di non muoueregia- 
mai la tefia prrfin che non s'è tirato ; sì perche così fi tira diritto , e non ra-> 
infallo,e fi aniho,pcr far più bel ucdere,non moHrandofi in quella guif. pau- 
ra : tirato che hauerà,nel leuarfi con amendiie le viant l'archibcf , dal vi/b, e 
col foficnerlo nel nictpgo con la man manca , Icuarà con la man d.fira ambo 
fubito il capo della corda dalla ferpentina, e fe lo metterà pur fra le dita nella 
finifira,epoi dandogli vn certo bel garbo,comc iti circolo, fc lo mittsrà in fpal 
la in maniera,come s'è detto di fopra,che di nuoiio pofi'a con prefiet^ti^a, c bene 
fica) icare,e poi di nuouo fcaricarc,e tirare,ncgi.:mai in terra tirare, ma fem- 
prc alla dirittura dell huomo', o del rim ontro del cauallo : perche , oltre che è 
pericolofj di' offendere chi gilè ùinant^i de' fiuoi,è vjant^a non buona , ne ambo 
propia di guerra : ed auuertifca,che fc la poluere del focone non pigli irà fuo- 
co, fubito fcuotendo l' archibufo col focone rerfo terra , gittarà via lapoluei e » 
e vene metterà dell'altra; auucrtcndo ancbora,che fe la poluere del focone pi- 
glia fuoco,e quella della canna nò,di tenere in ogni modo falda l' archibufo. r ^ 
non muouerlo: perche s'è ueduto molte unite , che per efiere la poluere dentro 
la canna hitmida , fla alquanto a pigliar fuoco doppo quella del focone , e per 
ùòmoUi,e mal pratichi fe loleuano dal^vifo conabbaJiarlo,ed in quello pi- 
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gliafuoco,emoUevoltetebene fpejioojfende i fuoi: però per fuggir quefla 
male,o bijògna, che fi tenga l’archibufo fermo al vìfo , per fin che fi conofca-> 
per coj'a certa, che la canna non fia per pigliar più fùoco;o ucio leiiahdofcio dal 
vijo,dt tener la bocca, 0 alta,o bajìa,di maniera che nonpofa offendere i fuoh 
ed anuertijcafi vltimamente per regola certa , che tarmi cjf o.fiuc da fuoco > 
mancando pur vna minima cofa delle fopr adette, non faranno mai effetto Tf- 
runo; però Carchih:tfiere,ed il mofchettiere dee efftr predio , c agile di mani > e 
d'occJjio,e accorto, e diligente di non dimenticarli cofa per minima , che ellrt^ 
fia in ben caricare con poluere,e palla ginfìa, e metter il polncriiio nel focone « 
la corda nella ferpen:ina,fofjiandoui prima, ed agiuflandola fe batta bene nel 
focone, e poi tirare con pigliar mira,e ilar fermo di vita, e di piedi, e di tefì/ur . 

COME IL SOLDATO MOSCHETTIERE 

debba por rarcjC adoperare ilmofchctto , 

I L fSirCofchettiere fard huomo più di aita, epiù gagliardo deirarchihu~ 
fiere,per efkre il mofebetto più tongo,e graffo dell' archibufo comune po~ 
co men della metà,e così di diciotto, 0 vinti libbre dipefo,e di fette palmi 
di canna almen dtlonghegxjt > cd in confequen'ga per effere arme più graue,di 
fadiga,e difadatta,ihe nelle bracn.tnon fi pmfoHener così ageuolmentc^ , 
"polendoli tirare: e per qucflo non gli fi da mortone, ne altra arme difenfiuu^ : 
ma fi bene in quel cambip , con huuere il cappello con piume , nella man fini- 
fìra vna forctna,la quale fara con vna piccola ponta di ferro; che va in terra, 
per potere attaccare , e ficcaruifi vn poco ; e per la parte di fopr a pur di ferro 
a modo di megpta luna , accioche in megptp P<tfi ^ comodamente metter , e fo-^ 
flettere tl mofebetto: e farà fra il faro di fatto, eia forcina di fopr a, etbalìa-j 
di legno far te, che va in meg^ fra loro tanto longa , che ella arriiii ad entrare 
folto le braccia di chi la porta : il quale ( oltre alla fna fpada , e pugnale',) dee 
hauerancimail fiafehino eia fua caricatura nella fìafca,col fuopottafia- 
JiIk, fi come l'archibufiere, maperò più grande , conforme allacaricatnrn^ 
del mofebetto, la quale fara di poluere poco mcn di quanto pefx la palla,\e co- 
sì e fi a, eff mdo più tf un oncia, tome dee eff ne,poco men di poluere dee e fi er li 
caricatura: c tenendo il fico mofebetto fopr a la /palla diritta , con la man de- 
flra al calce, e nella fininra la corda accefa con la fopradetta forcina , racco- 
mandata però ad vn cordone,che bifogna che babbia a canto alla forcina, do- 
lce poff t metter la mano , e per via di quello non gli pofiacafcare,e la pofia^ 
firafemare fenga tenerla co la mano,mintre che caminàdo, egli vuol caricare 
il mofchctto,fc lo teuarà dalla fp al la con la ma/idesìra , efelometterà fòfte- 
nendolo anebora con lafo rcina, nella fìnijìra, e farà a caricarlo nel mede fimo 
modoyche s' è detto di fopra deU’archibufo: fe non che bt fogna, che con lame- 
defimamanfinisìra tengala forcina,e fopr aui il mofebetto-, e fuorché uolcn- 
do poi tirar facendo prima il medefimo, che fifa (Ul’archibufo col metter In^ 
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poluernelf9cone,e fu laferpenttnalacorda, bifogm,che prima con la fimflrM 
foRenendo la forcina fopraui il mofchetto, la pianti interra poco innonda 
fe,ed in maniera, che efj a ueuga a pender uerfo di fe, con effere però foftenuta 
ambo il mofchetto,ed aiutato al calce con la man diritta ; edmguifa col ditto 
anulare,che poffa fcaricare, e che s‘ appoggi poi fubito la culatta del calce al^ 
la Jpalia dritta, col metter però fopra tutto,per pigliar la miraa>ue vuol tir»~ 
re, il vifo al calce tTefso: e con tener medeftmamente il piè manco innan^ per 
più /òrte-^ajirarà: e tirato che haurà*tenendo però firmo il mofchetto nella 
prema, andarà vn pajfo irmawti col piè diritto : e nello ftefo atto col riuoltat 
con la defira il mofchetto, quaft me-gp^ in circolo a man manca con la bocca 
aie insù, e' l calce all' ingiù a man deflra, con vna certa agilità lo metterà, e di 
maniera,che con ageuole‘^a tabbafsi , e lo pofjà foflenercori la man fìniflra, 
che tiene ancJx» la jòrcina,e la corda: e poi ricaricarlo come l'archibufo: e nel 
ricaricar che farà,caminando fi flrafcinarà la forcina, chegiifla attaccata al 
braccio /inifiro,col quale anco fofliene il mofchetto, e la corda,che nella ijieffa 
mano fi farà meff t,e fubito ricaricato, fe lo metto à fopra la fpalla diritta,nel 
modo, che s’ è detto di fopra: ed occorrendo ( poiché coti farà caricato)leuar- 
felo de Jpalia per tirarlo : Il miglior modo ( per cjjèr più ageuole,e di men fa- 
diga ) farà leuarfelo di fpalla con la forcina , else fi tien nella man manca col 
pigliarlo con detta forcina,fra la mano,che tiene il calce i ejso moJchetto,e la 
fpalla, don egli fi a fofienuto : ed in tal maniera con la forcina fotta , e con Lur 
man dritta al calce d" rfso,con al^lo alquanto,leuarfclo di fpalla, e porto i» 
atto di tirai lo,come s'è detto di fopra . E taminando col mofchetto in t fpal- 
la, caminar àcon vna certa grauità , accompagnando il pafso < on la forcina» 
che egli porta,e muoue fecondo che muoue ilpafso,ed in efsa quafi appoggian 
dofit con la detta mano, gli darà vna certa grauità accompagnata con leggia- 
dria-, , 

GLI ARCHIB VSIERI, E’ MOSCHETTIERI 

in quante maniere combacuno. ' 

VeJU tyfrchibufieri-,e MoJcbettieri,fapendo prima non filo molto bc— 
Il iK tener le loro armi nette,pulite,e buone,come s’è detto di fopra, c-» 
cioche mai no macbi loro vna minima cofa neceffaria perefie,ac 
che quando uien l'occafione d’ adoperarle, non babbi ano da per- 
der tempo'in accomodarle ;ma anchora fapendo benifsimo portarle,caricarle, 
maneggiarle,e adoperarle,altrimenti come s'è detto farebbeno inutili ; deono 
anchor molto ben fapere,in quante mordere poff ano, e debban combattere con 
efie,eparticolarmente,comep:ù difficili, e neccfiarie,o inifcaramticce, od ef~ 
fendo mamche,oguamitioni d’vno fquadrone . iSHa prima per regola vni- 
uerfale fappiano,o Jlien fermi alla muraglia, e alla trincea, e ad altro poRo : 
•fiienoittC4mpagna, doue non bifognajìar fermi, che fempre deono cercar 
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a tirare fiàufioief^lfùtcbeftafofsibile'. e così più toilo caricare , efcari- 
tare > e che fempre deano aggmjlar ben l'arcbibnfotOd il mofchetto > doue vo- 
gliono tir are, e tenerlo fermo, e non tirar mai, fé non di mira , efe non veggono. 
i6 corre,e fareeffetto,o all'huomo, o al cauallo: t benché ft stia a guardarci 
vna muraglia,o altro luogo,è lecito , anzi è benifsimo tirar fempre in conti- 
Mko moto, ancorclje altri vegga di non far e effetto vanno, come è ambo il ti- 
rar di notte,pertbe con far ciò ft fa grande effetto, che fenon altro, qne’ di fuo- 
ri non fi pofion così ageuolmente accoftare,ne così agemlmente lauorare, col 
far trincee,e ftmili cofe,e fe non altro,per lo fpauento,che fempre feco porta la 
botta dcll'arcbibufo,e pel terrore,cbe da lo fcoppto;ed oltre a ciò , benché no» 
fi >tegga dijlintamente a cbi fi tira,non dimeno,tirando douc è moltitudine^» 
Qdjone fifenteromore,benefpeffo coglie, e fa effetto . Sebannodafcaramuc- 
darei { come per lo più auuten degli arcbibufieri in campagna ) deano fempre. 
feon andar con flemma, e con valore, bene accorfi,e conpderati, per confeguir. 
meglio l'effetto,cb’efli pretendon,cbe è d’offender più , che ft può tlnemico,e 
meno effereda luioffefi) vedere di feguir,cki gli guida,e non vfeir del fuoor- 
dine,epoi attendere ài fuo migliore,e maggior vantaggio del fito,o d" altro,ci 
CandMC ancho alquanto fparfi,e larghi da' fuoi,come quafi a bifcia,e mede-, 
flmamente alritirarfi,convoltar la faccia fempre al nimico,per non efler co- 
sì ageuoltpente prefi di mira', e ftwpre tirando traccheggiare il nimico, nc^ 
troppo forte ,»e troppo piano,hor qua,bor la,a fimigliar, za del fugace canc^ 
futorifo ad vn feroce, animale,cbe hor pizzicandolo, bar mordendolo, bor aggi- 
randolo lo ftracca, e'I trattiene, od almeno il batte,fe non lo uince . e.^1 Sol- 
dato in ftmili caftP andar troppo forte denota alle volte poca prudenza nel 
fombattere,e fpeffo timidità,come ancho f andar troppo piano: fe però con fi- 
dar fìpianojqon fi mojira accorWg^a e prudenza di cercare il uant aggio fuo, 
«vero di uoler tirare a piè fermo fiabile,ecoftante per farealficurobotta,co- 
qtie fempre fi dee firCfe noi^ confe.molti,arvgi la maggior parte, che tirano ca- 
gttinando,e Ifofia loro di fcaritar l'arcbibufo,fenza veder come, ed a chi fi ti-i 
ra,€ ebeeffetta, può fare,e quelyche è peggio, fenzaaccplìarfipurfarchibu- 
fiì al vifo,il che cagiona,o ebeferifeono l’aria, per tirar troppo alto , o la terra 
fa tirar troppo baffo . Se hanno da combattae eflendo maniche,e ali, o uao 
guarnigioni, di qualche fquadrone ( fapeitdo prima per regola,che agli archi- 
bufiai comb unendo in ordinanza, per pot.a fi meglio caricare, e maneggiar 
Sali armi, fi da piedi quattro di largbe:^fra f vno , è l'altro , ed altrettanto 
di longhe'g^ fra corpo, e fpalla , e così fra t vna fila,e l'altra:ed vn poco più 
delC arcJniufiae , al mofcfiettiae per eflae arme più longa . ) Deano fopra 
ogni altra cofa attender di far quelÌo,chepontalmente fa l’Offitial,chegligui- 
jia, e non vfeir del fuo ordine,e ordinarne, con cercare ambo di combatter fin 
\:^Aitnpedirfi fvno con l’altro : perche ogni minimo errore , che faccia vno ia^ 
^così fatti cafi,è cqgion di difordiname molti altri,e bene fpeflo ogni cofa . Ed 
jffe^p ijifjli anbibHfieri,e mofehettieri, maniche , o ali dello fquadrone , il 
C-..Ò 1 ' ' (j che è più 
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»he éùiù dìfflcUe,epericolofotcbeefler guanngime dello ftfuadroHe; perche^ | 

quegli arcMufieriiche fon guarnigione talU fine fianno attaccati alle file del- i 

io fjuadron delle picche^ e combattono falò ivna > amera,con lo lìar sempre i 

nella mede finta ordinanzayefi muouonyfec<mdo che fi mueueeffo fijuadrone : i 

t dapoiychenonpoffonopiu tirare, hanno il torpofloficuroda faluarfi fitto le i 

dette picche , il che non auuien così degli archwu fisci , e de mofchettieri , che i 

fieno maniche,o di, che per tffer fiparati dal corpo dello fijuadrone, e per effe- t 

re in gran numero di file,bifbgna fiappian combattere, e maneggiar le loro or- ; 

mi inpiù,e diuerfi modi , fecondo che più ricerca il bifògnoetoccafione \edè i 

neceffario molte volte, di mano in mano, fecondo che contra’lmmicotiranirt- i 

fiemefilaperfila,c tracollare,acciocchepoffanotuttelefilein lontinuomoto i 

di mano in mano,chfcaracollan},tirareuerfo il nimico, che vienlor per finn- i 

te,col ricaricar fidoitamente que'a:he hamu) tìratoper poter dnuouocaracol- 
tando tirare alla fronte contra'lninnco: edialtra maniera non fi puòconcia— i 

feuna fi la tirare ht continuo moto con tutte le file uerfo’lmmicotche col cara- i 

collare: perche d'altra maniera fi andò ferme le file non poffon fi nou te prime » 
tarare contra'lnimico:percloé taltre,perleprime,chefitnloroinnam^ non po- , 

tranno tirare,o tirando,correbbon le lorfile,e facendo di qvefia maniera,cio^ „ 

earacollando fila per fila alla fronte , nel mede fimo tempo > tira In continua ^ 

moto, ecos) tutte le fitefìancheggian dì mano in mano il nimico^ Deonoau- ^ 

uertirnel caracollar,chefanno,di non vfeir ponto fuor della fila , e deltango^ 
lo di coluifcbe gli guida,fiando alla frante (T esfi , e così di non sàllargare , nu 
difcolìare,o uero apprefiar tanto nel uoltare,e caracottar,che fifd,cbe fi uets- 
ga ad impedir la fronte dello fquadrone , per appreffarglifi troppo, o indebo- , 

Urlo per allontanarglifi troppo : e per quefio fi dee fèmprc caracollare per la 
parte di fuor delf angol dello fqHodrone,enonperoaro della faccia d' efio : A 
maniera che la manica Aìtta Allofquadrone » perla parte di fuor delCangot 
dello fquaAone , caracolli a man dritta , e la manica manca , purperAfuori ^ 

delf angol dello fquadrone,caracoUi a man manca . F. hi fógna ambo moltc^ 
voUe,efiendo maniche di fitper tirarei loro archibufi,o mofihetti,finga muO * 

uerfidallelorfileima filo fubitofilaper fila A mano in mano, che ha tirato 
continginocchiarfi convnginoechio foto in terra, ed in quello fìante fubito 
ricaricar, e dar la commodità, che la feconda fila , che Loro èAetro , pofi a 4M* ' 

ch'efia Jparare,epoiinginocehiarfi, ecosì dimano inmano per fin che tutte te ^ 

file camodamente,fenga offenderei fi/oipofsan tirare: e poi la prima fi!a,che i ^ 

in ginocchioni di nuouo ritomarecon riggarfi a ritirare , e poi fubito ringinoc- 
thiarfi, e così A mano in man tutte l altre , che comodamente poffan tirare , ed 
offettdere il nimico , fmxa offendere i fitoi : e quefio modo dmginocchiarfì fi 
dee vfare,quando il mmico,come^è detto di fopra,vkn fola per fronte,accio~ ^ 

che in quello modo ancljopiù dima fila lo pofia offendere,tpiù dvna fitapof 
fa thare,che a ltramente,ilando ritti,e fermi,folo laprima,cbe fimo a cinque, ^ 

o ajitte,o a noue,o la feconda, 0 latenza fila purnelmedefimo modo, alpim ' 

, longo ^ 
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longOypotrd tirare al nimko : perche perla lontananza, chei dalle prime file 
all' altre J altre file poi,tirando,correbbono, e ofenderebbon folamente quelle 
fiUiChe fon loro innanzi . Quello modo d'ingmocchiarfi, facendo vfar molto 
bene Ferrando d\Aualo iJ^archefe di ‘Pefcara , Capuano di farlo Quinto • 
nella giornata alla "Bicocca eontra i Franzefhfugran parte cagione ( difordi- 
uandogli Suizzarkcheeran nella prima fronte, ed ammazzando molti di to~ 
To ) d'ottener quei dì la littoria . 

K^a bauendofi il nimico pe’ fi anchi delle maniche, tutte le file allhor po- 
tranno tirare, fi arido ferme fenza muouerfi ponto dall'ordinanza , ma foto col 
mutar,e voltar la faccia per fi anco , ciafcuna fila verfol nimico ; perche alla 
finenon faranno infieme più che cinque-, ofette,onouepcrfilaalpiù: emet- 
tendoli ciafcuno dellamedefìma fila l’vn poco doppo l’altro per isbiefcio, 
quafi a trauerfo , voltando però la faccia verfo'l nimico , che uien per fianco » 
ageuolmente fra quello fpatio a sbieco,che farà fra fvna fila,e l^ altra, fi pof- 
fon mettere,ed aggiuflar le Bocche di ciafcuna fila d’archibufieri,e di mofrhet 
fieri , fenza c he l'vltimo colga chi gli è innanzi de juoi, e cosi benifsimo tutti 
que' delle file potranno tirare verfo'l nimico,ed offenderlo: o uero pure in que- 
llo modo,con volta' Lt faccia ciafcuna fila pe’ fianchi verfo'l nimico e tirare 
con inginocchiarft di mano in mano di ciafcuna fila i primUche fono verfo'l ni- 
mico, come t’è detto di fopra, che fi dee vjare venendo' l nimico per fronte di 
ciafcuna fila perfcl'vna doppo l'altra : auuertendo però ncll'vno,o nell’altro 
modo, che fi faccia,di non tirar tutte le file infieme,ma fempre in cÒtinuo mo- 
to fila per fila,ei ogni fila tutta infieme . tJHa perche quefìe maniche d’ar- 
cbihufìeritO dfmoschettieriidoppo f batter tirato,e fatto il debito loro, p lo più 
iandofi giornata, fon quafi tutti rotti,eperduti,rifpetto alla cauallaria,che^ 
vien laro addoffo, e per ciò fi dicono fanti perduti-, deono fapere qualche parti- 
colareicirca'l cercar di ftluarfi : madiciòciriferbaremo a dime ampiamen- 
tea fuo particolar luogo,cbe farà quando del Sergente maggiore faucllaremo 
poi che a lui tocca ordinare , e comandare filmili cofe della maniera che s'han- 
no a fare : le guarnigion pofcia dello /quadrone , che fono gli archibufieri » 4 
tre, 0 a cinque,o a fette per fila attaccati pe' fianchi alle fi le delle picche, fen 
za giamai muouerfi ds^ ordinanza delle picche, deon di continuo (potendo 
però } t'trare,ed offendere il nìmico,efarlo,o nel modo detto di fopra con lo ila- 
re vn poco a sbieco, e tirar uerfò’ Inimico per f angolo, e fpatio, cheéfraque’ 
itvnafila,e que' d’vn'altra,fenzamai muouerfi dallo fquadrone; o ueronet- 
f altro modo pur detto di fopra d" inginocchiarft i primi di ciafcuna filafvno 
doppo l’altro: ed occorrédo che la cauaUariagli caricafie,faluarfi, fenza mai 
muouerfi con lo flore' inginoccbioni , ed in terra fatto le piclhe tirando pure in 
ogni modo fempre centra il nimico,e no muouerfi ne più quà , ne più la di quel 
che fa lo fquadrone , per lo qual feruono , In fommagli archibufieri , e’ mo- 
fchettieri,tanto delle maniche,come delle guarnigioni dello fquadrone hanno 
fempre da cercare il uant aggio dtlfito,delluogo,e d egni minima cofa, che fia 

C 1 fia buona 
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buona per loro, e in danno del nimico , e tirar quanto più fpejìo , e ben 
fofsibile : e quando doppo f hauer tira lo, non poffon più adoperar l'archibufò» 
mofchetto,per ejf n e uenuti alle flrette col nimico; allhora,o tirar l’archi- 
bufo verfo’l nimico,o uero metterfelo nella man manca pel trauerfo, cornea 
fi udo,e mettere mano alla fpada,e al puffialeanchora, econeffe faratiello» 
che il cuor più gli detta,el animo,il quale dee fempre e fere di far cofe di ua- 
lore,e da foldato,e non da poltrone: e più tofto monrehonorat amente » chc^ 
faluarfi con vituperio, e uergogna^ . 

COME IL SOLDATO PICCHIERÀ DEBBA 

portare, c adoperar la Picca . 

I L Ticchierepoi farà huomo,feèpofsibil,di bella uita-, e grande , e di ma- 
tura etàìperefiere quelli tali comunemente finmti,e /labili , comebifogna 
che fra, più cheè pofsibile , lo fquadron,che fi forma,e fifa di picche : ii 
^uate{pereflereil corpo,e lafbrteo^,e lamuragUa delLefereito) fe irotto, 
f perduto, è anchora rotta, e perduta ogni cofa: però l'arme della picca , come 
Più vtile,e degna dì ogni altra (pitie d’arme, non (ì fuol dare ,fenona fidati 
buoni,a gente di bella uita,e d'età matura, che la portino con granita , ecort^ 
bella gratia,con la lejla alta , e con la perfona dritta quanto i pofsibile , e core 
ynpafiograue,altero,econueneuolefacendoil pafso del la picca,ehe vuol di- 
re fare il pafso conforme al compajso del battere del tamburo. • 

Quello picchiere haurà le fue /olite armi, tanto da o/f tfa,ccme da difeft^: 
da offefa la fua picca con fua calza , con fua buona ponta d acciaio , e di ferro 
quadra,e ben con/itta,e inchiodata nell’ ha/la , e farà in tutto la deetapicca di 
vinticinque palmi almeno,che fono diciafsette piedi : e meglio farà di vintifet 
te palmi , come già vfarongli Suigp^ari , per fare /lare indietro per la fua lon- 
ghegja più il mm ':co,e ferirlo più da lontano , prima che altri pofsa efsere of— 
fefo da lui . Haurà ancho fua fpada.epugnale attaccata al fianco, ma la fpa- 
da dourà efsere più to/lo corta, e larga , che longa ; attefo che efsendo armati 
d'armidifen/iue, come fempre deono efsere, pofsonopiù ageuolmente cacciar 
mano, il che non farebbono hauendola longa . In fommachela fpada fiata- 
le xhe fi pofsa sfoderare co vru man fola,hauédo t altra impedita dalla picca. 

Da difefa poi haurà il fino morione , la fina goletta con petto , e fchiena , C-> 
fpa!lacci,e meglio ancho,potendofiportare,co‘fuoi bracciali,e manopole , 
con le fcarfelle: e poi fieno leggiere, o a botta d’archibufo, o bianche , o nere, 
come più gli parrà, 0 uero come meglio potrà hauerlepur che poi filano ben net 
te,pulite,ed acconcie . Ma in fomma o leggiere,o a botta chefieno,bafta che 
fieno armati dogni arme difeufiua: perche ( oltreché per Cefsere armato altri 
épiù ardito, e più coraggiofo , per tenerfipiù forte , eficuro , eperefsetmene 
ttgeuol ad efser vinto ) fpauenta ancora più il nimico , per parergli più m ala- 
geuole a uincer l’auuerfario armato,che difarmato.. EperòUBgdi A(fxii4»r4» 

' fapendo 
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iptndo efttsnto importi a’ Soldati teflcr bene amati,sì laftò intendere, quà- 
doil "Ducadi Tarma entrò in Francia per Jbccorrere T*arigi , ches'immagi- 
najìe, che combattendo con la fua cauaUaria , haurebbe a combattere co vna 
montagna di fèrro ; al che il ‘Duca di Tarma, coraggiofamente rifpofe ; che^ 
più tofto haurebbe voluto, che fojie fiata d'oro per feruigio de' fuoi foldatr, o 
con effetto fi uidde efieruero,chei notìri caualleggieri, non poteuan refiftere 
alle biro coroT^o^e, e fòla perche i fuoi erano tutti armati; ed i nofiri nò,per ri- 
[petto del continuo marciare, e delle continue fadighe, e (lenti, che fi f attua: ■ 
t quel, che è peggio per bifognar di cere or di continuo perprocacciarfi da ui~ 
tere,edamangiare,conl'hauere afegareilgrano, epoi batterlo,e portarlo a 
macinare, epoi fame pane-, le qual: co fe tutte fitron cagione , chei nofiri non., 
fofer troppo armati ; perche armati non haurebbono potuto refiSìere a far le 
fittioni, e di continuo marciare , come fi faceua, edhauerea procacciarfi poi 
[ubilo da uiuere con sì gran fadighe, e (lenti, come s' è detto . E perche l'efpe- 
rienga in queSia occafione di Francia ce t'ha mofirato, non douerebbein modo 
alcuno, qual fi uoglia buon faldato, andar giamai difarmato,ne d'armi offe» 
fine, ne di difenfiue: e fappiafi per regola, che quel fotdato comuneméte , che 
ua male armato, ouerdifarmato, uuolpiù lofio fuggire, che combattere, o 
femprefenepuòfar cattino giuditio, od al meno al fiteuro vuol più toSìo efiet 
vinto, che uincitore: però i fotdati più lofio deano laffar qual fi uoglia coft-, »' 
thè te loro armi, e più tofiope ders la vita per ifianche:^a, e fadiga, che già- 
mùtaffarle, e fare, fi come iTcdefhi fanno,e gli Sui-;^:^ari, che mai rio tafia 
k loro armi difenfiue, ne off enfine per qualfiuoglia (lanche^j^ , ne malattia 
thè habbian: più toHo eleggendo di morir caminvido con effe, che lafiarlc^ 
ogittarle via, come malamente fanno per ogni minima fianchexT^,o malat- 
tia gf Italiani . E ritornando al prppojìto difopra ; quefio faldato è neceffa- 
rìo,che fappiabeniflimo, di che maniera babbi a adoperare quella arme del- 
la picca, la quale i la reina di tutte H altre, et fosìegno , e’I fondamento degli 
tferciti, per farfi di effe gli fquadroni, e per effere anebo buona ,enecefiariài» 
ogni tempo, e occafione, tanto a fare, ( come sé detto) principalmétegli fqua- 
droni, quanto per andare ad vno afialto, o difenderlo, o per trincee, o per ^mu- 
raglie, o per battarie, ed in fomma bonifìima, e nectffarifìimain ogniocca- 
fione, e fattion di guerra^ . Ma perche quell'arme bifogna in una occafione 
adoperarla d’vna m aniera, ed in un altra di’ un altra, però fi diììinguerà,ado- 
perandofi comunemente in due modi principali , fotto i quali fi comprendera- 
no poi tutti gli altri. 

Sapendofi prima in generale, che nclt adoperar qual fiuogUa jpetieifarme 
offenfiua, fi dee comunemente (lar fempreinnam^colpiémanco,econ lami 
manca, e col pie dritto, e con la mi dritta in dietro, e ciò è fatto per hauer poi 
pii forxa nella diritta, con la quale poi fi tira, e sì fpegne , e fi mena : e ciò è 
ancora con ragione: perche il moto tanto negli huomini, come negli altri ani- 
mali fi comincia dalla parte defira, come la fperien:^ ce lo dtmofira,cbe cbifi 
. -■ uuol 
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uuol partir per correre, femprepone il piè manco ùma:i^ per comiruUre il cor- 
fo col dritto: il mede/imo fa colui, che uuol ferire, o tirare, che femprepone^ 
la parte ftnifira inan-^i, per muouerfi poi, e tirare, e fa ire col bracao,e col la- 
todìitto con maggior fòr{a, erigorc^ , Hora ritornando a' due modi prin- 
cipali, ne’ quali s'adopera la detta arme della picca, fi dice: che,o s’ha da ado, 
perarc, e da combattere, o contro la cauallaria, o contro la fontana: fe conti» 
la cauallaria, fi Hard (per eficreil meglio, e il p:ù forte modo di tutti gli al- 
tri) con la poflura di mani, e di piedi mquejia manitra-^. Lowà tenerla^ 
fua picca, più longa, else fia pofsihile {ma non tanto però, che non gli fiia con- 
trapefata inmano, in mamera,chenon la poffa ageuobnente fojlenere , e ma- 
neggiare) con la manfiniiìra inamri -perfo la ponta della picca, e colpii maco 
inanrtitcon la man defira poi più a baff i verfo il calce d'ejj ’a,poco me» di quo- 
ta è la d'iftàja della larghei^p^ del fuo corpo , e col piè dritto anche in dietro'. 
A^a la man finiSìra , che venga col tener la picca quafi ad attrauerfare^ il 
corpo con Cappoggiarfi il braccio,od il gomito per dir meglio nel fi anco man- 
to, la man dritta poi, tenendo pur medefimamente la picca più baffa verfo il 
calce, e col piè dritto in dietro , l'appoggiaràfoda , eitretta al fianco diritto» 
giuflo alla Centura del corpo: la qual poflura di mani, e di piedi lo fanno Hat 
per fiato men riuolto verjo'l nimico, e pel dritto verfo chiglie dietro,e lo fan- 
no fiar in poflura di tal maniera fòrte, e faldo col pendere ancho alquanto con 
la vita inanxitche tre, non che vno {permojlrar la fua fortei^a non potranno 
fpegnere addietro, pigliandogli la fua picca, e volendogliela tifpegncrein die- 
tro . S perche nel combatter fi fanno gli fijuadroni, i quali fon più file per fi o- 
te,eper ifpalla ) però prima bifogna fapere nelle file per la fionte,quato s'hab- 
bia da fiore Cvn dall’altro lontano,pur nella medefima fila, e quoto per ifpal- 
la lontano vita fila dalCaltra, e cofilafeiÒda fila dalla prima, elatero^adal- 
la feconda, e cofidt mano in mano , fino alle cinque file,che da indi in sù Pol- 
tre non poflon pel luogo,epello fpa'zfo, che occupan le prime, e le feconde, o 
[ altre fino alla quinta: ed in quefio genere , o hanno da fiate in oidinanr^a , 0 
nello flrffo atto del combattere: fe m ordinanza occuparanno tre. pudt,o vere 
vn pafjò fra l’vno, e t alti o nella fronte duna medefima fi la, e così di mano » 
mano, e per ifpalla da vna fila e l’altra , e co fi dalla prim a alla feconda fila 
occuparanno none, o dieci piedi, o nero trepafii, o tre, e Se hanno da 

flore nello Hejfo atto, e modo del combattere , s hanno più da rifi regime in- 
fieme, così per fronte, come per ifpalla,e mafsimamente hauendo da combat- 
tere contro cauallaria, che allora quanto più flretto fi fia tanto c meglio, per 
iflar 'più vniti, e cofi più forti, efiabili, non folo per difendere , ma per ofien- 
dere: e però s’vfa in tal cafo, che per fronte fifiringonpoco , o non ponto i ma 
per ifpalla fi firingon tanto fino alle quattro, ole cinque file, che ft iato quafi 
tutti attaccati infieme, ed appoggiati t vn doppo fi altro : il eh fi. fi fa cofi, che 
fiandopur la fecòda fila , e la ten^, cosi di mano in mano fino alla quinta,cÒ 
Umedefima poflura à mani, e di piedi, e di tener la picca, come s’ è detto di 
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Jòprat della prima fila^ la detta feconda fila iaccoiii alla prima t che té do- 
nanti t col mettere il fuo pii manco per dentro ad appoggiare al pii dritto (fi 
chi gli Sia inoRT^iy e coù appoggiarsi anchor col ginocchio fuo manco,e con la^ 
fua {palla manca aiffuocchiodrittOy ed alla fpalla dritta di chi ^li fta inan^ 
e cosi dimano in manoin fino alle cinque file: auuettendopero fempre ta- 
to il fecondo, quanto U terrtp* ^ mano in man<Tdi tener la picca ferma, 

tftahile conia ponta vtrfoil nimico confórme al primo, che gli iinatn^,ben- 
cbè non arriui la ponta del fecondo doue farà quella del primo, e cosi di mano 
in mano: bafia, che in tal manieracon lo Siate appoggiati Pun doppo (altro, 
fpalla con ifpalla, si fafon^a imita, ed incredibile: e con tener le picche inon- 
di tutte in vn mede fimo modo uolte verjo il nimico, si fa, che è impofsibilc^, 
ohe volendo il nimico entrare, non s'tnfil:^, e non incontri in due,o tre pontc^ 
almeno di ejfc^ . <Ji(a in queSìa maniera di combattere con la cauallaria, 
per la ragione di doner in tal cafo la fontana riceuer f vrto daeffa canali aria: 
e di non farlo cantra effa, si dee auuertire di non ti muouere , e di tener le pic- 
che, pie ponte di effe vniteinfieme, come s'à detto di fopra, ma che non fieno 
ne troppo alte, ne troppo baffe, ma di maniera, che vengano a ferire il cauallo 
nel rincótro del fuo petto: perchè os'ammaitj^^ caualto,ed allhora i mor- 
to ambo chivi Stafòpra, perefiere tanto armatOtche a piede non si può muo- 
uere, ne combattere; o vero si fetmarà il cauallo in maniera,cbe non vrtarà lo 
/quadrone, per fontirfi pognere, e ferire i e per non andar più auanti di lorna- 
enra; il che fórfe farebbe, fe il cauallo fofie fano,e chi v’é fopra,foffe ferito: ol- 
tre che è megUofalre il cauallo . perche morto uno, o più caualli dinan:(i allo 
/quadrone, quelU perlofpauento, che per P ordinario dà vn cauallo morto,c^ 
in terra, agu altri, fono cagion, che gli altri caualli non ui s’ accofiano , come 
s'e detto di fopra, e molte notte ancixira che gli altri caualli dando addietro » 
danno n e' medefimi hr caualli, egli rompono: e per quefie cagioni il T)ucrtj 
dà "Parma diedeordSne, come altroue s’è detto ', alle fiiegenti,quando entrò in 
Francia, che douendofi combattere con la cauallaria del J{e diTiauarrn^ ,si 
tercaff • fopra tutto di ferire, o cPammai^^e i caualli . Molti uogliono , che 
contro la cauallaria si debba tenere il calce della picca fitto in terra per più 
finrtei^a, e per più potererefifterealPimpeto del cauallo :il qualmodonon^ 
par buono: sì perche per tenerfi di queSia marnera la picca, bifogna che il fal- 
dato Sita piegato, ed in mala po fiora, e a difagio, e che malamente P vn dop- 
po P altro di qurfia maniera poffanofiare; e sì ancho, perchè tenendola cosi la 
ponta della piccairerTà a dar tanto alto, che non ferirà fe non chi è acaualto, 
oltre che in modo alcuno non fa una t al forr^a, ejórtei^a um'ta, e Sì abile, co- 
me si fa, fecondo che già s' è detto, e primato di fopra, mettendofi,e appoggià- 
dofì fpalla con ifpalla: efenon altro, mettendofi il calce delta picca in terra > 
malageuolmente, o poco, o non niente gli altri delie feconde , o della ferina fi- 
la /porgeranno le ponte delle picche verfo il rrimico: oltre che am bora fempre 
vi farà , 0 al meno parrà, cbe ui sia (fiToporSioni, t qualche apertura, che nel- 

( altro 
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t altro modo fino a tnujue file benifsimo le metton contro il nimico , e tnttcj 
/tanno vrute in proportione^ . 

Se s’ha poi da combattere cantra fantaria per regoUvmuerfale ancbora^ 
si dA, che si tenga la picca più longa, che sia pofsibiU • ma non tanto , cheti 
perda la balìa d" cfsa, e else con grandifsimo feomodo si tenga,e t’adoperisper» 
che in quefia maniera, tenendola più longa, cheti può, altri offendo'àtprima 
che egli sia offefo\, ed in sonfequenga l'arme longa più fpauento da, che Uà 
tortai. > 

Si dà ancho per regola, che combattendoli cataro faiaaria,oltre a qnè if* 
na medefima fila, che non t’hanno da flregner più infìeme di quello,chefiie- 
no comunemente, non bifogna, che le file con coltre file si firinganchcome co* 
tra la cauaUaria, ma che Siieno di maniera, ne tanto larghi, che s’ indebohlca 
lo [quadrone, ne tanto lì retti, o, < he non pofsano maneggiar le loro armi , O 
combattere, e farei impeto otto, o dieci pafsi totano al pmocbes’intpedifcar- 
no Ivnl altro: e così per fronte nello flejso atto di combatter fra t vno ,e Col- 
tro d" vna medefima fila occupatanno tre piedi , o vnpafió : e perifpalta fra^ 
ma fila, e l'altra pur medefimamente tre piedi , o mpafso,ecosi di mano in 
mano fino alle tre, od alle quattro fi le al più , che da indi in tù non potratm 
ì altre u fendere il nimico: ed in Jòmma di mamerafiretti fra loro, thè fra Cm 
no, e l'altro non pofsa entrare alcun de’ nimici, fenga efsen offefo,e che fra lor 
to non.s’impedtjcan nel maneggiarfi, e nel combattere : e così ogni fila di mo- 
no in mano fino alle tre (per ifiare allhora ynpoco più layghi ) pofsa manegn 
giare, e fpegner la fua picca contro’ l nimico : E douendofi andare ad affronta- 
re con lo fquadrone , s'anuertifea di far Impeto tutto mito, e di fpigner lca 
pici he, e di tnenar le mani tutte infieme, aguifa di coloro , che muonon tutti 
infieme i remi d mi galea-, e pai dt non far l impeto, e l'vtte lontano più/iotr 
to, 0 dieci pafsi al più longo: pcfclse efsendopiù lontanoas w si va difordinata- 
tnente, o tanto alla flr acca, che poi non si può combatter con quella foìrga,c^ 
vigore, che si dee maggiore^ . 'Delreflante poi quafid’vna medefima pò-, 
Jìura di mani, e di piedi cor, lena la picca , s’ha dafiar combattendo fantaria 
con altra fantaria, come fe qttafi s’hauefse da combatter contro cauollaria-t. 
come s'é detto di fopra delle due, otre file però al più, che l' altre file, per noru 
. potere offendere il nimico pe' fuoi, che gli Hanno man-gi, bifagua, che tengano 
0 le picche alte, o vero b.ifsc, con tenerle quafi in ma per la ponta,e che il caìA 
•ce d'efseu.tdap 9 [ terra fra le gàie di chi gli fia dietro, o uao tenerle nelme- 
iefi tuo mo lo, che s'è detto nell'atto del combattere : e occorrendo a qnefii taù 
li, t he flMino doppo le tre, o quattro file, deono andare in luogo di chi glifla-> 
.inanjj,fcmancafse,o foctorrergliin tsétto quel, che bifogna-, . Manonc'é 
, altra differente, fe non che combattendofi contro afaiuaria, e comesi dic€.a 
_ ptcclje con picche, non bifogtta flore vna fila con f altra fila appoggiati , e ac- 
^ cofl Iti infìeme, come contea lacauallaria debbeflarfi , ma alquanto larghi , 
tutti iiifiiuie pofsano m(incgg{qre leior picche, e non bifogna tener le pie- 


V 


“ L TB R'0'‘ T e R Z O.^ 57 

xèeappoìgiaie afe etmUdefl ra al fi anco, come s’ è detto di fopra, hifognando 
comoattere con U cauallaria, ma alquanto dijcollo dalla vita, e dal corpo,co 
'reggerla coutrapejàtamente con le mani nelle braccia , e con tenere folamente 
il piefiniiìn inangi: eia man finiHra,ela man dritta, ed il pie dritto in die- 
tro, per poter poiycomeì è detto,tirar con più forza col braccio dritto,ecrefce- 
re ancho infi ente poi col pie dritto manzj, e in cottfequenzafar maggiore impe 
‘to, e paffuta: elaragionielta differenzadi tenerla contro la cauaUariainvn 
' modo, e contro là font aria in vn altro é,perche contr'alla caHollaria,bifogni- 
do Jbiìener (vno, el'impeto del cauallo , i ottima co fa tener la picca appog- 
•giata alla vita, nel modo detto di fopra, che contro la fanteria bt fognando far 
-mag^or forzaini impeto,che fiapoflibile: é benifiim» tener lapiccamquel- 
*ìaltro modo, detta? ^M€ar»olti'Vogliono, che centra la fontana fi deb^ 

-ha tenere calce della picca con la man drittoi che Sìa diitefa addietro, e che 
-Ureftante della piccaci ti fitfier^ e vada appoggiata nel braccio manco, 
-ehe fio inarrzir acciò che poi fjtingendolafu pel braccio mimeo con la ma drit- 
i'4a, che ftadillefain dietro, faccia maggprpajfata inam^,ed acciò ancho,che 
• ta pcca ti poffd tener pià iongaiUqual modo al tutto nonpar,cbe fio bupno t 
-^perche di qutfiamameraé'quàfiàmpqf^bile poter folìenerlapitca nelbrae 
"irto manco per lafiialongbez^t e che lapontà almeno d’^M non cafcfnaltin 
~j^ù, od almeno, ehe nelairate,‘ehesi fard che al cettoia poma non uada 
-^rra, e coti non t*babbiaageuolmentebatìddipoterlarialzare,etitkrdiituo 
» noper tenerfi, ere^erfifmcOhlamandritta, come tifa; e sì ancho, perche 
■ di quella maniera i impofiibile per iagrauez^a dellaporaa, che uain terra 
- poterla tirare, fp^netla,e ferir giuHamente dòue altri. vuole,e ancho più d'u- 
'.•ma Mólta,eafcaù4o come capta la penta ia tetra, patron tonala amtrape- 

ifkta neUa marmeomefiitfii quando si tmd ben fòdaiecontrapefkta,con tanè 
-due lemani, e tutte braccia, cerne tè dette difepra coltre che molte maggior 
'Tempero, efiorza'menarà qu^tamantaa, che queir altra di tettala nel braaio 
i^fimfiro appoggiata, edil calce nella palma delia man driitaeen iftregnaU .* 
pache di qu^amamaas'accompagnano^infieme due fòrze mite, le quali 
b poi fanno fòrza, ed impeto affai.maggiereit^^aàeeLpaff tr del pie dritto^ ehe 
^ain dietro, inanzj, lofpegnere ,elo fporgatnello fteffò atto del fmréaiu 
-ddrara la aita inai^, rtaltra aèllo ifieffi atìqr,deU» fpegaer la vita i con lo 
■’fpe^tere anebetìfkemmiudue te firaceia, oU!manilapicea% il chenon fifica 
.atltaitromodo,venifpegnerlafiUameiite fnpalobtaccwmaucd- conlaman 

. 1. i . 

. COME IL SOLDATO DEE SEMPRE; FAR, 

« • -, V . . qua.inuoglia rpcriedircntineilerexliguaidic. f , 
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D Ouendo il buon faldato, (fenzagiamai ricufar d andar, douegli fard t 0 “ 
mandqtol còngrandifiima cura, e vigilanza, e con amorue volentieri, 
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€ cmfìne, epmftitù di perueme a pradi d^hmortyC di comidare adaltruiifon- 
fer fare tutte U fattioni, che gli toccano in ogni occorrarejit e luogo, off vruor- 
do compiutamente Tordine» cbegU fard Siato dato dagli OfftiaU . Tetò dee 
r molto ben faper fare (comefuo obbligo principale ) la fentmelUye la I{puda% 
che di continuo notte, e giorno gUèneceJj ario di fare , per ficure^a deU'efer-- 
cito, e per foSìentamento della buona militar dtfcipUna . £ per queSio C am- 
bi fe padre di Ciro, effendo domandato in che modo fleffer ficuri gli efferciti , e 
le città, fauiamente rtfpofe-. Si cuftodes nunquatn Hbi fatis caututn ab ho 
(leclTcarbitrareiitur. <.^a prima che si dica, quale il propio offitio fìa^ 
della fentiuella,acciò che il tutto più chiaramente si mamfefti; diremo difiin- ' 
tornente della di finitiott del fuo propio nome . Sentinella come denota il no~ 
-me, non vuol dire altro, che vna perfona'^ o più me ffe a guardare vn luogo * 9 
: foflo, perfentire, e vedere tutto quello, cbepuòefferdi danno'a’fuoi yeal ni- 
, mico k vule,e'l fine principale di effa è,chefubito fetrga muouerfi,ma coi gri- 
dare di' erta, o dC arme, poffa di tutto auuifar l' altre fentinelle > ed in coafe- 
quengaifum corpi di guardia, e Idtra gente, acdbc^nonpoflanorffercdti 
• improuifii: ma si bene ordinati,eptomfii con le loro armi in mano,e a' lor po- 
'yfii: il che è delle miglior cafe, cbtpcffanotfieredlaguerrai per cefifiereoel- 
, le fentindle la ficuret^, delle attdi delle fèrteg^, e di tutto fffereito . fE 
pero ordinariamente le fent trulle si pongono in td maniera, ed in tal di^fi- 
tione dt filo, e di diSìarrta fra l vna, e L'dtra,thenon poffa ateofi.arfi,ne.paf- 
' farcdcun del nimico, fewga dami auuifo a'fud.col gridata, éo^t'è detto » 

« all erta, oaW arme: e benché le fentinelle si dicano dal fvntire, perche la\not- 
- te, doue per l' ordinario fono più neceff irte, più tofi a ti. fante, che si veggatl^- 
dimeno deano atrcho ben vedere, efempre fiareatcorti « evigtlónti co {occhio: 

, atrgi i più neceffario il veder, che non è il feiOireafùando però U teuipoda,ebe 
xsiveggaipercbel{occlùopochevolteiOtrenmdsigjhbainqutl\, theegti 
ie,diflingMendo, fefonob»oHÙm,o>tamaUi,od aìérkanimdi, od almenoavte 
\ dtprtffe, Jefònofdì, o quanti, il che non si pmfaredol fouirt, cióè,conofcer 
difiintamente, td e/preffamente quello, che è, él numero, che può efiere , o 
t) minimamente i che lanotte fapamemoUtcofe ycbenon fimo, ùvenmolto 
.fiùdiqàelloycbc.è. ■■ i • ; 

ti ^ Le fèrtttndle propiamenttfìm di tre mainere i Sentinella tù»nome%fititi~ 
V. nella feaga nome, ejintmeUamorta,edintttetetteimodifì domandano fin- 
i\ tmelkpttiiiedeffmaoffuio, e^ru,chetuttetTefanito, benché poea,o dentea 
di differenrga nel modo dt farle fra lor fra, e {offith: él fine di tutte tre ing/t- 
nerdesié, primadofferuar l'ordine eompiutamente,cbe farà Sìatodato ;<fi 
poi di fìat vigilante, ed all'erta ,epet ficurexXfi de//ir gente, e del luogo , che 
guarda, vedendo, ofentendo alcuna cefadi fòfrretto,n'auuifarà pervia di gri- 
dare all ertOyod all’ arme il fuo (apo,eftn'gagià mai,non lafrart talpcfio frn- 
_ jfaiuteruento di quello. r ' s 

^ Sentinella con nome, i quel fidato armato con tutte le fùe-foBte armi <{- 

frnfiue. 





L I B R O T E R Z O. ^9 

fenfiiu, e iifenfÌM, che è poflo dal Sergente fropiammte > 0 da altro OffitiaU 
in qualche pofioìt luogo a difendere-, e gnardare,e veder tutto quel, cbesipuà 
vedere, guardare^ efenùreper feruigio dellagcte, e del luogo^che siguarda, 
con dargli fègretamente tuU' orecchio il nome, 0 motto di quel Santo, 0 Sita, 
che corre quella notte: acciò thè mediante cfionomefì pofiaconofcere più a- 
geuolmente inimici dagli amici, e così non Hi i pajsare,ne accofiarfi alcuno 
di qual fi MOglia condition del nimico,ne altresì de' fuoi,feni^ pri a dargli co 
debito modo tacitamente all orecchio il medefimo nome , 0 motto : e però dee 
aumertire fopra tutto di non si /cordar già mai il nome, else baurà hauuto dat~ 
rojfitialc^. 

Sentinella fian^ nome i il medefimo,che la SentineUa col nome, ed ilme^ - 
de fimo effetto fa; ed ha atuho lo fiefso fine, fi; non che non fi le da il mme^ » 
perciò che si pone in luogo più periiolofò, che non si pan quella col nome, 0 per 
efsere lontana dal Quartiere, 0 fuor del Quartiere , 0 della %JìfuTaglia,feco* 
doVoccafioni, e fecondo i fiti, e potendo la detta Sentinella efsere ageuolméte 
fòpprefix, e rubhata fenxa che [altre finttnelle, 0 corpi di guardia fi n'accor- 
gano, 0 che ella si pofìa ritirare, però non gli si da il nome-, acciò che mediate 
poi efso, con farfilo dare, 0 perfora , 0 per amore da detta Sentinella , il ni- 
mico non faccia molte cofe d’importanT^a , che hauendo il nome potrebbe fare, 
tome s' è veduto, e per efperiemQtfi vede far fi, quando il nimico sà , 0 rubbait 
nome delC altro, con entrar dentro ad vna Villa, 0 luogo, che si guarda, e dé- 
tto al Quartiere, ed anebo bene fpefso romperlo , benché fia malageuolifsmo 
il poterfarUr. percioche fubito,che [altre fentmlle,o le laonde fintono,o utg- 
gono, 0 t’accorgono, che fia fiat a forprefa, e rubhata qualche fintineUa ; gri- 
dano, e chiamano i loro OJfitiali del corpo dì Guardia, i quali poi certi di ciò » 
fubito per ordine del (jeneraiifstmo, e del Maeftro di ffampo (jeneraie,o di chi 
comanda ti trutta il nome, edafsene vna tro a tutta la gente,e per ri/petto de’ 
fiti, e de' luoghi è permefio, amQ é neccfsarifsimo mettere a rifihio di perde- 
re uno, opiùconmetterequelietalifintmellefetrg^anome, per jaluaregli al- 
■triye per rendergli più ftettri: benché fi Hanno diligentifsimi,ed accorti, come 
fempredeono fiore, malageuoltftimo fiail lòrpréderli,chenonsiritirino dal- 
[ altre fentinelle, od al corpo di (guardia, od almeno, che non gridino aWerta, 

'« al[ arme: perche poi fono auuifati tutti gli altri : ed ancorché a quefie non ti 
dia il nome propio, e buono, che generalmente corre per quella notte, 0 quel 
f giorno, noridimeno fi ne da loro vn’ altro , od almeno vn contrafsegm di met- 
terli colui, che gli va apprefto vna mano alla tefìa , 0 cauarfi U cappello , od 
altri fimili figni, per dargli a conofier, che egli è de’fuoi, equefio si fa, fi non 
per altro, per poterlo andare a mutare , e a cambiar di fintinella , e mettermi 
un'altro, quando egli i temporsi come veggiamo,che si coHuma : e da quejla 
fintinella fem^ il nome, da quella col nome , non dee lafsar pafsar ulcuno di 
- qual fi uoglia qualità finga dir prima per ogni cofa, che fente , 0 vede ì chi va 
, Idi ed efsatiogU detto, B^nda, temici, gli farà accofiare, ma prima da vsc, 
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fola si farà dare Jegret amente tl nome , e non hauendo il nome non gli lafsari 
pafsare, egli farà fermare,co chiamar poi foffitial del corpo diguaréa-.qutl- 
U fen:^a il nome con dir medefmametae; chi va lai ed efsendogU rifpofio, a- 
mui, foriti domandare,e farfi dare il nome, lafsarà pafsare: ma però dqua- 
to difcoSìo da fe, acciò che non pofsa efsere così ageuolmente forprefa-,. ÙKa 
quejlosi deeauuertire di fare da ogni fentinella,qMando vede, o fente, che vó- 
ga gente dalla banda verfo il (^artiere, o da altro luogo non fojpetto: cb'al- 
tnmente fentendo, o vedendo venir gente dalla banda nel nimico,comes'i det 
to di fopra, dee fubito gridare, all'erta, o aU'armi , fecondo però , che più gli 
parrà necefsario, conforme al loro andare, che fanno, ed al loro procedere ; ed 
anello fparar, (bifognando) l'archibufo, chehaurà: perche si dee imaginate, 
an-^ credere, che fiati nimico, e mafsimamente efsédo più d'vno, poiché fc^ 
alcuno de’ fuoi hauefse a venir da quel verfo del nimico , efsa fentinella noru 
farebbe Hata prima auuertita, come si coflnma di far dall" Officiale , che ve^ 
la mette: auuertifci, che venendo gente di verfo il nimico , e facendo tl tal fo- 
gno, e dando il tal nome, faranno tanti, e tanti , ed altre cofefimili , lafsagU 
pafsare, o chiama al corpo di guardia roffitiale prima che tu gli lafsi pafsare; 
equejioèmeglio:*.^a fe\fcopnfsevn falò venir per tal parte,lo dee lafsate 
auuicinar tanto, che pofsa riconofcerlo ficuramcnte,tenendo l'armi calate al- 
[ incontro del corpo di quel tale fem^a far romore,perche ageuolmente potreb 
he efsere alcuno amico, che venifse a portare auuift , o vero per arrender fi: 
perciò la feiilinella dee cfscrc molto circofpctta , e ricercar quel tal ferrica ftre- 
pito, ed in cafo, che fofse lùmito, ed hauefse mal' animo: efsendo folo, la fen- 
tineliapel vantaggio, chetila ha, ageuolméte lo può ammag^re,ma fareb- 
be meglio hauerlo viuo,per poter faperedi molti auuifi,e pigliandolo viuo,gti 
dee fwito leuar le armi, e poi chiamando di mano in mano per via delle altre 
fentinelle foffitiale del corpo di guardia, da efso farlo còdurre al corpo diguar 
dia: E molte volte quefle fentinelle si metton doppie, cioè vna picca ed vn ar- 
chi bufo per più fuHteg%a, percioche veggono, o fentonopiù due, che vno: o 
■poi dà rumici non pofsono efsere prefi, e morti in vn tratto così due^, co- 
me vno.' 

Sentirtella poi morta, è pure il mede fimo, che fentinella col nome, efenza, 
ed ha il medefimo officio, edilmedefimofìne anchora, che^altre,fe non che 
quella non ha pure il vero, e buon nome: ma si bene ha , come la fentinelUj 
finga il nome qualche altro nome , o vero fogno, e contro fsegno, acciò che con 
‘ efso pofsa pafsare alC altre fentinelle, ne v'è altra differerrga fràquefia, elc^ 
> dette di fopra: je non che quefia fentinella motta , si mette , e pone fewtt^ ar- 
me, od almeno con la fpada fola, o con qualchealtra Jpetie d'arme corta^ , 
e che non fia ageuole da vedere: e si dice fentinella morta , non tanto per effe- 
re come perduta, e morta, per efiernon folo nelle forge del nimico, ed ageuole 
ad efierforprefaper mttterji in luoghi peucolofi, equafiin dette forge delni- 
. wùco, come per bauereaftare in iena a giacere, o yeroferma^ come mortoj , 

. > . fenga 
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nmoMtrfi» acciò che non fi a vedutale dal nimico fentita : e però anca- 
ta si mette con babith che m ilageuolmente si conofcano e fentano, e così neri» 
ed tn tempo di neue, bianchi: ed il fuo fine» ed affilio i con lo fiare in terra a-> 
giacere, o nafcoflo in qualche cofa, di vedere,o di fentir tutti gU andaméti del 
nimico, sì di foccorfi, come di partenza, o di fortite, o d’altro: e vedédo,o fen 
tendo cofa (timportan;^, andare il meglio che può, ad auuifare Coltre fenti- 
nelle di mano in mano, od il corpo di guardia,fem^ mai far romore, o grida- 
re, aie erta, od, alCarme, come fanno Coltre fentinelledi quel , che hanno ve- 
duto, e fentito: e non fentendo, ne vedendo cofa alcuna , parò coft fino alla^ 
mattina, e poi da fe si ritirarà alla fua gente: e fra quefla morta,e Coltre due, 
i anche quefiadifferem^, chela morta non ha a diremai,chivala? echièC 
ne paleggiar, ne far altro, ma fempreflarpiù fegreta,etacita,cb'ellapuò:E 
vedédo,o fentendo qualche cofa del nimico partir fi dal luogo,evenire ad au- 
uifar col fegno, che haurà, come s'è detto di fopraiil che rio peflon fargia mai 
C altre fentinelle, cioè di partir fi,che fe però non f afferò furate dal nimico 
ritirarfìiO vero, fin che non fono mutate dagli offitiali, come ancho biffigna, 
che per l'ordinario paleggino, per nonefiere fòrprefe dal fanno, e che di tutto 
quel, cheueggono, o fentono, col gridare, alterca, o alCarme,ne oMuifmo Cal- 
ere fentinelle, ed i loro corpi diguardia-j . E tutte quefle fentinelle della fan- 
taria, effondo fi in campagna, per l'ordinario sogliono tff :re coperte dalle fen- 
tinelle delia cauallana: le quali si poffon metter più di lontano » e per eff tre a 
cauallo, me’ ritir arft . E fendo poi sotto a qualche V illa,o fortei^, o pia:^- 
tga del nimico, le sentinelle della fmtaria cuopron quelle della cauallaria ri- 
fpet tool luogo, ed al sito, che ageuolmente pofìon nafconderfi, eritirarfi per 
la vicinarrga delle trincee, o d altro luogo coperto , che quelle della caualla- 
ria in tali luoghi sarebbono ageuolmente fòrprefe : percioche più ageuolmente 
ai vede in tali luoghi vno a cauallo, cioè vno a piede : ed occorrendo che vna^ 
sentinella, che ne cuopre vn’ altra per hauer lei sentita , o veduta qualche ce- 
fadel nimico, si ritiri per andare ad auuifame i suoi, e quella , che è coperta-, 
tton habbia veduta, ne sétita cofa alcuna, si dice, fe anchor quefla, per veder 
quelC altra, che la cuopre ritirarli, si può ritirare, ò nò : efeno^a dubbio si dee 
credere, che non lo dee far per fin che anch’effa non habbia veduta,o fentita-, 
:cofa,per la qual debba ritirarfr, se però non hauefie toT ordine efprefio di riti- 
rarfi, vedendo la fentinella, che tè dauauti ritrarfi anch'ella, ed e fèdo fi det- 
"to di quefle tre fpetiedi fentinelle inparticolare,difltnguédole per maggior di- 
. cbiaratione, bora in vniuerfal si dira qual <t ogni sentinellasia il propio officio. 
-Voffitio Principal della sentinella con nome, òsenganome, (che dee fi or fem- 

- pre armata (Togni sua solita arme offenfiua in mano,e diferffiua in dofiofè fi or 

- il continuo diligentifiima, e fuegliata, ed accorta, tanto con tvdir,quSto col 
. vedere,non solo di far tutto quel,chepontalmente le farddal suo offitialeor- 
' 'dinoto, senga vfenne ponto; ma ancora di difendere , e di guardar sopra ogni 
; altra cofa il luogo,doue ella è meffa in sentinella , tanto di fuor , quanto den- 

tros 
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tr<r. t sopra tutto non tanto tener conto che non efca ninno delTalloggiamétOi 
0 del Quartiere^ o della terra, ed in somma del luogo, che guarda, per andare 
alla volta del nimico, che potrebbe andare a djofgli qualche auuifo : e non po- 
tendolo impedire, cercarà d’ammai^arlo, fe può, e subito chiamerà di marfi 
in mano per r altre sentinelle, che fOffitialdel(orpodi (juardiavengald , al 
qual di ciò darà auuifo, e quanti fieno flati, e come, fieno ufciti , acciò che e(f» 
i^tialepoi fubito ne dia conto al suo Sergente maggior, il quale con ordine^ 
del suo tJìfaeflro di (ampo rimutarà il nome,che era prima,efarà ancho al- 
tre diligente, come di rinforzar le guardie, e fimili cofe: quanto anchora so- 
pra tutto tener conto, che pure vn minimo de’ nimicinon entri nel campo, o 
nella muraglia, od in altro luogo, che guarda, fenga pi ima dir fòrte ; chi vaj 
là } E poi, hijògnando, gridare; allerta, nel principio, che sente , o vede ogni 
minima cofa, certificato poi effere ilnimico, gridare; t^rme , u^rme, fenga 
muouerfi però già mai dal suopoflo, se non forcato dal nimico , al qual tuuu 
pojfarefiflere: ed eflendo sformata , hauer prima ancho Jparato Usuo archi- 
bufo,o mofchetto, col subitamente ricaricarlo, si ritrarrà ( lauendo sempre^ 
però la faccia volta verfo il nimico) alT altre sétineUe, o vero al più vicino cor 
podiguardia: le quali altre sentinelle non sono obbligate a partirfi ,fin ebo 
da loro offitiali non son leuate, o nero che anch'ell: ( co hauer tocco alCame, 
e fparato prima i loro archibufi) veggano manifefl amente, che nonpoflanre- 
fiftere al nimico, ed aUhora è lecito da loro ritirar fi al primo corpo diguarcUa 
di mano in mano . E ancora offitio della sentinella tnfentire , o vedersi^ 
minima cofa, dire; chi va làì chi va làf ed eflendo rifpofio; amici: Inonda di- 
rà, quando le fieno quafi vicini, di che guardia vengono} e , chi sono i capi di 
efia^ e faccia loro fimilt altre domande, die quali coloro deano rifponderc^ , 
e del tutto rendon buon conto: peuioche potrebbe eflere ageuolmente il nimi- 
co, il qual con fintiond'approflimarfì , 0 di dare il nome , può ammag^e^ 
yna sentinella, e poi col seguito, che egli ha apprejfo, andare aguadagnarcJ 
il corpo di guardia , di che son molti efempli : e perciò quando si ila in luogo 
pericolo folfempre è benpr ima far tali domande: di poi dirà U nome, efenga^ 
già mai muouerfi dal luogo, doue si ritrouarà, ed hauer fempre, e tener le sta 
armi in mano, ed in ordme, ed in atto «T adoperarle , nel sentire ogni minimoj 
cofa, ed hauer prima mefla la miccia in Serpe, esoffiatotii prima dentro , ma 
non ifeoperto il facon dell' archibufo per più rifpetti , e se non per altro pel vè- 
to, che 0 portarebbe via la poluere , o vi farebbe andar qudche fauillugga i e 
cofi pigliar fuor di tempo fuoco: terrà la bocca dell’ archibufo volta verfo loro, 
con la man dritta al calce,e col dito al grilletto: ma però vicina al facone,tbe 
in vn fubito poffain un medefìmo tempo fcoprirlo, ed infieme bifognando,aih 
’ cho fcaricareie la man manca nel meggo d'eflo archibufo,cÒ tenere il piè tna- 
co, e'I fianco manco, e il corpo dal meggp in sù inanzi: maperò le mam etm^ 
t archibufo indietro più, che si può, acciò chetici farfi dare il nome piano «l- 
t orecchia, come dee fare, non le pofia efferforprefa l' archibufo per la boccali 
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td in fhmma,cbe non ti lafsi accoflar mai alcuno tanto,cbepofsa efserpadro- 
ne delle fue armi, e metterle le mani addojjot ma che sempre le tega celate^* 
ed alt erta, per efiere prefto a ualerfene in ogm cafo: il che farà medefìmamé- 
te hauendo picca, od alabarda, tenédola poco lontana dalla ponta con la me~ 
defimapoflura di [porger lama inami, e'lvijò,perfarfi dare più tacitarne-- 
te, cbesiapofsibile il nome dal primo,che le uiene manzi, fenza però Jòppor- 
far, che dia il nome con tarmi b affé, e uolte uerfo é lui, ma dirgU che talzi,e 
le venga poi a dare il nom<L > . e-^gli altri, fe fon più d’uno ; Scendo , ebo 
fileno indietro, far à, che non se le accotìino,facendoneuenire un solo a darle 
il nome, e comefempre è obbligata la sétinella,a riceuerlo , e non mai a darle 
a veruno: ed bauédo riceuuto il nome vere, oliagli lafiarà pafsare, e non dan- 
dolo, ouer non thauédo, non gli lafsarà già mai pafsare da niuru parte , ma^ 
poco lontan da lui gli farà formare, e fubito cbiamarà , auuifando, epafsando 
parola alt altre sentinelle, cljt faranno di mano in man più vicine al corpo di 
guardia, te quali di mano in mano chiamar anno, ed auuifaranno il Sergéte^ 
od altro ofUtiale, e vene do là tvffitiale, gli diranno , come non hanno il nome 
■ buono, 0 uero ninno, e t ofjì fiale gli menar à al corpo di guardia , fi però rii ha 
ordine di loft or pafsare, o uero se non conofee, chi fieno, e quel che uengano a-> 
fare, e però lafsargli andarez il che non può mai far la teiuinella , cioè lafsar- 
gU pafsare, ancorché conofcefse, e uedefseefser gli tiefsi fuoi maggiori offi- 
-tialt, ed ancorali generale mede fimo, séta auutfarei capi,cbe sono al suo coir , 
-po di guardia^ . Squefiosifa pertofieruano^a infallibtl da ofseruarfi della-, 

\ buona difciplina militare, che cofi ricerca, ches'ofserui fenza dijìintion di té • 
Ipomedi perfine; ptrcioeheil soldato pollo in sentineUa,non è obbligato a co- 

- Bofeer veruno, ancorché fofie il suo lapitano, di suo Maefiro di (lampo , o lo 
>-fiefso(fenarale,.nesenoncolm,xbtgliiiaràilbuon nome: perche la vifia,c^ 

• tvdito per la notte ageuohisente'sitoie iHgaanarfi - 

( 11 ‘Dueadi'Parma fotta BergesObfime , andando Ma notte a riuedere-ji 

'..QMrtieri, comeera solito tempre in campagna, epafsando pel Quartierde- 
Italiani del (lipoguccba , efingendofi d'efstrfldimétieatoilnome,perue- 
-derfela sentinella fueuail debito tu» Ua sentinella non lo uolfe tafiar pafsa- 
-'re, ancorcbeil Djicagli domandafse se loxonofieua ; atrgjgli difse,cbe fuor 
di queflo feruigia io torto foeua per, Geaeralifsimo, ma che in tal cafo non lo co- 
t mfceuq,enonlovoleualafsatpafsar^t 6 MOHveniuailsu»ofiitiale: Umatti- 
na poi il Duca lo mandò-a ehiamarei e perla buona difoijfiina , che bauea of- 
feruata^comesicOnuemMadinonc^fcerm sifattisafi superiorità alcuna » 
gli fècedaruantaggio,edaccrefcer soldo alla paga-,. Sidee ambo fapere-» 
, a quefio propofiuhxbe quando la fentinella baurà ricetmto,eprefo il nomc^ 
fon qua debiti modimiLtari, thè n rii ertan dalle {{onde, 0 daaltri,e ches 
le dimaudafser di xpialfheeofi appatseaaste rfila buona guardia , ha da tener 
le fue armi, come fogli domandafse H nome » edauuertire arubo di no dar gii 

- mai te fue armi a ver 400, ancordie gliele domandafseU suo ofiitiale , t’I Qe- 

"ueràle 
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Mirale flefso, ed ancorché gli dicefsero; moJìra,che uoglio vedere%s'elU fono m 
ordine, od acconce, e lefte; rifpoudendogli, che fuor del feruigio della sctinel- 
h,in che egli é alllrora, non douer conofeer veruno, ne dar le sue armi , tna-> 
[arsolo cjuello, che gli può gtouare, pel feruigio, ed offitio, che egli fa,gliete 
mojìrarà.la fentinellanon deectiandio lafsare entrare ordinariamente detro 
al Campo, od alle trincee, od alla Muraglia ninn,che venga di fuori, edalLt^ 
parte verfo il nimico, ancor ciré hauefsero il nome: perche potrebbe efsere , che 
fofse fiato rubbato il nome, e che fofsero nimici,eperò, non hauendo il nome,o 
non si volendo fermare potrà tir or loro, come animici: edhauendolo,non gli 
lafsarà entrare, ma come di [opra s'è detto,gli farà fermare, e chiamar C vff^ 
fiale, il quale poi fubito è obbligato, conofcendogti,o non conofcédogU ,andare 
a dame noàtia al Sergente Maggiore, chifonque', che uengano dalla parte^ 
del nimico, e che vogliono entrare : ed il Sergente Maggiore poi , tfstnio però 
cofa cCimportanza di prigioni, o di fuggitim , cheti uengano a rendere , o di 
■ Spie, ed aUrecofeftmiU, è obbligato andar fubito a darne conto al fuoMae- 
ftro di Campo, e poi al Generale, fe però quella tal fentinella non hauefseha- 
Huto prima ordine, che uenendo tanta geme dalla parte del nimico col nome, 
o col tal comrafsegno, gli lafsi pafsarei per rifpettOi chefòfse auuifato , ebe^ 
fofsero delle jèntinclle morte, o de' fuoi, che, come s'vfa, vanno a correrci, 
e a battere Sirade, o fare altre cofè fimili neiefsarifsime nella ^guerra : ed irt^ 
'' tal cafo , tanto a chi ha da entrare, quanto alla fèntinella, che gli ha da laf~ 
fare entrare, fi fuoi dar per più fìcuregga vn fegne,od un contrafiegm. L 'cf~ 
fitio del buon faldato, fi andò m femmeila , è anclxrr [opra ogni altra cofa , di 
fiore futgliato, e dtltgenttfsimo, ed accorto cotf Inocchio, e con i'</recchio,acctò 
che fwn filo dal nimico non fio firprefii ma aHcora,atciò'cl)Operaionparer vàr- 
ie, e di poco animo, non tocchi già inai arme,ard all'atta, fe non fime,ò'védòrt 
qualche cofa di certo deW efsere il nimico , il quale ageuplmente può efierdi- 
< [coperto pel udntaggio,ihe ha la fentinella di fiarcon£ofchiii,ec9»[oyeu hio 

- menta più tofto di [coprire il nimico, che d'efsere [coperta da lui, tutta uotta 
• che fiucia il fuo offitio, come fi conuiene : e cofi non\ dee già. mai tocca: e ar- 

- me, fe non è certificato efier il nimico: amenga che molte voltHimagihatiò- 
ne, 0 la paura dell'huomo facciaparen quel,clxmnè, ednncharamoke vol^ 

- te quello, thè è, nonglielficcia parer che fio: evédendo ^ofentendò qualòbe 
cofa dalla parte,dondepuò ventreil nimico, fidàrogridaràialCeitiper auuer 

- timepiù toiio P altre sentmlle,fdi carpidi guardia, ccefifare,.chelagente 
f monfìagiàmaieoUaalt'improuifi, eforprefa-,, ^‘Utoppol'hauer la sentinella 
' detto, alCerta, epoi certificato, eveduto, che èli nimico, fubito'con tirargli 

con Carchibufo centra, o con altra fpetie d'arme , che haurà , pur che vegga^ 
d ammj'ggarlo, o farlo prigione, gridarà pòi ad alta voce ; all' arme ., all'ar- 
me: finga dal fuo pafio partirfigià mai,Jeperònon vedeynanifefiimtéte di no 
J poter refi fiere al nisnieo,thefia più dvna, e cbeieÌKngdincomro: che alito' 
' ta sfirgata aUaUueétiqdlcfitittrmàpiiviane, e cefi di morta inmano’fal- 
jr. fre-* 
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9rt jattnuUt: fentendo però gridar [ attre> « vedeado’i Htmkfi, toecaramo ar- 
mene non potendo chasdtoejje refi fiere , fi ritirarim di matto in mano altaì*-^ 
trt sentinelle per fino al corpo di guardia, per poter poi vmtamente ( con far 
ini truppa) I efì fiere ad vno tmpromfo impeto, come é obbligato di fate il det- 
to corpo di gmmrdia, acciò che gli altri fi mettano in ordine, ed in arme; o vero 
per poter fmr quello, che da' Superiori le fia comandato: i quali « fe comanda- 
ramo, che ècerpt di guardia fintando arme < evedendo'l mmico in graffo , ed 
mmodotcbefoHi&gjfipofiaHrtfifierey sirititim alla piax^ad'arme,lo dea- 
no farct altramente non debbongià mai per C ordinario partii^ dal pofia » do- 
me i il detto corpo di guardia, e più tofio morire iui tutti, che abandonarlo gid 
mai: pmiechet corpi diguardta fon fatti ( r pià fpeffi,cbe sono, i megtio)ac- 
aò che non solo £e^ corpi diguardiapiù agemlmeute , e- meglio si mettane 
le sentintUe,e legMardieimaantbara acciò che efit corpi di guardia refifia- 
no più che pcffono al^mprouifo impeto del nimico, con dare ambo tempo, 
comodità alrefio de' suoi, cbenon è ài guardia, che fi poffan mettere in or- 
dine, ed in arme: però deano al nimico refifier, quanto pof)òno,percioche , ftLa 
non dtro, la tratterramo, cbenon lofi juhuo correrà alla piagosa dorme,» 
pel Quartiere^ . Quando vna sentinella sentirà, o vedrà far romore , o tira- 
re vna archibufata ( ma però non difiinguerà, ne faprà quello,ihe realmétefi 
fia) dirà,aW erta; fi però non viene ih amore, olarchibu fata tirata dalficj 
parte delnimuo,cbeaUhor 9 dee,domàdando,dire. chi vaiai enon gliefiédo 
nfpofio dire; alCarmcoa . fi dee amtertire,intotno a quefìo particolare, 

d/àtodi fopra, chele sebtinellehauendofparato illoroarchibufo,etoccoalC 
arme, e veduto di non poter refifiere al nimico, deon ritir arfì daW altre festi- 
oelle di mano in mano, come ambo i corpi di gnardia, che baurSno hauuto or- 
dine di ritiratfi. alla pùntola d'arme: ebequefio s'intende, quando le dette fen- 
ftnelle, e' detti eOrpLii guardia fono in capag^, od in altri luoghi aperti: che 
efjendo in cittd* in fortegp(e, m mm^lia, odintrimee', ed in altri luoghi fer- 
rati non fi deon già mai ritirare, vedendo, o ma vedédo il nimico m grafie, ma 
fiar m fermi a difendere U pofio, conte pim e meglio poffono,e più tofloJui co- 
hattendo,tutti morir, che già mai paifirfit E ia ragione della differéga è,pet- 
xbein vnafiirteg^, od altra luogotrimeato, e'finrrato, le sentmlle,td i corpi 
ésguaifdia si mettono, non fola, perche auuifino l’altra gente ih quel , chepaf- 
fa, ed occorre, pernoH potere ftmipre Bar tuttaf attrasse in guardia, eim, 
or<hne-,maancboraacuò che difendano il Imgo, e'i pofto, douefonpofiifeaga 
quindi partirfi mai,per effere tutta la fimreggain quel tipo ftvna emà, fùr- 
tegja, od altro luogo murato, o del campo , HeUe mma s e nelle trimee , Ic^ 
quali perdute, /arabe ageuolmente perduto il tutto: e però allbora , come s’ è 
ietto, tanto le fenttneile, eie l{pnde , cornei corpi cU guardia più tofio deano 
combattendo, e difendendo illuogo, morire; che già mai partirfi,ma efftnio- 
fi in campagna, ed m luoghi aperti, lefeminelle , ed i corpi di guardia più to- 
fio fi mettono, acciò che auuifino la fisa gente di quel, chepafia, e cofi non fia 

I colta 
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€oUa Altimp* 9 uifo, (he far difmdereii luogo, douefonpofìe Sì forche age^ 
Holmente AlihorApofiom efierepre/i, ed AmmAr:^te, e sì ancho, perche all- 
boTA U fìrzA, e la ficure^A delle gente, non è nel luogo , cheguerdam , ma 
i aUa pÌA-^^A d’arme, doue in ifquadroni si ritir an tutti, eperò Allhora è leci- 
to elle fentmelle, ed a' corpi di guardia, vedendo però di non poter refi fierejj* 
al nimico, ritirarfi allapiav^ d’arme^ . -Si dee ancho faptrein^uefiopAr- 
ticolare, che le featindle,toccando all'erta in vna yilla,o T erra,od altro luo- 
gomurato, e ferrato-, vuol fignificare, cbei Corpi di guardia piglino fubbtto , 
le loro armi, e che fiieno lefii, ed in ordine, fen^ muouerfi f altra gente,chc^ . 
non è di guardia. £ che toccandofi , allerta, in Campania, doue altrid alUt^ 
froìue del nimico, vuoldir tanto, come.Arme% cioè, che cofi quelli, che fondi 
guardia, come gli altri tutti debbano pigliar t armi,e andare aUa piag^ cT or 
me, od altro luogo ordinato loro, ed iui metter fi tutti fuhbitdin ordbnarn^tLji 
ed in ifquadrone: e la ragione di quella differe-j^a è, perche in Cabtpagna il ni- 
mico può venire più tofto,epiù in vn fubmtoi e più airimprouifo,eperò'allbo- 
raogntcofa bifognafareonprefie:^a;ilchenonpttò farcofi ageuolmente il 
nimico in luogo murato, e ferrato, douefe l'arme non è certa,no si dee già mai 
dare per non infafitdir Ingente: le fattinelle fono obbligate a nonlaffarfì ac- 
codar più£vno, e di quello, che da loro il nome, gli altri fargliflardifcofìo: 
perchenonsi dee già mai la fentineUa laff or venir géteappreffo,eaddoffo,cbe 
la pojf t fuperare, fen-ta prima bauer molto ben-fapùto, melante il nbme^^ 
chi fia-,efe/i-gapoterc,bifognàdo,farmottò aUa guardia fùa,egridare,alt‘er- 
ta, ò aU'arme:e non volendo que', ebefifenoprono vbbidire,dàdo pUre,alCer- 
ta, 0 aie arme, fecondo tl bijògno, con la fòrga , che potrà , opporrà loro , pr^ 
fupponendogli nhnici, benché vengano dalla parte del Quartiere,che venendo 
poi con nome, o ferrea nome dalla parte fuor del Quartiere , e dalla parte del 
nimico, gU dee fare Jìar tutti lontani (fi però no hauefie ancho lordine , conia 
s’i detto di fopra, che gli lafii poffare) e chiamar l'altre fintinélle , acciò che 
di manoin manoauuifieail corpodi guardia, cd aictòchepoi loffitiale vóga 
4 vedere, che gente è quella,' prefupponbdafì allhora per ontìnario effler de’ nr- 
mici, ancorché le voleffero date il nome: enon volendofi fermare,allhora Ic^ 
sentinelle tenendogli, co -e nimiei, deano tirar loro , e fubito gridare , all'ar- 
me-: auuertendo ancho a quéfio propofito, che U fentinelle, per ogni minima:* 
cofa,che fintano, o veggano per di fuor del Quartiere, e dalla parte del nimi- 
co, fuhbito deano gridare,' allertate certificatt poi efiere il nimico,dire, allar- 
me, con ifpatare illoroarcbibujo , omofciiCtto bauemtoio ; od bauendo altra 
■ arme, far con efìa quella dimoftrationed'offefa, e di difefa , che si conuiaic^. 

£d occorrendo, che due diuerfi laonde, od altre perfine si végano ad acco- 
Sìarnel medefimo tempo alla fentittella, allhora la fintineilada quella Inon- 
da, che l'è più appreffo, si farà dare il nome, con far fermare l'altra di totano: 
e riceuuto il nome da quella, e andata via; fi farà accoflar l'altra,edarfi il no 
me: ed ancho occoìrédo, sbt vna Inonda jtd mefiffimo ifiante véga per di fuor 
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iel Quartiere t ti vn' altra per d' entro t comeoccorre fpeifo, quMo fi fanno ro- 
dar per più fìcure^a i Qua» fieri per i entro^ e per di fuim, allhora la sétinel- 
ìats’badafare acn/iare prima quella, chevtenedal Qi<artiere,edarfì il no- 
me^ ifuelt eòe vienfuor del Quartiere^ farla fiariotana per in fino, che qttel- 
l'altrale habbia dato il nome: e la ragione <*; perche la konda , che viene per 
d'estro del QuartieresSi prefumepiii amica dt i^iicU altra,che viene per di fuo 
ri; e però occorrendo', la /{onda che vien per d entro, potrà aiutare ad ogni oc- 
corrégala fentinella,cafochei}uella, che viene perdi fuore fnjfc de'nmiici., 
lefentinellefono anche obblig<ae,vedertdo,ofentendo però , dinonlaflarfare 
co fa alcuna mal fatta, ancorché fofer de' fuoi mede fimi-, onde fentendo, o ve- 
dendo rubbare,ofar tfual fi uoglia altra cofa malfatta cantra la buona difct* 
pltna militare, non fola non lo deano fopportare, ne lajfargli paffare , ma fub- 
Imo chiamare, e far paffare parola, acciò che fi i attui fato il corpo di guardia» 
Atramente facendo deano effergajiigate rigidaimente , come s è detto al luogo 
firn, e non volendoft fermare, dee tir, tr loro, come a nimici , ed in fomma far- 
gli fermaretepoi farpafar parola al corpo di guardia, acciò che e/io vi nme- 
dtj . Ed alla prefenza della fentinella , o poco lontano (fepuò noné fuor del 
Quartiere cinquanta, o fèftantapafsi ) facerulofi qui/Uone , o romor fra fuoi » 
non dee in modo alcuno Jòpportarlo ; aa^i l'è lecito , fenzaperò già mai par- 
tir/i dal pofìo, tirare, ed ammagp^e, non foto chi face/ie refifenza dì pafsa- 
re, 0 d" cUtrOi contro a qualche ordine, che la detta fentinella hauefse : ma an- 
chora, chi alla fnaprefenga facefse romore, quietone, od altra cofa mal fat- 
ta, ancorché conofcefse,eftere off tiali, fe perònonlofatefseroper gajligarei 
loro foldati, che allhora è lecito airofftialegafìigarper feruigio del Trinci- 
pe, e di chi feruono in ogni luogo ifbldati, benché paia per f efperienxa , chc^ 
giornalmente s'è veduta, che fta molto meglio fempre portar rifpetto a' corpi 
di guardia, ed alle fentinelle d'altrui, pe' difordini, che molte volte fon nati, o 
per non efiere /lati eonofciuti per offtiali,o pur per non haucr portato quel ri- 
fpetto, che fempre si dee portare a’ corpi diguardia,ed alle fentinelle d'altrui: 
e la rapane i, che ad vna fentinella ò lecito far re/i/ié‘ga,an:Q fe non la fa, dee 
efsere ga/ligata,quando alla/uaprefetrgaè fattoromore : percioche m quel 
cafo, ed in quel luogo quel foldato efsendo di fentinella,rapprefentalaper/òna 
di chi egli ferue, e del fuoT^incipe, per fare il fuo feruigio: però dee efiere ri- 
fpettato, come egli medefimo, e tanto più fi farà ri/pettare,quàdo farà di fen- 
tinella a qualche corpo di guardia, o doue fono t Infegne , od il "Principe, od il 
(jeneraUiper efiere quefii luoghi più ri/petteuoli de gli altri per diuerfe cagio- 
ni, come ogni foldato può molto ben fapere . 

La fentintUa,cht ita dinangi à corpi di guardia, ed alle Infegne, doue fi po 
fimo tutte le armi,dee anchora hauer dUtgentifsima cura , che non /teno pre/è 
t armi da nitri, che da’ veri Padroni, che firn di guardia , e che di efse s’hanno 
da ferme i» ogni occorrenza', e venendo altri fuor di guardia, non gliele dec^ 

—, I 2 lafsar 
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lafsar portar via fan^a prima auiùfame il fuo o^tiaU > ancorché fapefse , cb* 
elle fofsa delle fue medefimo . 

Le fentinelUi per potere tiare più diUg&uit e gugliate • ed acciocbe non fi 
lafsino fopragiognerey e pigliar dal fonnot deono paJseggiare,potendoperò> ed 
efsendo Jèntinelle doppie, cioè due , vu picchiere , e Coltro archihufiere infie~ 
me, Cvnopafseggiare, e l'altro tiar fermo, per meglio vedere,e fentire, o vero 
pafseggiattdo améduepafseggiarl’vno incontra Coltro -.equefiopafseggiare, 
deono fare pel largo della firada, o del luogo, doue fono; potendol però fare > e 
che il filo il /opporti: percioche di quella maniera , col pafseggiar che fanno t 
non voltano mai le fpalle al nimico, ed in ogni modo tanto guardano , e fento~ 
no-, d'onde può venire il nimico, quanto donde pofson venirci fuoi: epafseggiS 
do, femprc tener le loro armi offenfiue in mano, e in do/fo le di/ènfiue : e molte 
molte nòpotédo pafseggiar con Carmi offenfiuein mano, per efsere luogo tiret- 
to, 0 per bauer la picca , od altra arme tonga, è lecito pofarU ritta, ed in luo- 
go, che non pofsa efser prefa , e che fubito comodamente la pofsa pigliare, 
però in tal cafo non dee pafseggiar troppo lontano,di là , doue egli tiene le ar- 
mi, héche jia fempre meglio tenerle in memo, e letìe,come fe Chauefse di pre- 
fente ad adoperare^ . Le fentineUe veramente guardano il (ampo,vn Vofio, 
vn Villaggio, od una fitta, o Forteggta , ma veramente non lo difendono per 
non potere reftflere fole ad vn impeto : però fono necefsarie aguardar tai luo- 
ghi, le fentineUe fpefse,ma a difendergli, fon necejsarij gli fpefsi corpi diguar 
dia, i quali almeno pofsano rejìjlere allimpeto tanto , che l ahragéte fi metr 
ta in arme, ed in ordine: e le fpefse fentineUe, non fanno altro, fe non co lo fior 
diligentifsime,auuifare, egridare,alCerta, od, all'arme: ma non pofson far 9 
che, come viene il nimico, efsendo però in campagna , non fi ritirino alC altre 
fentineUe di mano in mano, ed al corpo di guardia di mano in mano , perche^ 
altramente ageuolmente farebbono , 0 ptefe , 0 morte : £ perche fi metton per 
C ordinario la i:o:te molte più sentinelle, e più fpefie , ( od almeno doppie ) di 
quello, cheti fa ilgiomo; le quali fenttndo la mattina sonar la Diana > non^ 
hanno più in fentinella,perejfer il giorno men pericolo, che la notte ; fi dicc^ 
a qucflo propofito, dx benché molti vogliano , che quefle fentineUe fi pofior- 
no, doppio l'e/fer fonata la Diana ritirar/i a' lar corpi di guardia da loro fiefie* 
fia nondimeno meglio, per ogni buona ragion di guerra, cheti come ui fon po- 
fie da' loro ojfitiali, e che i soldati non vanno da loro già mai infentinella, co- 
sì anclx da loro non si po/ìano partire, ma partir fi quando da' loro officiali ne 
fon canati, eccetto però la fentinella perduta, e morta , Ic^quaU nel chiarir 
dell'alba s'hanno da loro fiej/'e a partire ^ . Il saper ben fare vna sentinellu^ 
al soldato, col douere andar fenga replicar cofa alcuna , in qual fi voglia luo- 
go, che gli fila detto, e col douerfar po italmente quel, che gli è comandato da 
pjual fi uoglia officiale, che ve lo pb/x, è vna delle più principali,ed importan- 
ti cofe, chefianecefiano fapere: pcrclx fotta queìU cufiodia, e diUgétt^ del- 
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U sentinella, fi ripoja, dorme, e conferua tutto il campo',o tutta vna città àt» 
tera-.le quali fentineUein campagna fono,e feruono,come muragUe,e ripari ad 
vna città, od almeno come ofiacoli, ed impedimenti, che non così ageuolmétt 
pofi an paffare , fen/ga efiere auuifata Ingente, efenza che ella fia in ordine^ . 

In luoghi murati ,0 trinceatipoi, benché feruauo pel medefimo,che in campa- 
gna; feruono anche perorare al mmico, e per difèndere il luogo, edilpoflo,do 
ue fon mefsifenga partir fene mai: onde molto mi marauiglio, che effondo una 
delle principali, e degne cofe, che pofia fare il soldato, che vi fien di quei, che 
quafi fi vergognino( per hauere qualche poca d'albagia di nobiltà,o di riccheg^ 
<ga)di far le sentinelle: e che fubito vogliano,epretendandi volere far lavan- 
da, limandola più degna-, ignoranti, che sono, perno direindegrù { efferchia 
mati soldati, poi che non conofeon, che a voler f opere benfare vna l{pnda, bi- 
fogna prima,saper ben fare vna fentinella, e faper quel, che ella importiiper'" 
ctoche roffitio della Ironia, è veder, fe le fentineUe flarmo diligenti , e fanno U 
debito loro: perche è chiaro, che je a far non hauranno imparato prima lasé- 
tinella, che non faprarmo anchofar la Inonda : Vi sono ancho <U quefti mede- 
fimi, che quafi fi vergognano é far di giorno la fentinella dinam^Q alle mfe- 
gne, mafiacon lorpace, efsi moflrano dt non efier ponto soldati, ^ichenoru 
fanno, che non è la più degna co fa nella milttia, che il guardar ben le Infegne, 
le quali per rapprefentrr liptrfona di chi elle fimo, i, come fe efii facefler Iaj 
guardia, e la fentinella alla propia per fona loro . «JWa fappian quefii tali • 
che i soldati, quantunque nobili fsimi, deano imparare a far qual fi uoglia c(K 
fa, che necefiaria fia nella guerra, e molto più efii, che i poueri,e’ fimplitt fal- 
dati, per le comodità maggior, che poffano hauere^ . Onde deano far le fen- 
■tinelle, le /{onde, portar fafetne, -gappare, ed altre cofe filmili ; ed è grandifsi- 
ma vergogna di que', che vmno alla guerra , per hauer solo il nome d" effend 
flati, e chi per efser nobili, o ricchi , o trattenuti , fi vergognino d'entrare ìtl, 
guardia, é far fentineUe, ed altre cofe necefiaric^ . Tauolo Bjttilio (infoi 
Ì{pmaHo, nonvoleua.c he nella guerra il fuo figliuolo flefseapprefso dilui,bi 
che egli fofse ^eneralifsimo; ma voleua, che feruifiein vna fompagma come 
soldato priuato,ecofi fi faccfieefperto di manoin mano in tutte le cofe; e vo- 
• leua oltracciò, che viuefsedel fuo flipendio, 

CHE IL SOLDATO DEE SAPER FAR QVAL 

iì uoglia fpctie di Ronda . 

L e laonde propriamente fon di tre fpetie, ed in tutte tre, fi domandan ]{m- 
de, pel medefimo fine, che tutte trehaano,ben che pota, o non ninna dif- 
■ feren-ga del modo del farle fra lor vi fia^ . Inonda , Contraronda ordinaria^ 
e Contraronda fìraordinaria,o Sopraronda, che-vogUam dire: ed il lorooffitio, 

, e fine di tutu, e tre UgeneraU, èi che andando in l{pnda armati fimpre delle 
loro armifiolite, offertine, t difètìfiue, che eomunememefogUon portate in 4I- - 

tre 


Digitized by Google 



?• DISCIPLINA MLLITIARE 

tffi fot tionh di tener bene la mentet gli occhi, t l’orecchie intente a Vedere, Cj-» 
fent ire tutto quello, che può ejt ere di danno a' fuoi,e di prò del nimico, per fi- 
(urctjt^a della gente, edelluogo, che egli guarda, e ronda: e però fpefiofarfi 
fuor della muraglia per vedere il fofso, e fpefso ad ogni tanti pafii fermar fi , e 
fiar theco, per feutir meglio, ed ouorrendo pafiaredoue fon porte, railrelli,e 
ponti, taflargli, fe fon forati, e fimiliioje; anuertcudo qual fi voglia fpetie di 
inonda di non portar ordinariamente mai lume, ne lanterne, ne fuoco , perche 
il principale obbligo loro, fi id’ andar fempre fegrete,non fola per vederci 
meglio, Je le fentinelie fanno il debito loro di iiar vigilanti, e leìie , come aa- 
chora per non efier vedute dal nimico, che il lume le fa e fiere difcoperte di lon 
tana, onde pofiono fuccedere molti mali . 

. La I{pnda, come denota il nome, non vuol dire altro, che vna perfona,o più 
armati con le loro foUte armi offenfiue, e difenfiue , che comunemente col no- 
me buona di quella notte, o di quel giorno da darfi alle fentmeUe,t{Òdano,cioè 
girano quietamente, ed intentamente imomo ad efse /entineUe,per vedere fc^ 
alle fanno il debito, c l'offitio lor, come fi conuiene. ed efsédo di grandifiiirucj 
importanza le I{pnde, perche non fole efse , mentre ihe rondano , e caminano 
quietamente, e pofatamente pian piano, fenzachiamare,o fare altro romore, 
4eono fiar vigilanti, ed auueìtire, di vedere, e di fent ire ogni minima cofit-, 
perfareilmedefimoofjitio,chefa lafentinelU,madeonoancho fiareauuer- 
■Mi, ediligenti, per vedere,efentire, file fen:inelle fannoti debito loro, come 
fi conuiene . "Però fi dice, le /{onde efsere la ficurtà della gente dt guerra, 
nonfogltono andare in fionda, finon faldati vecchi, eben prattichi . Lacon- 
tr aronda poi ordinaria, come denota il nome, non vuol dire altro,che una per- 
fona, 0 più, che fa il medefimo offitio, ed ha il fine medefimo della fionda-, , 
ma fi dice fòntraronda, perche gira, e ronda al contrario della fionda per ri- 
. conofierla, e ciò filo per veder di vantaggio fe la fionda fa il debito fuo : On- 
' de la Contraronda ordinar, a é più degna della fionda , percioche efsa non fola 
'' faPoffitio della Sentinella, ma vede ancho, fe la Sentinella , fa come la R^n~ 
da, il fuo douere: e però la Contraronda ordinaria, non Idjoglion fare fe non-, 
•vfiitiali. ' 

La Contrarronda flr aordinaria, o Soprarronda,che vogliam dire,poi é,co- 
mela fionda ordinaria, e la Contrarronda detta di fipra: e non vi altra diffe- 
-'rta^q, fi non che fi dice Soprarronda, o Contrarronda flraordinaria: perche^ 
ordinariaméte va, e ronda, fenzn diftintion dt tempo di luogo dietro alt al- 
tre fipnde, ed alle (ontrarronde,e coft ronda firaordinariamente,cd è di mag- 
• giore importanza, chef altre: pertiocbeefià non falò fa t affitto delta Senti- 
‘ nella, ed aneho vedf, fi efsa Sentinella fa il douerfuo, ma ancho vede, fi la-, 
( fionda,elaConttarrondaordinariafanru)anchoefse f offitio lor, come fi con- 
. mene alla buona difciplina militare-, e però non la fanno fe non offitiah mag- 
giori, cioè, Capitattt,SergentimaggiimietJ1€aefiri di (ampo.ed altri tali, 
- 4 dinparticplaregali offihaUfmmoi,^ólà(kt^‘jl)imaper efsete.più perico- 
Zy. . loft 
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hfk dtlt'altm tìtefo che ^uel tempo é più atto degli altri tempi alle fcalate » 
alle farprefe, e alP altre fattioni . tJHa generalmente fi dee auHertire,chc^ 
le Biande, e le Contrarronde ordinarie, e le Cotttrarronde firaordinarie,o So^ 
prarronde, che vogliam dire , di qual fi uoglia corpo di guardia particolare^ 
non deon andar rondando, fe non pel {ito Quartiere, e jiaflimamente fiandofi 
in campagna, ed incontro al nimico, cioè tanto , quanto drcondan le fue ferh- 
tinelle, delfico corpo di guardia, e ciò èfattopermolti degni rijpetti , e fe non 
altro, perche toccandoji, arme, o venendo altro bifogno,l'offitiale, che ronda, 
quanto più toiio fiapofiibile, fi troni luiprefente , per poter comandare , e—» 
prouedere a quel, che bifogna: eperquefia ragione, andoo molti vogliono, che 
vn tyflfiernon debba rondare, per doteere iìarc itti fempre prefente alla fùa-i 
bandiera, acciò che, occonendo ,poffa fkhit amente pigliarla ^ . tJì>Caparr 
tebhe forfè meglio, che ancora gli ^Aljlcnrondajicr pcrtuttoil lor Quartie^ 
re, ed ìA ogni tempo; percioche, fe non altro I efsianchora faranno le fattioni 
neeejfarìfsimt, come fi conuiene ad ogni ofjitiale , e faldato , edin ogni modo 
fempre ne' corpi di guardia ed in altri luoghi anclrora , nonejfendoui gli 
fieri, vi fono altri capi in lor luogo, che in quel cafo,bifogn<mdo, fanno Urne- 
defimo effetto, cheefii <L^fieri . ' ' • ’ 

^ le fionde poi, o Conrrarronde ordinarie , o flràoìrdinarie del corpo di guar- 
di a della Via)^xjt di arme, pofj'ono bene, e deon ro ndarper tutto fenga difiin- 
tionc: perclocbe tali corpi di guardia fimo ntlpiùfieuro, e forte luogo, che fiai 
E perc he da quel corpo di guardia della Tiaxja d'arme ordinariamente depé 
don tutti gli auiiifi da darfi al Sergente tJ\€aggiore,e da lue al Generale,con~ 
ciofia che gli altri corpi di guardia particolari auuifan fiulnto di tutto quel, 
che occorre al corpo di guardia delia 7iag^a,acciò cheiiui poi fia auuifato 
il Sergente Maggiore, e il Maeflro di Campo, eilGeneraUeffendocited ancho 
da quel corpo dt guardia della Tiagga vanno tutti gli ordini, egli auuifi agli 
• altri corpi di guardia particolari. E fiaqkefietrefpetie di fipnde non è altra 
di ferenga, facendo 'il medrfinio offitio tutte,ed hauido tutte il medefimo fi- 
ne d'effer la fiteureg^ della gente di guerra, fe non che la (ontrarronda ordi- 
naria vede oltre alle fentinelle, fe ancho fa il debito fico la Bpnda,e la Soprar- 
ronda iìraordinaria, o Contrarronda flraordtnaria, che vogliam dire : vede^ 
ancho altre a quello, cf^ vede la (ontrarronda ordinaria , fe la (ontrarronda 
ordinaria fa fmulmétcil douer fico, e però,Cvna di mano in mano è più degna 
dell’ altra- . Onde incontrandofi la Bpnda con la (ontrarronda ordinaria^, , 
la (ontrarronda ordinaria, come più degna, il nome riceuerd dalla Bpnda,d-t 
co fi per la meitfima ragione la Contrarronda Hr aordinarla lo riceuerà dallà-, 
Contrarronda ordinaria . j quefio fi dee intendere ogni volta , che di dò 

le Bpnde, o leContrarronde fofiero aumfate, come ordinariamente fono auui- 
fate aie vfeir del corpo dignanlia dal Sergente, od altro ofiitial, che gli moH- 
' da in l\pnda, che non cficndo auHifate le Bende, fe s’incontraratmo nelle Con- 
trarronde, e leContrarronde ordinarie nelle ftraordinarie, non fono obbligate 
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aiar laro itmme, fecondo che babbi amo detto di fopra: aa:^ non effemh 
tifata la Inonda, ella lo dee riieuerjtmpte dalla Contrarronda ordinaria, 
ftraordinana, ancorché fòffe il tJHaetiro di Campo, e'I (jenerale itefio , che 
tafaceftc: eia ragione é, perche non efsendo anni fate, che fe ella fi rincorar a- 
ni nella (ontranonda, comeJ^pnda ordittaria,noH è. obbligata a dare U nomo 
a mano, fe non alle fentineile, e tutti que', che rincontrarà,deeconofcere,, 
domandar cfuel, che, efsi farmo, checercam, e doue vannoj e ti ouatidogli, che 
facciano qualche danno, o che fié perfine fofpette, ritenerlt,e menarli nel pri- 
mo corpo di guardia. E però per poter far quello bene,è necefsario,cbe ad ef- 
fi Epnde ordinarie fra dato il nome . Il Generale poi, tanto le I[pnde, come-* 
le Contrarronde ordinarie, e le flraordìnarie ( benché, come s’ è detto df foprat 
fica più degne delle fentineile ) tutte deano dare il nome alle fentineile , e Uu> 
ragion miUtare è, perche le fentineile, come immobtU , e come muraglia deU 
tejèrcito, hanno il loro pollo firmo, e fi abile, e non fe ne partono mai, fe non 
ieuati, e mutati dagli affi tiali , o vero per mcefiità non potédo far refifienc^ > 
al nimico: ed il loro offìtio è di non lafifir pafsare alcuno , finita conofeer chi 
egli i, e faperquel, che fa, eperòperfaperloénecefsauo,chefifacciandarc-^ ' 

il nome loro, o nero che non gii lafsinpafsare, magli faccian fermare , ( non- ' 

hautndo il nome, o non thauendo buono) difeofio doloro, e che—’ chiamino di < 

mano in mano le fentineile C ofjitiale, che comoda al corpo dt guard a, ilqnal ’ 
venendo fuhìto ord inarà quello, che sba da fare di que', che fon fen-^a nome: 
e per lì ordinano l offitiale gli menard al corpo di guardia con auuifaine fubir * 
to (^efsendo gente, che importi) il Sergente t-^aggiore, e di que’, chehatino i 

, il nome non buono, ma cambiato , trouarà di chi fia l'errore , egli confermar ^ 
rd il buon nome, accio cIh fi pofsa feguir di fare il buono off tio di fentineile, p 
di I{pndc: ed occorrendo tra Sentinelle, e laonde, o tra l{pnde,e }{oHde,o fra^ i. 

Fronde, e Contrarronde, che il nome fia dtuerfo , deono andar nati infìeme^ 
al primo corpo di guardia, ed iui fi confermino di chi l’habbia buono : e cajò , ì 
che'lnomefofsemutatopcrtuttalamHraglia,fkbìtameritene deecficre au- t 
.uertito il principale offitiale, che lo dafùori, perche effa di poi ha daanda e—* t 

a prouediruiperfonalmeote—». 

In fomma l’offitio di qual fi voglia Fionda, e (ontr arreda ordinar a. o fìra- 
. ordinaria èdi far non pure il medefimo effetto', che formo le fentineile di ve- > 
. dere, e fentireper di fùora, e <T entro tutto' quel, che fi può vedere, e jenthe—* 

, per ficure'^a delle genti, e del luogo, che guarda , e per quefio toccare al[ er- t 

. ta, ed alTarme bi fognando, e difendere il luogo, ancor bifognado.e combatter 
contro.’ l nimico, come fanno le fentineile-, ma ancho di vedere, e por mente, fi t 

te fentinel'e fanno bene hofft o loro, e fi le ritrouano vigilanti , e come fieno . 

accorte nel domandare, e farfi dare il nome: e poi auuicinandofi alle fintinel- 
. le doppo l'haucr loro fegretamente, come fi conuien dato il nome,interrogsr- 
. le con voce baffo di tutto quel, che ipqffa:o mentre è fiato in fenttnella ,efe < 

ha veduto, o fentito cofa alcuna, e doue, e come > e che ordine, e che fide tiene ^ 
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mfarla /intin$lla,etrouandogUel lìuonoygìicl coinmendarày e confermarà,e^ 
t 70 MandoglieCaltramoiteytaiikettirà con dejlrc:^, ed amore, egliinfcgna- 
tà: oltre che ancho il dee dire alPOffitial del corpo di guardia , acciò , che fi- 
milmente C auuertifca, egli infegniied ancìjora molte volte, conofiendolo f/ 5 - 
to, 0 male in ejferc, domandargli quanto tempo è, ch'egli è in fcntinellaiper- 
cioche molte volte da' Sergenti,o da' C aporali mal pratichi, vi fin laff itiftar 
più di quel, che fi douerrcohe: e trouando, che vi fìa flato più di quel, che 
natura può fipportare, o vero, che fìa ammalato, e che gli fia auuenuto qual- 
che accidente, auuifame con ogni preHeT^-^il corpo di guardia , accioche la-, 
muti. Ed offendo auuifati dalle fentineìle di qualche cofa cfimportaìn^ayl» 
deono dire di mano in mano, cherondano, a' corpi di guardia, accioche flietu» 
poi più auuertiti, e proueduti . Ed occorrendo, che alcuna I{pnda vegga fug- 
gir/} qualche fintinellaallavolta del nimico, overo andar gente per entro H 
campo, 0 dallaparte, che fi guarda,alla volta del mmico,è obbligato in quel^ 
lo flante di fare egli la fcntinella in cambio della fuggita , e farpajf ire la pa- 
rola di ciò al corpo di guardia,dode Coflitiale, come del tutto auuifato,vi me~ 
narà, e metterà vn altra fentinella: e la Inonda poi, oltre al figuir di far l'offi- 
tio, et obbligo fuo principale, farà anebo obbligata auuifame gli altii corpi 
di guardia di mano in mano, ch'ella ronda , ed in particolare il corpo di guar- 
dia della Tìot^ d’arme, dal quale procedono tutti gli ordini , e dal quclc-j 
procede anche in tal cafo, come anchora toccando/} , .Arme, o vero fonando/i 
campana a fuoco, il mutare il nome , con ordine però del (J^Cae/lro di f'am- 
po, e del Sergéte c^€aggiore,il quale il mutarà al corpo principal della Tia:^ 
e di poi C aiutante andrà a mutarlo a tutti gli altri corpi di guardia , e fen- 
tinelle di mano in mano . E tutte le l{pnde,e Contrarronde fono obbligate an- 
cora, toccando/}, eyfrme, e vedendo venir gente dal nimico, per entrare, o nel 
campo, onel luogo, che guardano, fermar/} dalla fentinella, e difendere infìe- 
me con e/i a il luogo : e non vede do gente del nimico, e fentendo to ccare A rme^ 
dee attendere di finir di rondare,e così di fare il fuo principale offitio: edejfen- 
io romore, 0 dentro, o /icore, méne rondano, deono auui fare il primo eorpodi 
guardi a, e non la/far mai di fare il principal offitio fuo di rondare,' per andare-^ 
a veder quel, eh’ è, che a queflo è obbligato il corpo di guardia col vedere, c-j 
eoi rimediarui . *Deono aneijora arriuando a’ corpi di guai dia, auuertire, che 
non fi faccianromori ,0 giocando ,0 parlando, opcraltre tofefimili perri- 
fpetto di poter fentire ogni minima cofa, che la fentinella n’auuifarà,altrimé- 
te non fi potrebbe fentire, e non fentcndofi, molte volte Jarebhe cagion di qual- 
che gran darmoycome fu d t^u^ndouene in Fiandra guardata da Italiani,! qua* 
hper giocarne' corpi diguardia, e per farromore , non fentendo le fentineìle, 
che toccarono tArme, furono firprefi da’ nimici, e fi perdi la città . T)eono 
auuertire anchora, che ne’ corpi di guardia fia fempre qualche poco di fuoco 
per co modità necefiaria, fie non altro di potere in vn fiubito accender le cor- 
de degli arebibufi . *Deono guardare anebora di contar tutti i faldati , ehe-,à 
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trouano in qual fi mglia corpo di guardia per cagion di papere feuene manca- 
no, 0 fé fono a fojficienza, per guardar quel corpo di guardia, e fe tengono Ic^ 
loro artni difenftue, ed off enfine Ielle, ed in luogo , che fubico lepojìà piglia- 
re, fuor che lafpada, e' l pugnate, le jìajche, e' f afe bini, i he fempre deano te- 
nerle attaccate a' fianchi, e dell' ai mi difenftue fuor ehe lagoletta,ed i fp allac- 
ci, che pur dcon tenerli addoffo, e coft faràno di mano in mano a tutti i corpi di 
guardia, ed alle fent inelle, mafiirnamcte non ejf mdoui i loro offitiali maggio- 
ri, ed ejf :ndo le fentinelle di gente nuoua : Ma pero no fi dice, che a tutti i cor- 
pi di guardia, ed a tutte le fent inelle fi faccia vna diceria, e fi fermino iuida^ 
loro longamente fengapropofito, maefiendoapropofito (come farà , offendo 
faldati nuouo,e coloro, che rendano offitiali maggiori ) dico,chedeon fare, ed 
vftr tutte le fopradettc diligente: e particolarmente (per efierl'offitio delic^ 
j{pnde il veder, fe le fentinelle in tutto, e per tutto faccino il debito loro,come 
fi conuicne ) molte volte finger di non voler dar il nome , ma volerlo dalla Sé- 
tinella, o vero di darlo falfo alla Sentinella, o di voler paffarefenga nome per 
far fi conofeere, tome (apitano, o di faralgar , od abbaffar ["armi alla Senti- 
nella, mentre gli da il nome, ed egli alt incontro voltargli le Jue contra, e fi- 
mili altre co fe, le quali fono contro il firuitio , e contro alla buona difei piina, 
ed in ogni modo alle R^nde di offitiali è lecito far tali domande filo percono- 
feer, fe le Sentinelle fanno il debito loro, e bifognando, infegnarloro i Ma non 
fermar fi ne' corpi di guardia, ne alle Seatinclle( :ome nolti fanno)a chiacebia 
rare fcngjt prupofito, ed a giocare, fe prima non hanno finito di far la rond.i->, 
i quali efiendo trouati da' lor maggiori fupcriori pofiono efier riprefi , e gafli- 
gati, perche mentre giuocano, lafianodi farii feruigio: Maoccorrendo, come 
quetlo occorre, che fi rincontrino, i d vnxI{pnda,co i vn altra !{pnda, o con la 
Contrarronda ordinaria, o con la Jlraordinaria, od al contrario vna Contrarrò 
da ordinaria, con la tlràordinaria, e fra loro nafea differenza di riceuere il no- 
me, 0 di non volerlo dare, perche è coft più degn i il riceiierlo,che'l darlo, ol- 
tre che potrebbe ancho eff tre molte volte, che altri non volendo dare il nome , 
ma ben riceucrlo,lo faceffe penfataméte perrubbarlo all' altro: però in tal ca- 
fo in vniuerfiles'ofierua per lo più quefio (efiendo però, come s'èdettodi fo- 
pr a, prima auui fate ) chele laonde ordinarie debbiano dare il nome alleCon- 
tr arrende ordinarie, ed alle Contrarronde flr aordinarie , come più degne ; 
che le Contrarronde ordinarie debbiano dare il nome alle Contrarronde firaor- 
dinarie, od . Ile Soprarronde, che vogliam d rc, come più degne dell' altre . 

L e P\pnde poi ordinarie rincontrandofi in altre ord narie , fi dubita , di clù 
debba riceuere il nome, per nimarfi, come sè detto,cofa più degna il riceuer- 
lo, cheli dar lo, ed intorno a qiteflo fin diuerfi f opinioni, es'vfa in diuerfi mo- 
di . Molti vfano, che il primo, che domanda,e dice; chi va lai per quefia di- 
ligenza^maggior dell'altro, cheparche ufi, nogliono , che effo debba riceuere 
il nomeieben che a mohlaltn qiieflo mudo non piai eia, fercioche molti dico- 
no, che agcuolmente vno, che vorrà rubiate il nome, lo farà col lo ftar fermo, 
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tdil^e>ttiJììwo,efHbitovedendo ^Haùhecojà, efiertil primo a dir, ibi uu hi{ 
per farfi dare il nome a quell' altro-, non dimeno a me piace più di tutti-.si pet-r 
(he in quefta maniera si fuggono molte contefe, e ^ij'pute , che nafiono, yf>m- 
dogli altri modi, cheti diranno, est ancho, perche negli altri modi , si può y7i 
m Imentedire; chevipuo Hafier la medcfima caiiillatione , efiaude detta di 
fopra: oltre che fappiamo,ilxnon cosi ageuolmmtesi può , il nome ruhbarc » 
come dicono in qiieflo modo: perche per l ordinano ji. indo le Jentimlie con de-; 
bua dijiamt^l'vna dall’altra, comedeono tiare, id fjiale, che non jiuio ve- 
dute daltvna delle fentinelle, alle quali mai non bijògna dar nome, ma be>L. 
fempre ricetierlo . t-^olti altri vjano, che chi t ’ più uicino al corpo dilla fua 
guardia, donde si parte, debba riceuerc il nome dalC altro , che è più lontano » 
per efsere egli nelle fue forze, e nella fua giuridittwne.corne ambo vfatio,che 
t^ èncl fuo Quartiere debba riceuere il nome da que, che vengon rondando 
del Quartiere^. £ quefio modo non mi par ponto mai buono: percioche 
(oltre che può nafeer differen:^ di chi è più vicino,ed effendo molte volte huo- 
mini tefiardi, edoflinati ,bifo^narebbe mifurarchi è più uicino al coi podi 
guardia ) chi vorrà in quel modo ancho rubbare il nome, ageuolméte il farà, 
con metterfs più vicino al corpo di guardia , col fapere , che per ciò riccucrà il 
nomc^, cM€a in quanto dicono, che chi èfemprcncl fuo Quartiere, dtbba 
riceuereil nome da quel, chevien fuor a del fuo Quartiere: quello sì piacc,cd 
é buono,e la ragione è chiara-, perdoche in dubbio s'ha da pinfar più del nimi- 
co, colui, che vien di fuori del Quartiere, che colui, che é nel Quartiere : però 
fempre si dee far dare il nomc^ . is^ltri poi vfano , che quelli debbano rice~ 
Mere il nome, che fino a man defira da quelli, che fino , o vengon da man fini- 
Sìra, con intenderft la mari defira quella più in uerfo ’l nimico, o itero quella » 
che è più ver fi la muraglia, o ramp.iro, od altra cofa , che si guarda-r, 7s{e 
quefio modo altreflì piace, come s' è detto di fopra,percloihe,cht è più verfi il 
nimico, più ageuolmente ti credc,e(f rr del nimhv, i he quell altro, 'che fipngtb 
é tanto vicino, e che però lùfogriafle vfareil contrario, che quel, che non è dil- 
la banda del nimico , lo debba riceucre da quell' altro : oltre che vno , che vo- 
glia rubbare il nome, e far frode, fi può mettere ageuolmente a mandritut-^'. 
f^ta però in fai cafi, qual fta il mpghù di tutti , direi ( per isfuggir le càuit- 
iationi ) che fofie, che il primo delle Fronde, che domanda; chi ualà? Iqdeb- 
ba riceuere: fcrcioche par di natura, epe si debba rifp'odere confii me a quanA 
io altri é domandato , e quel tale, d{càido -, chi va là ^etaltro rifpondendo 
y^mici. Inonda, e ridicenfi poi; da il nome,fare, clx fecondo la propoli tt-> -, 
eia rifpoflagli debba efier dato: e per isfuggir quell o tale inconuenUnte , che 
molti dicono, che di quefia maniera, si può ageuolmente rubbare il nome , fi 
farebbe fare vfare, che la Inonda, epe domanda, {hi va là i e che dee per ciò 
nceùèreil nome, debba primafate vn fegno,-pon metter la mano alla tefia, od. 
alr^are vna mano, o vn dito, ffimili f^-ni, diesi daranno nlUfifide dagli ofi- 
(Imì, il qual fegno denoti, ebefia de' fùohs che fiafi$tidq,edrajfiioxa colui ue- 
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itndo il fegno, gli darà il nome: e così farà maggior fscurexjA » e tuttigU'n- 
conuenient! si sfuggiranno . Occorrendo jgoi alle laonde , o Contrarronde ardi-- 
norie, oftraerdinarie di trouar le fentinelle, che dormano, ben che molti bab- 
biano vfato <f ammao^rle, o di gettarle dalla muraglia , comepi^on fare » 
ed arriuati al corpo di guardia, darne auuifo fubbito: nondimeno pare, chc^ 
fta miglior modo, che trauandofi la fentindla a dormire,che colui, che la tro- 
tta, ti fermi lui dalla fentinella, e faccia Ivffitio della fentinella, per fin, che 
yn di que, eh' è con lui di Fionda, uadaal corpo di guardia , a chiamar C offl- 
tiale, il qual uenendo con urialtro faldato, per metterlo in suo luogo,e trouan- 
dolo a dormire, fubito o lo potrà ammaggtjtte, o gettarlo dalla muraglia,o lo 
figliarà per farlo gaHigare nella uitapublicamente,dcciò che fta di maggio- 
re efempio agli al ri: ed in quella maniera par, che s’ufi men crudeltà,od al- 
men si figga il fofpctto, che nonni fa fata fatta poltronaria : percioebe s'è 
trouato, che molti offici ali, od altri, volendo male a qualche faldato, per loro 
intereffe, o capriccio, per vendicar f, l'hanno ammagj^ato , ogittato dalhu» 
muraglia, e fendo egli in fentinella , e benché non dormiffe , hanno detto poi t 
ch'egli dormiua-> . Occorrendo poi, che le dette Bionde • o (ontrarronde veg- • 
gano, 0 trouino, che qualche fentinella babbia abbandonato il poflo , che ella 
guarda,o chef fa fuggita al nimico, fi debba fermar iui a far toffitio 'di quel- 
la fentinella, ed inaiar quell altro, che è con eff •> lui di Bpnda ad auuifame^ 
il corpo di guard. a, accioche non fol f off tiale di detto corpo di guardia venga 
con un altro foiduto de metterlo in fentinella in cambio di quello , che s’è fug- 
gito, ma ancora acciò, che si cambi, e si muti il nome, che era prima , cornea 
ordinariamente si fuolfare ancho dapoi, che s'è tocco,e gridato, alt arme, pur 
che' non fa ftlfa: e ciò si fa pel fofpetto, che'l nimico non babbia faputo il no- 
me: e però si fuol fempreper fimilt accidenti mutare . ' 

\ 

CHE IL SOLDATO DEE SAPER ADOPERAR- 

la zappa, e la pala . 

D ^eil buon faldato fare anebora profefione di fapere adoperare (poi che 
l’offitio di faldato è di faper far tutto quello, che ad offiefa , e a difefut 
gtoua)la -gappa, e lapala, e di fapere dase,occorrendogl't,farevna trincea^ 
ed una ritirata, ed vna difefa, od vna offiefa, ed altre cofe fmili neceffiarifime^ 
in guerra; e per queflo Scipione ,Affirica>to minore, nel riformar l'efercito cor-^' 
rotto fitto 'ffumantia, efercitandolo in farfofi,ripari, ed altre cofe, foleua dià 
re a’ soldati, che chi vuole bagnar f del f angue nimico, e fin^a, che 'pappando 
s’imbratti le mani di terra, e di fango . Vero il fidato dee fapere per regola , 
che il trincearf è fempre la miglior cofa, chepofa fare , e che per l’ordinario 
la foffia, doue si calta la terra, si dee far fempre ver fi' l rimico,e la terra tirar- 
la dalla fta bada, doue ha da fare a di fender f: ma tirarla rii maniera alta-,, 
che si faccia come muraglia diuam^,féperò altri mn foffie fitto qudcbepiax^ 
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H^a, 0 fartela, cbeperaccoiìarui/ì fotto,eper fare rapproechMJignd far lé^' 
trinctt al contrario, la foffa verjò chi le guarda, e la terra verfi il nimico, co- 
me a’/ìioi luoghi più particolarmente ft dicc^ , 

V. 

CHE IL SOLDATO DEE SAPERE INTENDER 
bene tutti i lignificati del fonar le Trombe, e i Tamburi. . 

E d oltre al far profejìione il buon faldato d'hauer fempreper co fiume di 
andar con ogni prcHei^a, e con ogni fua folita arme alla fua bandiera^ 
al primo tocco di tamburo, exhe fentird, o uero correrà alla piagna d'arme t 
fecondo gli ordini e maJlimameHte effendo faldato di compagnia <t archibufie^ 
ri: perciocheperognibuonrifpetto,è femprebenfatto , andarui quanto pri- 
ma jta pofiibile,ed anche, percioche si da occaftone agliofftiali accarrt?^/- 
ti, e <T apprec^rii: Saprà ancora conofcere,e intendere bene tutti i fuoni delU 
trombe, e de' tamburi, ed il fignificato loro, per faper fempre tofio,e bene^, 
ed a proposto obbedir, come si conuiene: percioche mediante il fuono di quefii 
firumenti si notifi ca a’ faldati tutto quel, che deoa fare, ed è neceffario efegm 
re: percioche i faldati si deongouemare secondo l'Infegne, e le Infegne,fecondo 
il tamburo: percioche, si come colui , chesigouema secondo la cadenza della 
Mufica, non erra mai: così una bat(aglia,od una Scaramuccia, od affatto, od 
altra co fa in guerra, chetici fuo effere obbedì fca al fuon del tamburo, o trom- 
ba, non può errare , concioftache il fuono d’efsi proceda dalla propia volontà 
del generale, o de' (api, e non sema ad altro, fe non per fare intendere, e noti-, 
ficare ad ognuno [animo, e la volontà fua, facendo fonar d'vna maniera, per 
inanimire, ed incitare i soldati a combattere , o d'vn altra per mitigar loro il 
cuore, quando bifogna; ed altre fimili cofe: però bifogna, che intenda ben tut- 
tii fignificatidel fuono della tromba, o del tamburo, i quali fonmolti,edi- 
àerjfi: come, il toccare a raccolta; a marciata; aU'arme; a battaglia’, a scara- 
tnucàia; a portar la farinata-, ed altre cofe fimili, conte noi diremo a fu» 
luogo . ' 

'CHE IL SOLDATO DEE ATTENDERE» 

; ' éconfiderarruttoqucl, che fifa alla guerra. 

• ' -X. ■' , 

V Ltmàmenteil buono, e valente foldato, douendafì ritrouare'fn perfon» 
aU'imprefe, dee por cura, cdiligéga in gHardare,edo^eruar tutto quel- 
lo, che G fa nella guerra, ne’l' alloggiare, nel marciare, e nel combattere , t-» 
come [e fercito si guardi co' corpi di guardia, e con le fenttnelle ,econle trin- 
cee, e come gli ordini, ei modi, chei maggiori danno , ed off emano in fargli 
fquadroni co’ lor foctorfì, tanto di fmtaria,quatO di cauallaria, e come fi pia- 
ti [artigliaria, ed ancho doue marci, ed alloggi, e di che mamera l'efercito fi 
vada a mettere fatto una furtegja per batterla » o per pigliarla per forza-, » 
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0 aero per aftedio, pervia di fame,proibédolc lemonitiotti,elamanieia- 4 i far, 
trimeefoteodiejfa, efealtri è fono a qualche piaT^,conftderare doue è più 
forte, e doueé più debole, e confederar l'ordine, che si daper batterla , ed atf- 
chora come fi potrebbe difendere, ed altre fimih cofe tutte neccfsarifsime a-, 
veder fi , ed a confiderarfi da buotUf e valenti foldatt per tutte le cofe, che fem- 
prepofsono occorrere) acciochefenon l'hanno prima imparate ajare , alme- 
no, non ften lor tmoue,e Ihabbian veduteul che farà fempre lor di grandtfsim 9 
gioMamento,edigloria->, ' ^ - . 

DELLE QVALITA, CHE SI RICERCANO 
- , in vn foldato . 

D Ee adunque (come di pspradiffufamente habbiamo detto , edifeorfo J, 
colui, che ha quella degnità, e che ne vuol far profefsionc,efsere princi- 
palmente ben complefsionato, e robnfto per poter refiflerc alle molte , e conti- 
nuefadiglse, fattioni, flenti, e difagi, che alla giornata fon neiefsarij in que- 
fto efercitio. 'Dee anchora efser beilo di aita, ed alto di corpo,afciutto,e ner- 
uofo nelle mcmbra,gagliardo, epreììo, efie^hato caminatorc, vfato allafa- 
d^ga, a dormir fempre veflito, ed armato,al fcrcno, al iote,alfreddo,e al col-, 
do,patiente, che non tema neui, ne piogge; che nonfippia , che co fa fieno agi, 
ne comodi; che si vergogni di tutte le cofe difonefie ; che ami l’hoiure , e lo-t 
gloria più, clxe tutte le cofe del mondo; che fa feroce cantra i nimicr,hnmatio,^ 
e cortefe co' fuoi; e timido nel fare altrui ingiuria ; che fi , ontenti di moderato 
tibo; e non fi vergogni di o^appare alle trincee, ne d portar la f. f ina ; e fio. 
pofso nelle liti, femplice nell' operare, deflro in faper maneggiare , eadope-. 
rare con ordine, c con vantaggio ogni fpetic d'arme, ed in faltare,ed in not 'tre,,, 
ingegneji, ed accorta nelle cofe di guerra; efercilato in efsa , in tcudente bett^ 
doli arte militare, e fopra tutto obbediente a' Superiori ; e Ydir , voUnu ri Ic^ 
iojfp efartationi con (efser lodato: ed alla fine dee faper la fortex^t di II' ani- 
mo, e del corpo asquifiarfit col timor di 'Dio , con la fide', con la fpcranxi, cote 
la carità, con la prudenza, con la giufiitia,mediàte il conofrer; al pne ‘Dio, 
efser donatore del tutto . 1 Greci, ed i I^pmani quattro quafitp ruepcaifan^ 
ne’ lor foldati: (he fofsero robuiìiidefiri nelCarmc, obbtiLenti,^ natatori. Ed 
efsendofi dette tutte quelle condixoni, e rare qualità,che dee h.ruere vn buo- 
«0, e valente faldato; fenon a(tr0) per far vedere , e c/mfeere quanto importi 
ad efsere foldati, (quanto fi ricerclùper efsere taìe,accìò cheiioagli 'nterué- 
ga come a Siface I\e dt 'inamida, a cui efsendp mandati da Scipione tre Cen- 
turioni per trattar > egàfra lui, ei I{pmanì,acccttata (amiflà , e fra Uro^co- 
minciato a trattar/} del modo, che s'haueua à tenere intorno al tirarla innà- 
li, dice Tito Liuio: che. vdito, che Sifacehebbe il parlarceli quei'vecchi fol- 
dati, s'accorfe al paragone di fi ordinata difciplina di quante qualità egli erri 
ignorante , le fiue parole fono quefie^', Q^am multarutn rcntmipfcitjnp- 
0 ., r ‘ ' rsna 


Digitized by Googl 



L I B R O T E R' Z'O'. ' 7P 

rans cfletcx comparationc tam ordinata: difciplina: animaduertcnt . 9 
il faldato non potendole hauer tutte perfettamente , deeaccofiarft loro al me- 
no più che fi può , accioche non potendo goder del Solc^ , almeno goda del- 
t ombrai. 

CHE OGNI OFFITIALE DEE HAVER LE 

medcHmc qualità, che fi ricercano in vn foldato . 

H Ora in fommayejfendort detto quanto s'appartien fare in quella glorio- 
fa arte» al foldato, acciò che in efia acquifii gloria, e riputatione,e si fae 
eia fiala ancora a maggior gradi, ed bonari : è necejfario dire ancho,diHinta~ 
mente gli obblighi, che hanno, e quello, che s'appartiene a ciafcunoofiitialdi 
fare nel grado, e carico fino . In generale prefupponendofi fempre , che qual fi 
voglia astiale habbia da hauer le medefme qualità , e conditioni , che fi fon 
de' faldati dette di fopra; perche realmente non fi può ejf ire buono offitiale^» 
fen:^a efiere fiato prima buon foldato : tJ^a maggior qualità deano hauer de' 
faldati priuati, come fi mofirarà, per efiere ojjitiali , e per hauer ad infegnarCt 
ed amrnatfirarc, e comandare a gli altri: ed anchora quato fono maggiorigli 
oJfitiali,tanto maggior qualità de' minori offiriali di mano in mano deano ha- 
nere : e che però non fi pofsa efiere buon Caporale , chi non hauerà prima per 
soldato sentito sotto bandiera: ne buon Sergente, chi non hauerà prima serui- 
to sotto bandiera; ed ancho fitto l'ojjitio, od almeno faperlo fare di faporale ; 
ne buono ,/ilfiere chi non hauerà prima seruito sotto bandiera , ed ancho fatto 
Hoffitio, od almen faperlo fare di Caporale, e di Sergente : ne buon Capitano * 
chi non hauerà prima seruito fitto bandiira,ed ancho fatto Voffitio, od alme- 
no faperlo fare di Caporale, di Serge ne, e d'^I Ifi ere, e co fi di mano in man de’ 
maggiori . E di qui è, chegl'offi tiali buoni con lor gloria, dicono,e fi vanta- 
nod'efiere lìatiprima faldati priuati, e poi (fiporali, e poi Sergéti,epoi ,Al- 
fieri, e poi Capitani, e cofi di mano in mano d'efier filiti a grado per grado . a 
grado maggiore^ . 

DE GLI OFFITIALI NECESSaRII IN OGNI 

Compagnia . 

P dSrche vn’ efercito fi forma, e fi fa di più Legioni , e vero T ergi , o Reggi- 
menti, che vogliam dire, i quali non fono altro,i hepiù Infegne,e cosi più 
Compagnie infume vnite, che fono rette, egouernateda vn Colonello , o da^ 
vttcJÌCaefiro di Campo, di quel Reggimento, oTer^ : egliéperò neceffario 
dire quali ofptiali, e di che qualità debbano efser , per farevn Tergo , ed iru 
confiquenga andma per fare vna (ompagnia^ . E prima fi dirà degli Ofii- 
tiali di ciafeuna Compagnia: peniochele (ompagnie fanno vnTergp j e poi si 
dirà degli altri ofiìtiaUmcefiarq per tutto il T ergo inficine , ed in confquen- 
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Z^per tutte te Compagnie^ . S fi come le inarborate Infegne de' fàpitam 
h.umo sotto di se vnu tjuanutà di soldati, che fanno rtfonar quejla voce di Co~ 
pagnie, loft ancho altro nonfignifica vna (ompagnia , che vna adunanza di 
lompagni, ed amici perfetti pieni damare, e d obbedieno^a in feguir le loro In- 
fegnete però si dicono (ompagnie dal doiicre ejf tre i soldati tutti come campa- 
gniycd amici inftemes legnali pii Compagnie iitfteme fanno vn I{eggimento, 
oTentp, ihevogliam dire: edèhoravn Reggimento, od vnTeittp, quafi ta- 
to, quanto èra anticaméte appreso i Romani vna Legione, la quale era di pii 
fompagnie infteme, che haueuano al più fino n tei mila dugento faldati a pie- 
de , e trecento a cauallo, o poco più, o meno secòdo i tépi: percioche nel princi- 
pio, che Romolo ordinò la Legione fu di tremila pedoni, e trecéto caualli: dipoi 
nella primaguerra (artaginefe fu di quattromila , onde si diiea, quadrata-.: 
e poi nella feconda guerra fartagìnefe doppo la rotta di Trafimeno fu di cin- 
quemila, e finalmente di fei mila dugento pedoni, e di trecento caualli. Il me- 
de fimo è bora d'vn T ergo, ma non fono le genti a cauallo comunementCi e per 
^ordinario ogni T ergo è di quindici, o vinti C ompagnief cd ogni Compagnia-, 
nella prima leuata è di trecento soldatho dugento almeno,benche molto tem- 
po fa fofsero folamente di cento, 0 di cencinquanta: e quando erano di dugen- 
to, era pergr.tn fauore, o menti del (apitan, che lagouernaua: e coft fono co- 
munemente nella prima leuata di dugento, o trecento fanti, di maniera chc^ 
fempre vn T ergo farà alla primaleuata di quattromila fanti , o di cinquemi- 
fia, odi poco meno: e poi condottinone fattioni di tremila, o di quattrumilo-.z 
e per l'ordinario non donerebbe eff tre di minor numero del già detto , ne ancho 
di più, perciocché fejùfse minore, non farebbe corpo di battaglia di momento, 
'e fefqfie maggiore di quattromila, con gran difficoltà fi potrebbe gouemare 
. da vn fot Capo, come il tJH'acfiro di (ampo , che bene (lefìc-^. E perche l’or- 
dine buono, che è il principal fondamento della Militia, in vna moltitudine-,, 
non fi può porre, fe ella in parti più diflintenon fi compatte: e queflo compar- 
timento, non potendo/} più ageuolmente fare, che da' minor numeri a difpor- 
fi, e per via di compofi tiene di efsi andando sempre fcegliendo , e comparten- 
do, e le parti vnendo infteme inguifa, che di moltifiimi corpi piccoli, fe ne fac- 
, eia vn t) grande, che tutte le fue membra abbracci, e con la fua virtù le man- 
tenga vnitc^ . Terò ciafeuna Compagnia poipernecefìità dee per miglior or- 
dine hauere vn f apitan veterano, e pratico, ed efperto ; vn genero fo it^lfiere; 
vn follecito Sergente; vigilanti faporali , vn diligente Cancelliere , vn benj 
. confiderato Foriero, due bene intefi T amburini,vn pratico 'Barbiere , ed alla-, 
fine vn buono, ed efemplare Religiofo . / quali tutti offitialigli elegge il Ca - 
' pitano a fuogulìo, ed a fua volontà: però di ciajcun'offitialeiii particolare^ 
diremo, cfsendo neceff ario, che ciafeuno nel carico , che tiene, fappia quello , 
' c he egli habbia a fare, accioche per ignoranga non lafsi di porre in efecutione, 
ne d 'effettuare più, ne meno di quel, che gli tocca : e incominciaremo da’ mi- 
* mri affi fiali di mano, in mano fino a’ maggiori: perche (oltre che ogni offitia- 
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le ha da haua le mede/ime conditiotù» e /jualità, che fi jon dette tf ogni folda- 
to ) ha da battere ancho ogni affittale maggiore di matto, in mano le conditio- 
ni, e le qualità del minore: perciocbeciafiuno affittai magiare, comanda al 
minore, e per potergli comandar bene, énecefiario , cbebahbia ancho le par» 
th e le qualità di colui, a cin egli comanda: e pah ci faremo da' mmri . < . 

DELLA ELETTIONE DEL CAPORALE. E DEL 

* Tuo officio. • > 

C Onciofiacofa, chela moltitudine, ed ilgra numero de faldati fem^ dub 
bio alcuno si gouemi, ordini, e regga molto meglio, mediante il campar 
cimento de' pochi-, ondei F^omaui davano ad ogni d.eci soldati vn ‘Decurione 
e che td volta s'offierifca nella guata molte, e molte occaftoni, fi ordinarie, e 
sì ancho iìraordinarie,neHejquali è nec^ xrit di feruirfi di poco numero di sol 
dati, però ogni compagnia é fiata ripartita pa ifquadrt di vinticinque sold a- 
ti per eia fcheduna, della quale è capo quel faldato, che noi chiamtam Capo^ 
Tale, fatto, edxletto confideratamentedd (apitano padrone di effia compa^ 
gnia, del numero de' vinticinque, il più diligente, il più valorofo , e'ipiù pra- 
tico, e cofi più bene mento, acàocheeon maggiore amore , e obbligatione fia^ 
obbedito, e rifpettato, come tanto maggwrmente farà , fapendo ancora legge- 
re, e fcriuere, accioebe fia più atto a nceuere il carico di qual fi voglia cojiu, 
di confidenza. > . < 

Dee il buon Capar d co' suoi soldati nel conuerfare,e praticare cercar fem» 
pre non fola di efiere amico vniuerfde di tutti, e di confegltatgli bene, e d aiu- 
targli, e nelle infi rmità mafiimamentema anchora, che fra loro s’amino , o 
riuerifeano, e che facciano le camerate con amore, econcordia,come fi dee per 
ogni maggior politia militare, e ciré ne’ loro alloggiamenti viuano,come fi co- 
mene a faldati, feconda i tempi, el'occafioni : enafeendo alcuna differenza 
fra efii, accordargli: ed in fomma operare fopra ogni cofa, che fieno fempre^ 
compagni <T vna medefima volontà, e amore fra ìoroad obbedirgli affittali, e 
ad offeruar la buona difciplma militare: E non potendo egli rimediare alle lo- 
to differenze, è obbligtuo a dirlo d fio Sergéte, o d fuo t^fiere,o al fuo (a- 
pitano, ed primo, che trouarà>cKciocbe efii vi rimedino fenga perdmentodà 
tempo . ' ' , . 

È obbligato a cono fiere, e sapere in particolare le qudità, e’ meriti , ed an- 
cora i difetti di ciafehedun suo soldato, aecioche occorrendo,per ordine del Qt- 
fitano, feruirfi di efii , e comandar loro per occorrenze particolari neceffarie^ 
nella guerra, conofia molto ben quali fieno i buorù > egli atti più in un arme . 
che in uri altra, e più in una cofa, che in urialtra,fecÒdo che occorre dia guer- 
ra, con fapere anchora il nome, e'I cognome di efii, acciochegUpoffa chiama- 
re indifferentemente, fecondo che glibi fogna -, . 

• Sobbligato anebo Sfare, ebei fuoifoldaà tengano fimpre 40H ogni mo'» 
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nitione nec^ triay tutte le loro armi atconce, lefie, ed in ordine, ed anche nei* 
te, e puUti: sì perche, quando è il hi fogno , non babbiano a perder tépo ad ac-~ 
conciarle ; e sìancho, peraacbe^endo nette , e pulite ( oltre al mofirar piA 
-yalor del faldato ) fa btUijìnné vedere mnno efercito a fpauento del nimico > 
ed a gloria di chi le portai, V'^-ì ' • i 

£ obbligato più, che più di tener la sua squadra molto bene ammaejìrata» ' 
idefcrcitata, così nel portiùie,e maneggiare,e adoperar qual fi uoglia armc^ 
eh' e' porta, come in tutto quello, che può occorme di douerfi faperein ogni 
fattion di guena^ . 

L Sobbligato ancora a dare a' fuoi soldati buono effernpio di difiiplina mili- 
•tare, con pcrfuadergli,ed effortargli di continuo afare agra co fa Isonorata, co 
tnodo, etcrmine militare re non a baiìemmiare,ne rubbare, ne fare filmili al^ 
•JrefceUerateri^e: eciòlofarà con gran modefìia, edamoreuolegga,accioche 
'non l' babbiano adhauerein odio, e poi gli babbiano a portar rifpetto . 

- UCaporale, efiendo doue sono i suoi ofiitiedi maggiorii cioè il Sergente, o 
tt^eflfiere, o’I (/spirano, dee obbedire, ed ofieruare i loro comandamenti , o 
ordini, come qual fi uoglia priuato soldato, e co' detti suoi offitiali, e con altri 
aticljo praticar con ogni rifpetto, e modeììia, fenzagià mai riportar parole^ p 
hordiquefio, bordi quell' altro,e sorga efiere vago di faperet fatti d altrui , e 
le nouelle, che poco importino, che é cpfa,cbe può apportar gran danno,e nul- 
la vtiUtà:^ e dee cercar di fior più apprejfo, che fia pofiibile al fuo Sergente^ 
accioche ucnendol’occafione al Sergente di feruirfi di luinon fbabbia a een- 
care', auiunga che tutto queUcbeglivien comandato, fiafatto, dalSergente» 
rJdXa figli i comandato, che vada filo con la fua Squadra a far qual fi vo- 
glia co fa necefiaria alla guerra,egli allbora ha la medefima autorità,e coma-^ 
do fopra efii suoi soldati,, che ha il Capitano ifieffo, potendo metter leguardiep 
le Sentinelle, le Bionde, doue, e quando, e quanti fiù gli parranno efier necefi 
farij: potendo anche, hi fognando, firtificare, e trmceareil luogo , ed alla fine 
facendo flar sempre i suoisoldati vigilanti ,epreiìi con le toro armi , e fomiti 
delle morùtion,cbe bifignan loro, ed ambo farli fior cheti, e finga romorc^. 
rJH'a auuetttfia il Caporale, che quando egli va di guardia filo con la fiuu, 
/quadrala qualche luogo,o perforo altro, vada innangi per guidar, e condur- 
re I faldati le/lo in sù la vita, e con ordine, v fondo di non laffar partire niurt^ 
foldc: to dalla guardia, o da altro luogo per fin che il Sergente, od altro offitiale 
il venga d mutare,' èd ancboifvlm^efemprepontalmente in tutto quel,che 
da' fuoi Superiori gli farà comandato,! quali fopra o^ altra cofa dee btmo- 
rare, ed bauere' inveneratione: Zffando ancbora,che toccandogli la guardia^ 
di qualche luogo con lasua squadra diftarut’Cen ogni politia miUtare,e di non 
mandare i faldati medefimi/èmpread vnfnedefimopqfio diguatdia,o di Sen- 
tinella, ma fimpre, hor qua , far la, fingache niun fappia prima doue habbia 
da andartsperctoche facendo in altra maniera, ne potrebbe nafeere ageuolmé- 
ttquakbe danno notabile,jttadimeHto:t tutto qmelp che comandarà perfir- 
. A tùgio 
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"igh del T*rÌHCi^, lo fari nfolutamente > ma con modeSìia, epiacemlex^i 
*Mon efj'endoobbedìtotgafligari gl’inobbedienti, edijòrdinati conia Jpadà^ » < 
ma però in mamera, che nongU recida, ogli firoppii pertioche in fimili cafi : 
doMc non è altro magffore offitiaU > egli rapprefenta la perfètta del Capitano» 
e noni ben ( come molti vogliono) che m taU occaftoai , e fimili tempi , il Ca^ 
parale s'occupi nel pigliare il faldato delinquè te per farla gaSìigare al fuo Ca- 
pitano, od al fuo tJ^aefiro di Campo: ma è bene per feruigio del Tritteipc^ « 
che fubito il faldato vada, e faccia quel,cheglt è comandato da qual fi uoglia 
minime o§itiale%enon lo facendo, farglielo fubito fate col gaiiigarlo, comcJ 
s’ è detto: perche il faldato per fargli far quello , che è fèruigio del ‘Principe, 
è ben , che fiagafligato cont armi, dandofi col far ciò fenza dilation di tem- 
po,maggior terrore, ed effimpio, che con qual fi uoglia altra co fa : e non cè il 
migliore, e più vtilegafiigo , chequeiìó : pertioche così il faldato non lena il 
rifpetto, chedeealfuooffitiale.-cheufandofi di fargli pigliare, e fare taraci 
informationi per via di giuflitia,e imbrattamenti dt jeritture dagli erudito- 
ri, la milttia ben fpejfo ua molto corrotta, e ftraput^ata: ed è chiaro, che co- 
me fi uede, che gli offitiali non ardifconogaitigarei fèld.;ti,efii pigliano moL- 
to maggior libata, e padano il rifpetto,il che è delle peggior cofe, ch'effapof 
fa nella militia^ . Vaò l' officiale dee efi ere obbedito, e ha da gafiigare fola 
pel fèruigio del Principe, e non pa altre cagioni: e il faldato ha da fauire, c-» 
obbedire, aframente non farà mai cofa buona , ne mai farà buon faldato . 

Egli è ben vero, che fuor del fèruigio di guardie, e di fattioni,doue pel fèruigio 
del Principe bifègna fubito efeguire quanto è comandato,che in altre cofepoi, 
come di quiftioni, di rubbamenti, di mal trattamenti,e cC altre cofe cantra gli , 
ordirà, e oatidi del Getter de, è necefiario fargli caiìigar per via digiufiitia , e 
per quefto fimo gli tenditori nel Campo. 

é obbligato ancora il Capitano di continuo dar nùnutamente conto di tut- 
to quel, che di qualche importdttg^» P^jf^frd soldati della sua squadra refe 
errano, o fanno qualche cofa md fatta, fubito,oltre al riprendergli,ed a emé- 
dargli, oMuenime il fuo Capitano,accioche egli vi pofia preuedere,con galli- 
gare, ofar quel, che fila di bifiogno: ed in particolare auuifare il Capitano, fc^ 
non feruon bene con tutte le loro fiolite armi offenfitue, e d:fenfiue,e con cutter 
le monitiorà lornecefiarie, e fe fi portan mole co’ lor padroni , doue alloggia- 
no, fèvendefiero,o giucafiero le loro armi, febafiemmiafiero , fenon ihefitr 
ne’ S^artieri, e né" loro alloggiamenti a dormire,ed dtre fimili cofe. 

E obbligato comunemente, fuor della prima fèhtinèlla~, che tocca di buo- 
na ragion di guerra a mettered Sergerue, metter poi, e mutar tutte l'altrc^ 
Sentinelle, td auuertire in mutarledi veder, fie fanno bene il debito loro,efic^ 

■ riceuon bene il nome, come fi conuiene ad una buona difciplina militare ; e poi 
di metterle di madera, che mentre le mette, la gente', che mena fico tutta^ 
infiemeper queflo effetto non poff i fènthe il nome ; e, però di mano, in mano 
doue ha da mettere, e mutare la fèminellafiafiarui quel, che tha da fare , 
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co/ì di mane in matto per tutto doue Cba da mettere,e da mutare: tp<n toma- 
, do in dietro, e iettando di fentineUa quel, che v' era prima->, e laftandom quel» 

: che p'hauea menato all' andare in la,tdihora dargli il nome, e cofi di mano,iH 
mano, e tornare infteme con tutti que', che si fon canati di fentineUa al corpo 

■ di guardia: i quali per efsete itati in fentineUa, e per hauer hauuto il nome » 

• U Caporale, od alti 'offitial maggiore eftendout], non gU dee lafsar partir dai 
,(jbrpo di guardia, fetton per qualche ragion legittima-) . 

< £ obbligato comandare a' fuoi faldati, e t^are egU in/teme con loro, a far 

• portar lelegnaperlaguardiadafarfifuocodiiontinuonelcorpo diguardia: 

, e dee anctjo procurare, che di contorno iìia feoT^mpedimento , netto , e pu- 

■ lito, come medefimamerttedinam^ alle bandiere, doue fono allogate-* 

' tarmi. 

; EobbUgatovltimamente,tutte lemunitionitche cheti fuo Sergente gii 
. darà, compartirle con liberaUtà,edvgMaUtd fra' foldathacciochenonéjgu- 
fii niuno, ma tutti gU tratti jem^pan^alità, procurando anchora , chef mo- 
de fimi fuoi fotdati negli alloggiamenti, che faranno dati lordai Setgéte,(ì por 
tin ben co’ padrom, e cbes'accomodin tutti infieme, come bum compagni , ed 
amici: laqual cofa ilamiglior, chepofsa efsereper tenergli obbligati alTob- 
bedienta, la quale nella guerra perfarfi mediante lei ogni cofa bene , i la più 
importante cofa, che fio- . 

Il Caporale dee cercar^ aiutare con ogni dUigeni:^f e fedeltdU Sergente-* 
in qual fi uogUa occorrerti, enecefsità . 

Il Capor^ ba da hauer le fue JòUte armi comem altro faldato delìacont- 
pagaia, ma però fempre donerebbe efier archibufiere, per efsere più fpedito,e 
prefio da potere andare, fecondo toccorretti per ttatoted il fuo luogo da com- 
battere ba daefserfragUaUri foldatifenidiflmtiane,fe però egli non fbfso 
il (apo, doue si combatte. Ed alt entrare in guardia,od alt vfeire è ben vero, 
che il luogo de’ Caporali è aUa prima fila della yanguardia,o altvUima del- 
la I{etroguardia: e per affadigare, e tramgliare (come (fapi,cbe fono de’ loro 
vinticinque huomini ) più degli altri soldati priuati, ed in confequeni 
efsere da più di efsi, homo tre feudi di « di foldo di vantaggio particolare.* 
degU altri particolari soldati, con ijperanit anchora per k^en feruìre, con- 
ogni diligenit,e corfedeltà, di peruenirepiù auanti,comcè a dire, al grado tì 
Sergente primieramente — * . 

della elettione del sergente, e 

del Tuo officio. 

L .A più prhuipale, e maggior parte ieUecofe da efeguhfi invna Compai 
gnia, confifte nel carico,ed offitio del Sergente, poiché da lui s'hanno da— 
efeguir tutti gli ordini, che gli faranno dati , tanto da’ fuoi *J^€aggum della 
Compagnia, qumtodagU altri offitiaU maggiori delTert^p, e deltrfercito. 

E però 
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i però il Capitano dee hauer diligentifsima cura, in eleggerló ben pfatico,cJ 
"palorofot e sollecito t e diligente in ogm fattion di guerra,e che habbia marne- 
rat e deiìre^^ nel comandare, echifiadi creato appo i soldati « ed in firn- 
ma, che fia soldato vecchio, e che fappia scriuere, e thè [oppia fare ifHolche 
poco di conto-, percioche per la [ua bocca, e mani pajsano tutti gli ordini , 
fatti della compagnia, e della buona difciplina miUtare,e tutte le fattioni, al- 
le quali interuengono i faldati. Onde chi [apra fare ben quefl'ojfith , che ri- 
chiede tanta fadiga, e diligen^^, ed accorteti; faprd aachora far gU altri di 
più importane. 

eyfl Sergente, per far bene loffi tio fuo, è necefsario primieramente, chcj 
conofca molto bene le qualità, e le tonditioni buone,o ree,del fuo Capitano,c.j 
del fuo .Alfiere, e del fuo tJ^€aeliro di Campo, e4el fuo Sergente Maggiore» 
per fecondare il loro humore, e per mantener ft con efsi:e fecondariamentc^ 
quelle de' fuoi (aporali, e di tutti i fuoi foldati,accioche venendogli loccafton 
di feruirfì di ciafcun i ejsi, fappia dijubito eleggere i jnù idonei per quelleffet 
to. E per quejlo medefimo è necefsario, che in quel , che farà in fe^uigio del 
‘Principe, e della buona difciplina militare, fia diUgente,e rifoluto in coman- 
dare, non confentendo, che ne i Caporali, ne i faldati, a' quali egli comanda » 
gli replichino in contrario: e però, prima else comandi, molto ben confitderi, ed 
auuertifca quello, che comanda, e come lo comandi, accioche , comandando- 
le, fiubito con rifolutio/K, e fen:^a replica s'efeguifca,altramente co’ faldati no 
fi farà mai cofa buona, neprefia: e fi alcuno replicarà cÒtro a’ fuoi ordini per 
•voler far del faccéte, logaflighi fubitaméte, efsendo in firuigio però del Trai 
cipe, ma auuertif ca non iftroppiarlo-,e fi quel tale fuggifse,non lo feguiti,per- 
cioche con la fuga moftra obbediem^a,il che dee in cotali cafi bafiare^ . 

Il fuo Principal carico è, che gli ordini, che gli faranno dati , gli faccia , ed 
afigtùfea con quellamaggior diligenza, chefiapofiibile, fem^ponto vfiirdi 
commefsione: ed ejfendogli dati in vn medefimo tempo due , o tre ordirà dn^ 
più offi tiali, per Cordinario ha fempre da efeguir prima que’ datigli da’ mag- 
ffori ofiitialidimano,inmano: edilmaggior riuocandogli ordini datigli <Lt 
gli altri, solo efigukà quello del maggiore,e mai non farà in contrario per so- 
disfare ad alcuno, ejfendoqueflo propio il suo debito. 

Suo Principal carico anchora fi è, di porre, e di metter ben la sua Compa- 
gnia in ordinanza, ed in battaglia, e di mettere, e leuar le guardie, accompa- 
gnandole fempre, doue hanno da andare, e fiare, con bauere Usuo luogo hot 
qua, ed hor la: ed in fomma doue vede piùtl bifogno-.e poi ordinare a’ (apora- 
li quel, che hanno a fare per detto firuigio della guardia, o d altro affare del- 
la compagnia, e confignar loro anchora i corpi di guardia , e le sentinelle^ » 
che s'hanno aporre, eie \onde, che s'hanno a mandare-, e ordinare ( toccadofi 
arme, od occorrendo altro ) quello, che s’habbia a fare,confirme tutto alCor- 
dine, che sarà Boto dato prima a lui dal Sergente tJH’aggiore , o per lo Ser- 
gente maggiore da quell aUro Sergente delia Compagnia, che efee di guardia: 

. . ' ilqualt 
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U quale ordinariamente d obbligato infegnare i poHi delle sentmelle, e d^ 
(orpi di guardia al Sergerue , che doppolui entra di guardia, e così di matta 
inmano. 

Suo carico è mrÀefimamsnte, quando egli entra di guardia , U mettere egli 
te prime seruinelle, e l' altre poi farle mettere da' (aporali, e dipoi continuai 
te, fecondo l'occorrenge veder sempre se le sentineue,e le {{onde fanno il debi- 
to loro, ed anchora andar per tutto, doue le sentinelle c hiamano, o si fa ramo- 
re, off tocca arme , a veder quel, che è, e altre cofe Jimili : come ancho se ne' 
corpi di guardia fi fia con tutta quella buonapolitia, e difciplina, che si corne- 
tte: auuertendo però d'hauer confideratione alle qualità de' pofii,ne’ quali fià- 
no le seruinelle, percioche die volte vnoi più cattino dell' aUro,o per ejfer più 
/oggetto dia pioggia , o vero d vento , e perciò hauerà cura di mutare quefie 
più fpejfo delt altre, auuertendo medefimamente di metter (èmpre in così fat- 
ti fili i meglio veììiti, e i più robufii , e nelle occorrente del nimico metter si 
dee i più pratichi, ed ipiù animofi, mettendogli a 'le venute di quello e ne’ po- 
fti più pericolcfi , e di più fofpetto : auuertendo però anchora, chese alcuna-» 
fentinella chiamile, {effendoui guardia ) dee efier preflifsmo a pigliar l'ar- 
mi, con far fi accompagnare per ogni buon rifpetto da due; otre joldati con le 
loro armi, e fubito andare a veder quel, che è , interrogando minutamente di 
tutto la fentinella: e vdendo, che ella habbia fentito iìrepito, o vero veduto d 
cunacofa, dee veder, fe potrà efiere fiato il nimico , e fubito se ne certificarà, 
andando con qualcun de'fuoi a ricono fcere con buono ordine il tutto, e conofié 
do,chevi fia qualche pericolo, ne annifaràcondiligentai Superiorùma pe- 
rò auuertifca fubito, che la sentinella haurà domandato, prima che egli vada 
atrouarla, di deputare vn Capo de’ più fufiicienti,che fia nel corpo di guardia, 
cheper ordinano faràil piùvecchio, e pratico Caporale,conordine,che tutta-, 
lagéte,che refi a nel corpo di guardia,prefiaméte fi metta in arm :,efiia all’ e: • 
ta, per difefa del poflo, che egli guarda ^ . 

E anchora fio carico andare ogni giorno apigliare il nome, ed altri ordin', 
che giomqhntte si danno dell' alloggiare,delmarciare,e del còbattere, e della 
buona difciplina militare,dal suo Sergente maggiore, e portar poi detto nome 
\ al suo (apitano,ed al suo e^fiere,e dirgli ancho pontalméte sempre ogni mi- 

nimo ordine datogli: perche, come padron della (otnpagnia,che è il (apuano, 
dee fapere ogni minima attion di ejfa: E quando è di guardia con la sua (pm- 
, pagaia dare ancho il nome fegretamente a' (aporali, che in qiulla guardia co- 
mandano d'andare a porre, e cambiare le seruinelle, fuor che le prime , che di 
ragione {come s’ è detto ) toccano a mettere per miglior difciplina militare al 
Sergente^. Ebenche fi fia detto nel luogo de’ Capordi, che ad efiitocca cu, 
fapere,comeiloro soldati della loro fquadra Hieno fomiti apoluere,a corda-,, 
a palle, e che habbiano le loro armi folite preiìe,ebene in affetto,e le loro mu- 
nitioni, nondimeno di effe tocca anchora al Sergente,hauer cura generai di tut 
ta quanta la Compagnia: e vedere ancho, fe le dette munitioni di guerra , e di 
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yiueri fono bene difiribuite pe’ Caporali a’ faldati > e come i Jbldati le guarda^ 
no, e confamelo: perciocbe s'è veduto molte volte > che per ^erle mmitioru 
mal dtjlribmte,e mal confumate, fon venute a mancare nel maggior bifognot 
ed in confequem^ efsere ilota molto danmfo . E benché al Furiere tocchi di 
riceuere tutte le mumtion da viuere, e da guerra, che il "Principe darà alla fo - 
fagnia però egli ha da ripartire a' (aporali, e dare a ciafcun £ efii quanto vie- 
ne alla fua fquadra^ . 

, T acca al Sergente di ripartire gli alloggiaméti a àafcuna fquadra: perche» 
benché [alloggiamento lo faccia il Furiere , nondimeno il ripartirlo poi allo 
fqurdre de' faldati tocca al Sergente: con hauer confid^ation di mettere infie* 
me quattro, o sei soldati per cafa, che non vi fio però padrone, come ancho iru 
fomp.gna: enongiàmai fare alloggiare m sauna parte vn soldato fola, an- 
corché fio in cafa, che habhia padrone: perciocbe, fe non altro, vn faldato fola 
in vna cafa non può far niente, che il padrone, volendo, rum lo pofia ammorta 
%are,e buttare in vn poggio fenga faperfeneniente:ne andrò in vna cafa fenga 
padrone pojfono fiore i soldati soU, ma in quattro, o sei, per che fi andò infume 
( oltre allo fior più fteuri, e far fi più pratichi ) fi portano vn certo più amore » 
evengono a farfì come fratelli, in maniera, che fe vien alcun di loro,o amma- 
lato, 0 finito, meglio è foccorfo, ed aiutato : oltre che fiondo cofi inficme è di 
molto minor fafiidio a gli ofiitialr.perdx occorrendo lor chiamare, come oc- 
corre a tutte [ bore, e molto meglio poter fene chiamare con ageuolexgtp quat- 
tro, 0 fei infieme, che vn folo: efenon altro, occorrendo romori , o riuolutioni, 
0 incendij, doue s'alloggia, efeono fuori dt ciafeuno alloggiamento quattro ,9 
fó infieme armati, che infieme p,^an per tutto, e vanno alle lor bandiere^ ; 
che effendo fòli, noi potran fare etiandio, che poca refifienga trouaffero:ed au- 
uertifea il Sergente, che dapoi, che farà dato vn alloggiamento ad vn soldato, 
od a più infieme, che no gli fiagià mai leuatoper darlo ad altrui, ed a lui dar- 
ne vn altro, feperò non fojfe con ordine efpreffo del C dpitano,e che fòfie,percbt 
il faldato rien poco accordo col padron dilla cafa, o con le fue camerate, chc^ 
étllhora è ben mutarlo, altramente ( feperò il jòldato non fe ne contentafic^ ) 
non gli può efser leuato, perche [ alloggiamento, che tiene, s'ha dal ‘Principe* 
come la paga, che non i del C apitano, ne di niutu) offitiale : ed alla fine il Ser- 
gente auuerti/ca, che per tutto, doue alloggiano i suoi soldati, fi portinbau 
negli alloggiamenti co' lor padroni . 

(jli tocca ancora a ripartir le fquadre della fua compagnia , a che corpo \di 
guardia elle hanno da andare, e quale di guardia alla muraglia , od alle trin- 
cee, e quale alla bandiera: auuertendo in ciò, che tutti i Caporali fieno egual- 
mente greutati confórme al numero della gente, che hauer anno, e condurrà eia 
feuno £ efsi fui fatto fieffo, ed alpofto, che dourà guardare, dando loro ogni 
compiuta injformatione di tutte le particolarità, e di quanto egli hauerà dafa- 
re: auuertendo i nchora in fìmilt caft , di compartir le fiattiom alle fquadre^ 
che quando fia tutta la compagnia in guardia con la bandiera di laffare il pik 
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. pratico, e miglior Caporakappr^o di quella , acciocbe nepofiahauer buona 
fura, in tajo che non vi fieno od egli, o t t^lfiere^ . Ed infomma gli toccai 
a ripartire, e ordinare le [quadre per tutto, doue elle homo da andare, e fiore, 
e quanto alle featinelle,e I{pnde habbiano per ciafiuna da fare > con auuertirt 
di mandare mI{ondavn picchiere, ed vn archibufiere infieme : ed anchora^ 
auuertirei soldati di qual fi voglia cofa, che hanno fecondo Foccorren:^ delia 
guma a fare, auuertendo, e guardando fempre,che tutti i suoi soldati entrino 
di guardia con tutte le loro armi off enfine, e difenfiue, e ben pulite,acconc<^ 
eprefie, e gli archibufieri tutti con k corde accefe,fen:^ efiere imbarm^ati 
da ferr aiuoli attorno, o da altro bagaglio', auuertendo anchora , cheniun fol^ 
dato all entrare in guardia fi difarmi fiior della fpada, e di pugnale pd mai , e 
della goktta, e de' me^ bracciali: tffendo armato , ed efiendo archibufiere, 
o mofchettiere fuor detk fiafche,e fiafchmi, che tali armi deano fempre tenere 
addoffo, ed acanto anchoradormendo,fìnche[v^fìerenon fiadijarmato, il 
che in prefidiofarà fin che k porte non fieno ferrate, ed in (ampagna fin chc^ 
il Sergente Maggiore rum fia venuto di notte ofcura,a confegnareipofiiperk 
fentinelle,efino a quefia bora i soldati in (ampagna non s'hanno a difarmare, 
fi come é detto di [opra-,. 

tocca di continuo ordinare,e comandar tutte k cofe , che s'hanno a far 
nella compagnia, e comandare a que', che hanno iC andare per qualche [corta, 
0 con uoi, 0 a trauagliare a’ BaHioni, e Trincee, ed altre cofe fimilr.edin finn- 
magli bijògna comandare a foldati, tutto quello, che fard per feruigio delUu, 
CorMagnia, e della difciplina militarci . 

tocca molto ben [opere per nome quanti foldati ha nella fua Compa- 
gnia, e con quali armi cgnun ferua, e però quanti fieno fquadra fier /quadra, 
e diSiintamente quante Ticchi armate, e quante difarmate, e quante ala- 
barde, e quanti t^frchibufieri co' moriani, e quanti mofcbettieri , acciò chc^ 
po/fa dirgiuiìamenteiltutto al Sergente <JÌ'faggiore,ed accioche con dilige- 
va, eprèfievj^, e buon ordine, fecondo Poccafioni , pofia mettere confórme^ 
alToccorrenve tuttalaCompagniainordineper ogniattion di ben combat te- 
' ter 0 vero di metterla per marciale in ordinanza fecondo P occafione , che s'of- 
ferifce, e'I filo, donde s'ha da marciare, e la quantitd della gente , che s'ha-. , 
mettendo fecondo il coSìume Italiano (per efier meglio da fmembrarfi,ed ac- 
crefcerfi le file ) la metd degli archibu/teri co' mofchetti alla yanguardia <t_. 
tre,oacinque,o afetteper fila,la quale fia in numero di/pari,nontanto,per- 
che, come molti dicono, per cagiondelPaggiognere, edel leuaredaefiecÒfor- 
me alPoccorrenge , quanto, perche, in numero impari meno ageuolméte fi cò- 
fano i foldati di ciaf tuna fila: le Tuche nella battaglia col medefimo ordunci 
ed il refio degli archibu fieri alla I{etroguardia, pure col medefimo ordine^ : 
auuertendo, che tutti vadano in buon ordine, ed vguali , e con vna medefima 
difianga, e ordine, non folo que' ivnamedefima fila, che fardfrakro didi- 
fianga di trepafii andantiima ambo fia que' d'vnafila conPiUera,obefard di 
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^flanx^a dì fette pafit pure andanU: hauendo peròin queflo fempre conpdera- 
Una nella Ur^ber^j^yC nella firettCT^ del camminoy ed aÙa qi4antitd,e qua- 
iuà della geute, e cofidi mano» in mano, e con portar le loro armi a' lor lua- 
gln, e bene, cioè le piccbe farle portar fempre a que' però , che fono per di fuori 
di ciafcunafila nella fpaUa, cbe Trien per di fuori, accioche ciafcuna fila per la 
longhe^a della picca paia più piena, ed eguale , che delle altre armi offen^ 
fine non importa, come t' è detto : ed hauere ancbora cura , che i più vecchi , e 
pratichi faldati, e i più garbati, e bene armati , e ben vcfliti vadano alle pri- 
me, ed all'vUime fi le, e dalle bande dU fuori delle file, mettendofi i meno appo 
rificnti net mei^, come ancbora i peggio armati.E però, fe egli farà Sergéte 
di compagma darchibu fieri, al vero modo Italian, nel fargli marciare vfarà 
quefio ordine; di mettere in Vanguardia tutte t alabarde armate di lor corfa- 
letti, e morioni a tre per fila, o a cinque , conforme alla compagma grofi a , • 
piccola,ch‘egli heuterà, alla coda di effe, pur come in vna fila fola metterà Ut 
Bandiera col tamburo innam^i: doppo ef) à metterà la prima filaiC archibiifie- 
ri, che faranno i Caporali, o i migliori, e bene armati > e dietro a quelìa fot.x-r 
fila iCarchihufitn metterà poi fi la per filatutta la mofchettaria,e dipoi tut- 
ta C*y^rcbibufaria, co l ejier l'vltma fila d'efia in I{ftìoguardia,gli altri Ca- 
porali della Compagnia, o pure i migliori armatUe in ordine. Se farà poi Ser- 
gente di Compagnia di Tócche , metterà in Fanguardia alla prima fi la i Ca- 
porali, come s é detto di [opra, cbe faranno archibufìeri, e poi doppo quefla-, 
fola fila d' archibufieri tutta la mofehettaria , con parte aiicho detta archibit- 
faria, e doppo cmque,o fei file di efie, metterà vn tamburo: apprefio in batta- 
glia tutte le "Picche, fila per fila, con nietterè in me^^o di efie la 'Bandiera.. , 
e'I tamburo irmam^tE poi in retroguardia metterà tutto il reflo dell' arctnbu- 
faria, e quefio modo olì Italiana, é miglior, che quello alla Spagnuola, chc.j 
- mettono innano^ tutta la mofehettaria, e arebibu faria , e poi tutte le picche.^ 
a dietro, per le ragioni, cbe in quefio propofi to fi fon dettc.^ . 

(jli tocca ( douendofi comandate, o mandar soldati per ifcaramucciarc.^ » 
oper farefquadroni, « altre f anioni ) guardare , einttndtre molto bene fi or- 
dine fhpra ciò datogli dal fuo Sergente tJ^aggiore , o altr'ofiìtial maggiore , 
accioche pontalmente lopoffa offeruare,ed efeguire: mofìrandofi fcmptecì 
fuoi Superiori molto diligente, e deiìro in intendere ben quel, che gilè coman- 
dato, e ancbora in efegutrlo, accioche polla aquìficre honoie,ecredito coru ■ 
ifperan:^ di peruemre a maggior grado, ed in prima d't^lfi ere : e per contra- 
rio aquifiara infamia, e dishonore efiendo cagion di qualche difordtne, per non 
bauer faputo intendetegli ordini, o vero per non gli hauerfaputi comandare , 
td infegnare .^ . In fomma la fina principal cura ha da efìere di dare a tutti i • 
tuoi soldati gli ordini, che hauerà riceuuti dal fuo (apitano, o dal suo Sergen- 
te maggiore, 0 da altr'offitial maggiore, fempre conferirgli, e dirgli al suo (a- 
pitano, prima cbe gli comandi, ordini, e faccia, pcreffere egli Capo,e padrona 
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della Compagnia, fe però la r. eccfìità del tempo, e delPoccafione nonricercaf- 
fe, che fenx^dtlationfì cjmandajfero,o ft faceffero : ecbein quello fiantc^ 
non ne patelle dar tonto al fuo Capitano , come è obbligato fempre di far d e- 
gni coja-, . 

CU tocca anebora ad hauer particolar etera, che ciafetm soldato, (in:^a ebe 
gli manchi pe^j(a tiiuna necefj'aria, sema con le sue solite armi,che il Capita- 
no ( conforme alla lor qualità, ed alla forma della brperfoaa, che a' nobili, e 
di bella, e di grande statura, gU hauerà data la picca: a que di vita forte, 
gagliarda il mofebetto: a color di vita picchia, ed vgnola P archibufo) gU ha- 
Mcrà ajjegnato alla Banca-/ . 

£ cheanihora tutti i fidati vadano fèmpre con grì vigilanza, prefle:^, 
e buo i ordine doue è la lor Bandiera, e douegU è lor comandato, e daue fubito 
fentono il fnon del tamburo, fecondo quel, che (ignifica-, . 

eli :occa mcdcfimamente, a tener particolar cura( per e fere principale ob 
bligo di fua carica ) d’infegnarea’ fuoifoldati a portar bene, emegliomatug- 
giare, c adoperar inognt fattionmiUtare le loro armi foUte,ft ojfenfìue , e si 
dfenftiie, che baueianno, ed ancorainfegnar loro, come debbanofar le fenti- 
nelle, e le laonde, e come debbano tener le loro armi nel farft dare il nortte , C-j 
come bi fognando, debbano dare aUerta,od alParme, efimtli altre cofe ,ectò, , 
quando la gente fa nuoua, bifogna fpetialmente-a. 

Oh tocca ancora pi incipalmente ad eflerfoUecitatore,eTrocurator delUuj 
Compagnia, e però di procurare od appreffo il fuo Sogente maggiore , od ap- 
preh 'oad altri ftioi ojftiali maggiori, chemancando a' faldati munitioni , o di 
viueri, 0 di guerra d banane in modd,chenonpatifcano, ed egli in pafonapoi 
difinbairle a' soldati,ovao,pereffermeglio,a'fuoi (faporaii, fquadrapa 
sfq;taira,actiochc e(ii poi le diflribuifeano a' lor soldati. 

<fU tocca, quando la compagnia damoSira,a far quietamente, ejingaco- 
fufoìe comparire, e p.tjfare i fidati, che fon chiamati , e di fare fare addie- 
tro, e ritirargli altri. 

Occorrendogli occaftone di combattere, dee combattae conlefue folite^ 
armi, cioè .A Ubai da, Jpada, pugnale, e armi difènfìue no dee hauaepel tra- 
uaglto, e inquietudine, che bifogna, che tl Sergente di còtinuo faccia hor qui, 
boria coni andare, e Piar per tutto, doue è più il bi fogno , per riceuere ordini , 
e per dai gli: e il fuo proprio luogo da combattere è tP andar con gU altri ,‘doue 
Clima igior bifogne», e doue più gli parrà conueniente per poter fare il debito 
fuo,c fo-lisfare ali'obbligathn, che ha d'ejier buono, e valente fidato , e cofi, 
alla Z/'angiiardia, o alla Battaglia, o alla l{etroguardia,ed in fmma douc-> 
veJ’àejJ'er più dibifgno della sua pcrfna, autorità, egrado,e vedendo , chei 
SUOI sold.ti non facciano il debito loro, come si conuien loro di fare , dourà an- 
dare, a troll. irli, e proueder congraui parole, e con fatti , fecondo che vede il 
bifgno. eJìCaefsendo il suo (apuano, 0 altro suo ofitial maggiore allatcr 
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fl<r, e alla Vaguardia, per Cordinario douràjìare alla coda della I{etrogHar- 
dia, per vedere, fe non altro, fe veruno fi sbanda, ojugge,e ciò /accèdo, gli può 
/ubilo cafiigar, con t'atabarda , ch e’ portai . 

2{etf attion del marciare ha da procurar di /apere dal Jùo S ergete maggio^ 
re, 0 dal Juo (Capitano, o dal /ho .Alfiere, in che maniera s'habbia a man ta- 
re, e con che prouifione di bagaglio, o daino , e ivnfinme a gli ordini dati /ar 
la prouifione, ed e/egtiirc^ . (J^farciandofi poi non ha luogo /cimo ( benché 
molti vogliano, che debba ilare per ordinano alla I{enoguardia)e però può 
andare fecondo l' occorrente, hor qua, hor là, dotte più vede il bifigno,per /or- 
gli andare infieme, e con buono ordine, e con buona dt/ciplina militare,senta 
che si sbandi alcun soldato, e che ne vada irmanti al Qitaitiere^ fi rio que’,che 
faranno comandati, e chevi /aranno bi/ogno; auuertédo/empre,chetuttoql, 
che comandata, lo comandi con molta accortetela, e con parole honorate, 
graui, e di maniera, che i soldati gli portino amore, e ri/petto: ecofix, che la- 
mino, c lo temano’, e benché quefle co/epaian contraile l'vna all'altra, e cl o 
non pofiano fiate infiteme, nondmino fiat anno, perche col non Icuar cofa al- 
cuna a’ faldati de' lorfohti alloggiamenti. Vaghe, Rigaglie, e monitioni , c_> 
Bottini, col non trattargli mal di parole, ma infegnargli,. e riprendergli amo- 
reuolmente, e fègretamente , con tff ’.r medefimamente con loro buon compa- 
gno, e far lor feruitio, quando si poff j, e ftmili altre co/e , che /anno acqui}} ar 
la beneuolereta: il comandare poi bene,e con buon termine di creanta,c di re- 
/olutione di /orlo per /eruigio del Vrincipe /olamente, e di non comandar co/a, 
che non habbia a/ucceder, /e non bene, e a feruigio, /a che farà tenuto, e rifpct 
tato, ed in tal maniera con effer amato , e temuto, farà obbedito , e hauuto in 
pregio, ed ef/endogli rifpoiìo incontrario, o non ej/ mdo obbedito, gli dee subi- 
to gajiigar, Comes' è detto di /opra, eancho al luogo del C aporalc,c nel comà^ 
dar farà ri/oluto, e non mai permetterà, che fa replicato a' fuoi ordini , On- 
de conuien, che egli prima confideri molto bene, quanto dottrà ordinare , e poi 
comandato, che hauerà,/rre, che il tutto pontalminte fa ejf attuato. 

VlelCoccafìone dell' alloggiare gli tocca inuiare imianx^ il Furiere a far f al 
loggiamento, e dirgli com’e’ l’ha a fare, ed in poiticolare, cerne ha da ricono- 
feere la ca/a del Capitano, e che la Bandiera ftia in luogo puhlico, e conuenié- 
te, e ficuro, e i he/e le poff a mettere vn corpo di guardia, e a canto ad efio s'al- 
loggino fempre i tamburi ; ed ancora in particolare , come ha poi da /.;r tutto 
r alloggiamento, le bollette di cia/cunafquadra con dar il lor diritto, e' Ido- 
uere, e non aggrauar più l‘vna,dH C altra: e auuertire /opra tutto,che i falda- 
ti fieno alloggiati in maniera, che in fentire il primo tocco del tamburo, fubito 
con ogni preitei^a, con tutte le loro lolite armi vadano alla lor Bandiera, al- 
tramente C alloggiamento non iflarebbebene, edi faldati, che fubito non an- 
daffero alla bandiera, farebbonogafiigati/enxa alcuna mì/ericordia , percio- 
che cofìconuiene in cotali tempi, per buona arte militare: ed in fìmil tempo 
i alloggiare, il Sergente non dee mai andare al fuo alloggiamento,fin che ogni 
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foldatononfta alloggiato teche efiobabbia per cagion delle guarite pro$ceiit“ 
tOt e ordinato quanto bifogna-i . 

In affen-^ del fuo Capitano ha da tenere la medèfma obbedienzat che tie^ 
Me a luti al filo e^fìere,perche egli ipelgouemo deUa compagnia in fuo luo- 
go'. equatidononv'èneil Qipitanotneft^lfiere,ècome,fe eglifoffeCapita- 
no pelgouerno, che dee hauere della Compagnia in ben reggerUte comandar- 
ia, come ancltoraquando è mandato Jbl con la compagnia ,o con parte di efia 
afarequalfiuogliacofi necejfaria alla guerra t ed althora{fecop ricerca^ 
l’occafi one ) 'paia inamti con la fua e^abarda in i/palIa,prontOte in sii la vi- 
ta, con guidargli, e condurgli bene,e con buon ordine: e fe foccafione à digui-- 
dargli a fcaramuccia,o ad afialti, cd 'mjòmma a combattere, allhoravada^ 
ancho innanzi, ma con la fua alabarda in mano , maneggiandola con leggia- 
dria, fe non altro, per dare animo a'fitoi,e fitaucnto alnimico: con far poi tut- 
to quel, che egli è obbligato . £d efiendogli commejfe cotali , e fimiti co/i iru 
fua difcretione, e libertà, dee /òpra ogni altra eofaguardare, e cereare di farle 
bene conforme all’intentione di colui,cbe gliele comanda, e come vuole la buo 
na militia, ed il feruigio di chi egli fernet . < • 

Hadao/f ornare, e rifpettare, e obbedire in particolare il fuo tJPCaeflro di 
fampo, il fuo Sergente maggiore, come il Juo (opitano ftejfo,e di continuo af- 
fifiere alla loV pre forra, per far/egli tanto più amoreuoli: perche feda efii fa- 
rà amato, lo impiegaranno in occafioni, per le quali potrà farfi conofeere , 
dar faggio di fe, ed arriuare a mdggiori honori : percioche il soldato Ijonorato 
dee procurar d e/fere adoperato, per effer conoftiuto: ma anclma accioche,gli 
ordini di marciare, tt alloggiare, e di combattere, e d' hauere il nome, efimili 
cofe, che per ordinario vengon da loro, con molto maggior diligenza, e volon- 
tà gli pojla efeguire : i quali ordirà dee molto bene intendere , e confi derargli > 
ed auuertirgli, accioche egli poi gli pofsa parimente efeguire, e dare al fuo (a- 
pitano, 0 ad altri offitiali ( fe gli farà comandato ) giuSìi , e nella medefm/ur 
maniera,che dal Sergente maggiore furon dati a lui: auuertédo in quefto par- 
ticolare di pigliargli ordini dal Sergéte maggiore, o da altri offitiali maggio- 
ri,di fate in tempo fempre auuertito il fuo Capitano di tutto quel,cheglié fia- 
to ordinato, e che dee efeguire, prima che lo faccia, fe però foccafione, o il to- 
po non ricercafse, ( come s’è detto di /òpra) che bifognafse fubitaméteefepù- 
re fen:^a diUtion di tempo . ’Bafia in conclufione , che non difporrà di copta 
alcuna della compagma, /ima prima dame conto al fuo Capitano, ed in futtj 
afsen’;tp all' -Alfiere: e perche a quefio Sergente è necefsariodtfaperfar tutte 
le/'o pradette cofe, ed altre fimili, le quali molte volte, o per la moltitudine^ 
di CLÌoto, che hanno da efser comaudati, e da fare, o per efsere fracco, ed af- 
fcJigjio, nonfipofsonotenerea mente, gli ànece/s.mo faper bene fcriuere.^, 
e leggere, /è non altro, per ifcriuere ogrà fera il nome datogli , e le munitiom , 
che giornalméte si danno, e per tenere in ijcritto tutti i soldati a nome per no- 
me, ed a fquadrupcr [quadra: ed autho in particolare quante picche ha , ca 
, . , . quatui 


Digitized by Google 


LIBRO TERZO.' j/ 

funti archibufieri, e quanti mofcbettierh acchche fecondo t ocea/ioni pofiu 
poi con diligem^aye prudenza fare, ed efeguire in vu fubito > quanto gli taf- 
ftrtiene, egli è comandato . 

(jli tocca bauer diligentifsima cura, che ne' corpi di guardia non fi facci* 
iadegniti veruna: ne co fa, che non fi conuenga a soldato ;e che anchora in tut- 
ti luoghi, e tempi i soldati iiieno in guardia fempre vefiiti , e con le fpadc^ al 
fianco, e cbeimofchettieri,egli mchibufieri, tenganole fiafcbe,edi fiafclù- 
ni alla Centura, eia corda, o miccia, che vogltam dire, al collo: £ pofta cbe^ 
fia laguardia,che tutti carichino con palla,e che mettano tutti Farmi in par- 
te, che cia/cunpojf a fubitamentetrouarle: e fimilmente , che i picchieri tèga- 
no le golette al collo, ed i corfiUetti, e le picche in luogo , che in vn fubito le-* 
poftan sempre trouare:i Corpi ai guardtaflieuo fempre forniti di genti conia 
loto armi prefie , e che almeno in occafione di pericolo tson dormano sempre^ 
tutti in vn tempo, ma che fiia la terga parte fuegliata, e prefta con le fue or-- 
mi, per potere eff tre in vn attimo più pronti a quanta alFmprouifo può occor- 
rere, e che d ogni tempo nel corpo di guardia s'babbia del fuoco, per potere in 
ogni hi fogno accender fubitamente le mucie,e di notte ancfjora vn lume acce- 
fih e che fileno Jèmpre quieti, e fermi,emafiimaméte la notte, sì perche fi[pof- 
fano fentire le sétmelle,fe toccano all'erta, o alC arme, o fe occorre lor cofa al- 
cuna, e sì ancho, percioche chi vuol dormire,pofi a farlo,accioche quido è il té 
po, poffa pm meglio far quelloyche gli farà comandato: E che i Corpi di guar- 
dia fiieno fimpre, rutti, eptditi, come ancho dinanzi ad eftì, fenga imbarag^ 
gi,e impedimenti da potere vfeire, ed entrar liberamente , e da poter pigliare 
in vnfiéito ageuolmenteleloro armi: e però efsendofi in luoghi murati farc^ 
lìar le picche fuor del corpo di guardia, doue farà anchor la Bandiera con la 
fcntinella, egli archibufi, ed i mofehetrì medefimamente da parte, ma dentro 
d Corpo dt guardia, accioche non fi bagnino, o inumidì fcano , che efsendofi in 
campagna , il Sergente , doue farà il corpo é guardia , farà rig^are due g ran 
forcine di legno al pari, ma alqutuao lontane l’vna dall'altra , e fopra vi fard 
mettere vn altro legno, doue poi appoggiaranno in meggo Pinfegna, con tutte 
lepicche, egli archibufi, e mofehetti alpie di efse , con efsere appoggiati pu- 
re ad altri tre legm, come di fopra, ma piccoli,e bafsi allaproporgione degli 
archibufi . ' 

^li tocca hauer cura, che ifaporali facciano il debUo loro in metter Ic-t 
fentmlle con ogni diltgenga, e buono ordine, e con dare il nome aUe fentitul- 
le al debito tempo, e tacitamente nel modo, che fi conuiene per buona ragion^ 
dt militar difciplina: benché laprima fentirulla tocchi a mettere a lui, per 
moflrar poi in quello iflatue al (aporaie tutti i polli co ogni auuertiméto ha- 
uutodxl Sergeiue ms^giore, odandogliluiperferuigiodellabuona guardia, 
I che le mettano in maniera,cbeniuno fitppiadicerto doue s'babbia da fida- 
re in fcntinella, fe non quando v è me fio, e che le mutino a' debiti tempi , feu- 
gafaruegli star più diquel, cbeèconfueto,ocbeUbifognofiltempo,eCocca- 
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fione fopporta: Seperò ancho altri non fofse in luo^u ufsediato , od in campa- 
j^na rincontro al nimico, o fotta qualche pia^a di e(io mmico,che in tali en- 
fi perkoloft, e d' importamtia è oobUgato il Sergente fempre andare in perfima. 
amettere, e mutare le fentinelle, e non il (faporale, ed auuertir , che fien fem- 
pre meff e mutate, o da lui, o dtf Caporali, oda qualche altr’ojji fiale , che è 
di guardia, e non che w vadano i soldati da lor mede fimi , e che pi rò fien me- 
nale le fentinelle a' lorpofii dagli ojfitiaU, e dato loro poi fegretaminte, e pia - 
no nell'orecchio il nome, e detto loto, jecondo locconen:^ atuho altri ordini . 
E que' poi, che eran di fetainella,fteno menati da' medelimi offitiali al lor cor 
po di guardia, e non lafiamegli vfeire per andare in alcuna parte, attefo che.^ 
hanno il tume, che fu già dato loro,quando erano in fentineUa,come ancho nel 
corpo di guardia non sha da lafìare di notte entrare alcun , che non habbia il 
nome,etuml'hauendo,cherofiitiale,chei diguardia,efcafuora,evegga^ 
chi è colui, che vuole entrare, e fta amico, o nimico , lo dee làfiare entrare nel 
detto corpo di guardia, perche non può efsere di danno cleono, am^ d'vtilc^ 
che potrebbe hauer qualche auuifo, che importafse: Efsendo ancor di guardia 
a trincee, o vero ad altri pofii vicini al nimico, no lafsarà mai difarmari sol- 
dati, ne altresì dormir di formati, douendofi dubitare , che gli fio fatta addof- 
fo qualche farcita, e pei ò dee fempre Ilare in bonifsimo ordine,e vigilante: 
fe lutali luoghi pericoloft, di guardia venifieilTrincipe, o il Cineree, aituer- 
tirà i suoi soldati, che niuno, gli faccia fegno di riuerenta, ne fi muoua dal fuo 
luogo, perche facendo altrimenti, darebbono fegno a' ntmicì , i quali nonper- 
dcrebbon ne'l tempo,ne l’occafion di tirare, e di vedere di fare vn bel colpo,co- 
me giornalmente fi vede^ . Sffendo anchora in guardia a muraglia,non farà 
mai toccar la Diana, fe non sarà dì ben chiaro , ed il medefimo ojferuarà itu 
(ampagna, douene anco hamaidaritirar alcuna fentinella fino all'ordine^ 
del Sergente cJHaggiore, eccettuate però le fentinelle perdute : beni he poi tu;' 
prefidi fieno ordini dijf trenti, perche in alcum s'vfx, che quando la fentheUo-, 
della terra fcuopre chiaramente la campagna, dia tre colpi con la campana-^, 
col qual fegno poi fi ritirano l' altre della muraglia^ . In altri si fa <T altro mo- 
do: e però il Sergente in tal fatto figouemarà conforme agli ordini,che hauerà 
da’ Superiori , 

^li tocca anchora pertutto,doue è di guardia,cC andare in 1{pnda,o solo, od 
accompagnato, fi « ome più gli patrà, ed in qual tempo vorrà: toccaitdog^ an- 
ebora di comandare chi,e quando debban andare in fionda, e tener conto di ef- 
fe , e quali: e per notte nerondano del Jiio corpo di guardia , e quantc^d al- 
tri corpi di guardia ne pajj'ano pel fuo Ouartiere, e pel fuo corpo di guardia -, . 

tocca medefiimamente hauer cura di fare aprire, e ferrare le porte, Ic-a 
barriere, ed altrecofetali:eferratechesaranno,tafiareicatenacci,ecosìs’af- 
ficurarà.fc il tutto è fatto fedelmente, facédo in quello ilìante fempre pigliar 
tarme a tutti i foldati,e ilare in ordinatela mentre s’aprano,e fi ferrano,o mé 
trepaffano soldati in truppa énam^ alxorpadi guardia, ancorché fofscr de' fi>l 
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iati medepmi del fuo efercitot come ancho nelpaPare il generale > che allho^ 
ra feyflfiere ha da pigliar la 'nfegna in mano, e fargli rmerenza , come deom 
fareanchora il (apitano, efsendoui, adii Sergéte-.negiamé alcun soldato fa- 
rà mojfa alcuna per honorarlo: e fe farà fatto in contrario. Tatto farà di geiue 
Infogna, perche gli ojfitiali Tljonorano in vece di tutta la compagnia , ed in~, 
taicaft Infogna far pigliar sempre Tarmi à foldath che fon di guardia, emet- 
tergli in ifpallieragiù per lo longo dinanzi al corpo di guardta,e voltare il vi- 
fo aliagente, che pafsa, mettédo i mofchetti oUateTÌa,di poi le picche col Titt 
fegna in meT^ di ejìe, poi gli archtbuji: ed occorrendo venir nel campo, o ùu 
altro luogo géce del nimico, o tamburo, o trombetta,o prigioni, che fteno,toc- 
ca al Sergente in per fona con Le fue armi, e con tre, o quattro soldati , pure^ 
con le loro armi, menargli, ed accompagnargli ( ma però bendati gli occhi fe 
è tempo difjfpi t:o) al Generale,o ad altr'opial maggiore,ed il medefmo bi- 
fognando condurgli fuorru> . 

CUtoccM dt tener cura di tutti ifuoi follati, ammalati, o feriti,vifit ando- 
gli, ed aiutandogli intutto quello, ebehabbiandi bifognoiemafiimamentcs 
alT anima confargli confejfare, e comunicare, e morendo è sua curaparticolar 
difarli feppelUre: e per quejlo a lui di ragion di guerra appariégon le fpoglie, 
cioè i vefiiti del morto:, al Capitano le fue armi, o caualLi, fe però muorferrg^ 
berede,peròècofapiùpia, chele sue spoglie le oonuerta in feruigi» dell ani- 
ma del morto , facendone far legittimo inuemario , edarne^ conto poi d 
Capitana . * i 

£ obbligato di quanto, o di bene, o di male de’ suoi sold iti viene in no tùia, 
dirlo, ed auuifaredi tutto il (apitano, ft come anchor facendo ramare , o qui-r 
flioHeisoldati fra loro, 0 facendo qualche altri cof a mal fatta pigltarei de- 
linquenti, emenargli al fuo (apitano, epoi,fe bifognofta , alla giuiiitia , ed 
bauédo fatto prigione alcun faldato non può più liberarlo fenga ordine del Cor 
pitano, 0 de'fuoi Sapermi, dee ben poi procurare per quello , ed aiutarb , c-i 
ciò non facendo, manca del debito fuo: non gli è lecito , ft come non ù ancho a 
gli altri offitiali, battere, 0 trattar mal di fatti, o di parole i foldati, fe no /òf- 
fe però in cafo di combattere, o di difubbidienga , o di grandi/iimo di/f vruigi» 
della buona difciplinà militare, nd qual cafo gli è lecito battergli (ma nofu 
in maniera, che gli ammar^gi, o Tiroppi) con l'alabarda, o con la fpada,vedi* 
do.che non facciano il debito \or,come si conuiene,per efemplo degli altri: Ma 
però con efsere non vendicatiuo , pcrciocbe è cofa da t riddi , e da vili , e da^ 
maluagì ojfitiali il tener collera,e mcT animo co' suoi soldati: onde pacatogli 
in quel primo impeto il furore,non fi dee più ricordar del pacato : dtramentc 
facendo, farà cagione, che molti de foldati, per conofcerlo vendicatiuo , s’an- 
daraa con 'Dio, e cofi darà desguflo al fuo Capitano pervedere feemarfì leu, 
compagnia: F però il Sergente, come aiuhora qual fi uoglia altr'offitial mag- 
giore,fttordd ferutgio del Trindpe, deeguardarfi di gridare, di contenderci 
e fopra tutto di battere i soldati per interefsi particolari digiuoco,di donna 
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lUitteihaMtre, e fienili altre cofè iperciocheintali cafi i soldati sono ob^ 
blig Iti per hoHor loro, e per faluar la vita, rifpondere , ed ancbora difender/i 
da gli Offitialii attejb che i soldati senr^ bonore no poffbn feruire bene il Tri» 
cipe,e sarebbono ogni volta feaxs^ tfimche in tali cafi nofaceQero il debito lor% 
tome fi gli conniene, che in cofe, che toccano al fiemigio del Vrinctpe il falda- 
co, efsendo gafiigato, non perde rhonorcipercioche calgajiigoéper regola-, 
ordinaria injiituito nella mililia: e per tjuefio agli o fittali , che gajiigano per 
toro interefu particolari i faldati, fi dee loro per buona difcipUna miUtare le- 
vare il carico, percioche quel,cbe hanno fiuto contro i foldati,mm l'hamo fat- 
to per feruigio del Trincipe, e cofi non come offitiali , ma come nimici gli bi- 
no per offendergli gafligati: E il Trincipe non da i carici» agli offitiaii, perche 
faccian fiiperchiaria, ed aggrauia di parole, o di fatti a' foldati,ma perche in- 
fegnin loro, egli ammaeflrino, egli faccian buoni pel tempo, ed occafione,cbe 
fe tt hanno poi a feruire: e però gli off tiali hanno da tenere, trattare,econuer- 
fare co' faldati, come lor compagni, e non come fcbiaià: fatuo però il Jeruigio 
del Trincipe: in efso in tutte, e per tutto fi deano fare filmare, appreg^are, ed 
obbedire: L e folite armi del Sergente, oltre alia fpada,e'l pugnale,e ì alabar- 
da col mortone in teli a al più , fenga altre armi difenfiue: percioche per f efer- 
citio che fa, hi fogna andare hor qud, hor là, e non fior mai fermo ed ancirora-, 
per rifpetto di comandare, non fi può caricar d altre armi , e dee, fe è pofsibile, 
andaieancln fimpre a piede, come gli altri foldati,od almen quando fi mar- 
cia in ordinanga, od in ifquadrone, per potere andare hor qua, hor là,efra Ic-J 
file, ed a trauerfo, ed in fomma per tutto, douegli parrà il bifogno : ed in par- 
ticolare doue il Sergéte maggior gli huurà comandato, che ajsifia in quelgior 
no, marciandofi, o combattendofi, o qual fi voglia altra cofa facendofi : ed il 
foldo ordinario del Sergente è d" otto feudi il mefe, con l'efser fempre riconofeiu 
to del suo ben feruire, e delle fue grandi fadighe di qualche cofa particolar dal 
fuo Capitano, con farlo ancho aU'occafton poi ^Alfiere-* • 

ELETTIONE DELL'ALFIERE, E SVO 

oifitio . 

L 'Infegna, o lo Stendardo, ( che è Rata trouataper leuarvia leconfufioni 
de gli ejerciti, per molto, o poco,che fof tero numerofi, affinché conofeen- 
do ctj felino di qual compagnia, eordtnangaegli fofse,meglio il fuo debito far 
fapefse )èvn fegno ddl' vnione, eobbedienga, ihehadahauerciafcun di co- 
loro, che la feguono, ed è ancho vno firomento, per dare ad efsigU ordini vifi- 
bili, con rapprefentar la veneratione, e la perfona del Trincipe, che altri fer- 
ue: di maniera, che l'Infegna i vn vero fegno, e fortegja della compagmo -, , 
t fuo fondamento, percioche dipendono da efta non fola tutti gU ordini,e tut- 
te le f anioni, che nella guata fi fanno, come di caminare , eTalloggiare , c-a 
di combattere : pcHiocbc.negU firepiti delle armi , e delle battaglie ciafeuno 

corre 
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nrretdla fu* Tnfegna, e così al fuo luogo, doue ha da flore , combattere , e^ 
lucrare, ma ancora, perctocbe confiUe, ed èincfia la riputatione, e l' honorem 
della Qtmpagnia, e di tutti quanti i soldati : e che fia il vero , vna giornata^ 
fi fa più, 0 meno famofa per le molte, 0 poche Infegne, e Stendardi,che sigua-, 
dagnan del suo nimico : e si dice , Infogna, non solo , perche con quel segno di 
colore, che è, denota il fogno, e la fattione, c la fedeltà al Trincipe, che ferue, 
maanchoraperciocheque’,chemilitan fono quellainfegna;hanno (Thauere, 
e motlrareil mede fimo fegno dt amteitia, e di concardia, e d'animo a feguirla, 
ad honoratla, c a difenderla, con far tutto quel , che la buona di fi iplina mili- 
tar ord ina loro, e comanda-, . 

Onde quel Capitano, che dourà fare eletione di quel soldato honorato , che 
babbia da hauer particolar cura della Intigna , ed in confequenga dell’honor 
delTrincipe, e delsuo, edellaCompagnia , e de' soldati, douerà con maturo 
confeglio (onfiderar, chehabbia di molte raggila) dcuoli qualità , è che norL* 
solo fia Valente, e buon soldato, e pratico, ed eguale honore, di valore di di- 
firctione, e di confeglio,al(hpitano, per hauere egli, ( comi suo I uogotenen- 
te, che egli é ) in tua ajf tnt^a agouernare, e regger la compagnia in tutto, c-a 
per tutto con dar l'oi dine lòffia al Sergente,ed agli altri affittali, e soldati, ma 
anebora, che fia perfiona nobile,o che almeno sopra tuttofacela profefito d" ho- 
nore, accioche hauendo in mano rinfegna, che è tanto pefo d’ honore delsuo 
"Principe, che egli seme, e del Capitano, e de' soldatUc della (ompagnia ili e fi- 
fa, lo fappia mantenere, egouemare, e reggere con animo , e fermo propofito 
più tojìo di morir mille volte, se foffepofiibile, per difenderla, e per guarda, la 
da tutte le ingiurie de' nimici,e dagli infidiatori dell'altrui honore, che già mai 
' di perderla, 0 di laffarla con ignominia , e con dishoiiorc-a . l'Iella battaglia 
di^ura^T^fe^lfierdi Cefare animo fornente effendo seguito da’fioldatidi 
"Pompeo, ed effendo malamente ferito, subito a' suoi soldati diffe, che fino ali- 
bora haueua difefa f «àquila , e che morendo la reSlituina a Cefare per mt'i^ 
Xp loro, pregandogli a far di maniera,che ella non fi perdeff upercioche sareb- 
be fiato dtshonoreuolc,e con mancamento della militar diftiplitia, e ciò sapé- 
do i soldati efftr veri fiimo, con ogni lor potere, esfor':^ la saluarono , e ripor- 
tarono a Ce fare, tanto era appo i Ppmani di grande^Tp ilfeguire,el conjeruar 
le loro Infegne -^ . 1 faldati di (efare fiondo fofpeft a fmontarnel Lido d In- 
ghilterra, fubitamente si rifoluettero, quàdo l'alfiere animofo saltò di bar- 
ca coni' tequila, e diffe-, fenon vorrete, che fi perda [^Aquila, mi seguitare- 
te, comefufatto . Ottomana ,Augufio, doppo hauer meffa la pace intuttoil 
t-^ondo, niunacofa de' doni ricc/nfìimi, chedaditierfi I{e , e genti remotif- 
tnegli furott dati, filmò maggiore, chel'tAquile, e le Infegne militari , che-* 
da i 'Prati gUfùron refUtmte\, le quali haueuan già tolte OhJ^arco Craffo, 
e ad altri Capitan Kfimani nelle guerre paffate : ed boggi anchora fono in tòta 
filma, che colui, che non la difende con honore, e con morir più toìlo, che laf- 
farfela torre con vergogna, perde ancho in ogni modo la vita infìeme con l'ho- 
\ 2 ^ ture, e 


Digitized by Coogle 



ft DISCIPLINA MILITARE 

nott,t con la riputatione, oltre che quella compagma non potrai tn<ù riarbara^ 
re altra! nfegna, fe prima i toldati non n’harma guadagnata vnaltray o ritob- 
ta la loro al nimico , se però non fi farà perduta con morirui l’^A Ifiere, e altri 
offitiali, e molti soldati honoratamente : che allhora dal (generale è permefi» 
il riarborarne vn’ altra in cambio di quella perduta honorataméte,come di fio- 
prafidtjfc_j. 

£ s'ha tanta cura da Generali,e da altri Capi alle Infegne, che non fi foglio 
mandare yfc non in cofe di grandifiima importanza, e doue non fi arri fichi il 
tutto, e per l' ordinano in luoghi, che non fieno quafi ficuri: e fappiafi , chc^ 
il perder l / nfegna non fi domanda ógni volta, che gli ,Alfiert , od altri faltia- 
rinno il raUio dall'hafia delClnfegna, che tiene in mano: e coluùche combat • 
tèndo, la d fende da' nimici, effendo morto t^lfiere, o else gli fojfe cafeato-,, 
ochel'hauefie abbandonata;diutntanello fiefsoatto Jflfier per ragion., di 
guerra-, . 

Ificre, con tener grandifiimo rifpetto al fuo Capitano, lo dee femprc-^ 
honorare, > inerire, e obbedire, con ogni maggior amore , e buona volontà «o 
tutto quel, che gli Jarà da lui comandato : percioche è molto giuflo rendergli 
itguiderdon buono dell honore, che gli ha fatto in dargli la fina bandiera , c-j 
così nelle mani il fuo ìmnore , e quello ancor del Trine ipe : e però non dee già 
Piai pagarlo d'ingratitudine, ma fempre moflrarglifi grato, e meriteuole delV 
honore, che gli i fiato dato. 

L' .Alfiere ha d andar fempre bene, ed honoreuolmentevefiito,e bigo^arro, 
ed in particolare nel portare CI nfegna, dee andar congrauità,ed altiero,fem^ 
fare alcun atto di riuerenza cortigianefcha: ma quando è il tempo con maneg- 
giar, e piegar l' Infogna solo moHrar atto di riuerenga verfo i fuei maggiori,ed 
in particolare andar biggarro, con ejferbene armato di corfaletto,con fuago~ 
letta di fpallacci almeno,e di morione,e fpada, e pugnale, o lo fpiedoper qui 
do egli non porta Cl nfegna, e va alC alloggiamento, ò fa altra fattion miUta~ 
re, caute fenga portar l'I nfegna, occorre ben fpefio , ed occorrendogli combat- 
tere ha da hauere l'Infegnainarborata,ed alta nella man fininra,ed appicca- 
ta ad efia con vn centolo, o cordone, e la fpada ignuda nella mano deìira, col 
mofìrarfi fempre terribile, biggarro, e fpauenteuole al nimico,e così alquan-' 
to per rnofirar maggior biggtjtrria, muouerla, e maneggiarla con leggiadria., 
con vna man fola, evenendogli Coccafione può andrò ferir con laponta dell 
Infrgna il nimico, e benebe la rompa, pur che gli rimanga il troncon defia., , 
che gli Sìa in mano, nonglifi potrà imputarea mancamento alcuno , percio- 
che quel, che è in fuo potere di difendere per conferuation della buona militia, 
edd fino honore, t ha nelle mani: il relìante, che non Un fuo potere, perla., 
l onghegga delFhafia dell I nfegna col maggiore honore,che (ìapofiibile lo ra- 
pe C'entrai nimico: e per quefie,ed altre fimili cagioni t .Alfiere dourà effer,bè 
difpvflo,ed agii di vita,egagliardo,conuenendogli fecondo foccafioni far mol 
te anioni di forga, e di deiìregr ^ . 

Vvdl- 
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L'Mfiere, fe fhfse pofsibile,fempre douerebbe tener nelle fue mani la/kn~t 
Infegnai ma perche occorre alcuna voltat il douerfi allontanare > però prima 
elle egli fi parta,pigliard ordine dal fico Capitano, a chi voglia, che la con/igni 
per tal tempo, e quando il C<tpiluno non vi fia , la confegnarà al Sergente: 
perche anchora bene fpefio marciare, e fare altre cofe, e nonfempre può , nc^ 
dee per suo honore andare a piede, ma a causilo, il che non farà già mai,di 
montare a cauallo, e di dar l infegna al banderaio, mt/itre il ftto Capita mar~ 
tiarà a piede innati:^ alla tcfi addìi compagnia '.però in tal cafola deedare 
raccolta al suo ‘Tnrtainfegna, dandogli fcmpre apprejfo pcrfianco,e pigliar- 
la poi in mano ad ogni mal pajfo , e pencolo , e nelle rafSegne , e nel pajj'ar per 
luoghi murati, o rincontro ad e(ii, e nel pajfar ponti , o nell'entrare in barca^ 
ed in fintili luoghi, e nella faccia del nimico la dee inarborare con brauura ,e 
portarla inarborata, come aticho dee fare, occorrendogli combattere, o paca- 
re dinanzi al ijenerale, od al ‘Trincipe , e pafi andò dinam^ al (jenerale,dec^ 
far riuerenga con maneggiarla, e con abbafiar infino a terra la ponta , cort^ 
girarla poi attorno, attorno vna volta da bafio ad ulto, ed al Vrincipc^far lo 
ìiefio, ma tre volce,per la differenza della dignità fra loro : e finito di girarla 
attorno, fubito al gaudola, ritornare a riaruorarla con leggiadria , e poi farc^ 
alquanto di riuerenxa con la vita-, . 

Upropio luogo dell Infegne neirordmaxe, fuor che negli afsalti, douedeo- 
«ocercar fempre efsere le prima a falire, ed ap'tantarfi nella muraglia,altra- 
mentesarehbondi poco honore a gli t^,fieri, e fempre nel me^go della gen- 
te: e la ragion dell a differem^ifiè, percioche negli afsalti,e altre fittiontfi- 
mili ( dotte gioua più il furor, l'impeto, e la preflegp^a ) fi cerca d efsere i pri- 
mi a falire, e ad entrare per voler vencere: e però allhora fi mette inn'ugi l'in- 
fegne, e si cerca, che ften le prime, accioche poi fieno, (come è il douere)fegui- 
tate da' foldati, che nelle battaglie, e negli (quadroni, cercandoli fola perdo- 
Hcrvencere, diflarpiù faldi, immobili, e fermi, che fiapofsibile,intulcafo 
fi nutton nel mexjp, come in luogo più ficuro , accioche si andò te bandiere^ 
più ficure, e fi abili, ftieno anchora più oftinati al combattere i soldati nel luo- 
go, doue deano fiore: e nelle battaglie , e fquadrom fi dee fare vna fila d'In- 
ftgne, e quella fila fi dee reggere, e gouernare fecondo l’Infegna , ed inconfe- 
quenga fecondo l’indi fiere, che farà a man dritta, come più nobile degli altri, 
per efsere quella Infegna del Colonello, o del cJ^daefi ro di Campo : e fe quella 
abbafsarà, o inarborarà, il medefimo deon 'far l' altre : percioche farebbe cofa 
difdiceuole, che in vna filadlnfegne ,ne fofsero di quelle indifferenti ordini 
ìM altre, benché nd marciar, che fi fa, bafia, che vna fola fio fempre fpie- 
gata, ed inarborata,e l' altre raccolte, e nelle fpalle di chi le porta: e ciò è fat- 
to ùer la com odità di meglio marciare, con fargli -difieri a vicenda a portar 
lab, indierà fpiegata, che di necefsità fempre per lo meno hi fogna,chevno vc^ 
tic fi a, acciò che t fbldati veder le pojsano, e rkonofcerle: e quando non le por- 
tangli ^Alfieri, le deono dare a' lor Banderai > che fono loro feruidori , i q. ali . 

a faranno 
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faranno ben in ordine, e ben vejliti, e molti voglionouhe debbano efser folda~ 
ti, e andare armati, fer rifpetto,che s'é veduto in alcune battaglie pafsar l'^l 
■fiere nelle prime file per fegnalarfi , eperpotermofirarc lor valore,eperò laf » 
far le bandiere nelle lor mani,enon in quelle de' seruidori-, conciofia che lepof- 
fan difender meglio, e faluarle: ma quefto non farà approuato in guerra ; per~ 
cioche non pare, che vn tanto pefo d'bonore, come è la Bandiera , s habbia 
lajsare in altre mani, che di chi ellai: e quel tale, occorrendogli combatterei 
che meglio combattere, e fegnalarfi , che con la sua Infcgna in mano ì £ ben 
vero, che può occ orrer molte volte , che le Infeg ne per degni rifpetti fi lafsi/io 
in luoghi fu un, e con buone guardie, echefenzaefses’habbiadaandareafar 
qualche cofa d' importunità , allhoragU alfieri pofsoiio andare doue farà lo- 
ro comandato, raccomandando la bandiera a qualche soldato, lor confidente, 
e fedele, onero a qualche altro alfiere: ma andandoui le Infegne , non dourà 
mai partir fi da efse, ma tenerla egli in manpropia : ptrcioche molto meglio > 
che altri difenderà egli il fuo propio honorem . 

L’I nfegna per tutto douuque fia, e douuque vada per lagra riputatione,ed 
autorità, t h'clla ha,é tanto veneranda, e cofi rifpettata,che già mai no ardifee 
alcuno d' offendere chi è fatto d'efsaperlotimor del furor di lei . E l',Alfierc^ 
potendo liberamente gajligar colui, cbenonleharifpetto,fenipre è obbliga- 
to di faluar chi rleotrefse fatto efsa,per t altrui ingiuria particolare , chi però 
non fi faluajse per fuggire ilgafligo del fuo officiale, o della giujlitta,che ail- 
hora non gilè lecito di saluarlo, ma egli propio darlo in mano dell'offtiale^ » 
odella (jiufìitia, peperò non vedefse, che dalnon saluarlo, nefofsepernafce- 
re qualche grande fcandolo fra’ faldati. 

Ed è obbligato anchotal’ty^lfieredi non lafsar mai far cofa fotta flnfe- 
gna, che non fi conuenga a soldati : ed efsendoui fatto il contrario » e leuato il 
rifpetto, dee liberamente gaftigare, e non lo facendo manca del debito fuo, 
ue mertta egL gailigo . 

V I nfegna per la grandi fsima autorità, e riputatione , ch'ella ha par tutto 
dou’ella va,ofta,ofiain tempo di guerra, o di pace, fempre dee efsere acco~ 
pagnata da tutti i fotdati con l armi lor confuete, od almeno da vna gran par- 
te, e truppa di e fri, e per lo meno con vntamburo , e guardata da vn corpo di 
guardia, convna fentinella armata sempre appre fio , oue fia , peperò tlnfe- 
grte non fofsero dentro, a qualclse prefidio, o luogo murato,e quafit ficuro , che 
allhora a gli .Alfieri è lecito portar ciafcunola suainfegna al fuo alloggia- 
mento, etenerlanel luogo propio,doue egli ripofa, edome : clanotteper mi- 
nor fa fi itilo de' faldati, ciafcuno e^lfierefarà fiare vn fuo faldato di guardia 
al corpo di guardia della pia'gp^atper potere efsere in vn fubito auuifato di tut 
to quello, che può occorrere, e aiitafarrie ancho il fapitano , e gli altri ofjitia- 
li> 0 vero fecondo le compagnie grò fse, o piccole, fare fiare ogni notte, otto , o 
dieci faldati di guardia altacafadelt’Infegrute metterle ^tuargi vna fen- 
tinello^. 

Sluanda' 
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Quando poi le Infegae fono in luoghi pericolofi , e in campagna: allbora-t 
per meno scomodità de' soldati , di non hauer a far guardia particolare > e per 
più ftcure:^Xjt delle bandieret fi sogliono mandare, e mettere tutte inftemc^ 
nel corpo di guardia della pia'i^a nel tnei^jp fra le pucbe, e màdarui poi,cjui 
do altri non è di guardia, ogni notte yn soldato, auioche occorrendo, come s’é 
detto, pojfa subito andare ad auuifarne Ifiere, egli altri o^tiali, che ali- 
bora non son di guardia^ . 

L ’e^lfiere ha da tener particolar cura, e conto de' tamburirù,e de' sonator 
de'ptffari della compagnia, e che tengano buoni frumenti, e ancho tocchino, e 
suomn bene, e disìintamente, ed accare^Tiargli col tenergli appreffo di fc ^ > 
acciocbegU fi eno amorcuoli, ed ancirora acciuche , gli pofia hauer prefii odo- 
gni bifogno . £ bene, che l’s^ljicre per praticar co suoi soldati, e per farfegU 
aìHoreuoli, che fappia dotte, e com'efii alloggiano; e vifitargli alcuna volta > 
e vedere, e saper come vinano,e coft procurar sopra ogni altra cofa,che l'omi- 
no, e riuerifcano, accioebe con maggior volontà, e cuore lo seguitino, e all'oc- 
caftone combattano inficine io>t lui, e con la tua Infegna per amor suo . 

Dee ancho tener cura d'accordar tutte le differen':i^‘ ciuili , e criminali, che 
nafeono fi a i suoi soldati, ed anchora fra i soldati , e f fagli opìtiali , ma in ciò 
andar molto aimertito per non Iettare l'honore ad vno, per darlo ad vn' altro, 
ma di far sempre in modo, che tutti rimangano honorati , e che in perpetuagli 
ften per effère amici : e non potendo accordare le differente fra i suoi soldati, lo 
dee conferire col suo (apitano, e dal suo (apitano al cSl Caefiro di Campo, ac- 
cioebe egli, con la suprema autorità, gli faccia accordare: e chi non fi vuoici 
accordare per vltimo rimedio farlo bandire del Campo , o vero tenerlo asl ret- 
to incarcere, per fin che venga all' accorda, per lo tnen male, che ne fuccede , 
cbegrandifiimo ne potrebbe fuccedere, non nmedundofi in (jitefiaguifa-,. 

£ l\A ifiere in accordare ogni fpetie di diferen-ge fra i fuoi, dee andar corL» 
piaceuolei^a, e autorità, acciò chenmangano obbligati a portargli amorc^; 
triuerengo-j • Hauerà ancho particolar cura, che i Caporali, e il Sergente^ 
facciano bene, ed honoratamente l'ofiitio loro, come fi conuicne, con a utargli, • 
eÌjOHorargli, ed anchora con perfuadeTe,a' soldati,che gli r. frettino con oboe- 
éen:^, come deano, ed in affenia del Sergente , egli flefio dee fare l'offitio di 
ordinare la compagnia, di comandar le guardie, e altre fimili cofe. cJtf a pe- 
rò é meglio, per più degni rifpetti , e fenon altro , per dare animo a' soldati di 
imparare, e di pigliar animo di salir di mano,in mano a' maggior gradi,chc^ 
il (aporalepiù vecchio in fimili cafi faccia egli in luogo del Sergente , tofiitio* 
ma però l'i^fiere tenga cura, e vft diligcn:^a , che fi faccia ogni cofa confor- 
me alla buona difciplina militare, ed a quclw, che gli farà comàdato dal Ser- 
gente maggiore; e nelC afferrga del (apitano Ifiere dee pigliar tacila, eil 

gouerno di tutta la Compagnia, con ben reggerla, e comandarla in ognioccor- 
rtnga, come la per fona del (apitano ; ma quefio s'intende folamente circa al 
particolare di tenerne conto, e cura di bengouernarla, e (Calloggiarla,e di pa- 
garla,' 
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g»la, e ài dark t altre cape necejf arie, fecondo che occorre « e s'intende aucbo- 
ra quando però la compagnia andane da se sola a far qual fi uoglia fattiort-, 
militare, che andanio,oftando a far ciò , e doue bifogna , che vadano altrc^ 
compagnie, e così altri Capitani-, nonè douere, cbequeirz^-flficre, chenonh* 
Capitano, regga, e comandi lafua compagnia in fattioni di combattere , o di 
marciare,odigMardie,o<r<Utrecofefimili,maéhendouerekifsarla cornarsi 
dare a que', che vi Jaranno (apitani ; ed egli aiichora attenderà alla Infogna 
tua solamente, come quando vi foffe il suo Capitano: perche non par donerei, 
doue sono altri Capitani, chegls ^ Ifieri vadano al par di loro. Terò l'^Alfie* 
re in affienila del suo Capitano ha da tener folamente cura di ben reggerla, o 
gouemarla quanto al viuere, e alla politia militare : e però può ben l' .Alfiere 
in aff :n^, o morte del suo C apitano mancandogli il Sergente, o qualche Ca- 
porale farne vn di nuouo a sua elettione,con confenfo del suo cJHaefiro di 
po: perche allhora, circa al ben reggerla, l’Alfiere in difetto del (apitano , i 
papuano, e come tale in fìmili cafi può pigliare tutti i profitti della (ompa- 
gma, che fon fuoi, con dar mofira, e pigliar le p,ighe, e pagare i soldathcome^ 
fe fofie Capitano egli . e^Capoi in prefen-ga del suo Capitano non dee, fe non 
attendere alla sua Jnfegna, e alla buoni difciplma militare de’ suoi soldati: e 
perquefto non può riciuer soldati, ne dar lor licenza, ne leuaregli alloggia- 
menti, ne pur darlor vantaggio, o leuargliele , ne può fea^i grandifiima ca~ 
gione, fecondo la buona difciplina militar gasiigarli, perche, comeeA’lfiere, 
ha da tener cura solo della fua Infegna, c d i quella non fi dee mai partir fenga 
gran cagione, e fenza Inen^a del Capi cuna . 

t obbligato ad andare in tonda, lon vi fi farei corpi di guardia, e le fentinel 
le, ma però quejlo fard ogni uolta, che fia di guardia, doue non fia la fua bi-‘ 
diera, per hauerla lafiata al corpo di guardiaprincipale : o vero quando nort- 
vi fia grandi fimo pericolo del nimico: perche allhora è molto meglio, ed é ob- 
bligato, afiifiere alla sua Infogna, per tutti i cafi repentini d' importanza , che 
poli òno oct onere, accioi he nel tempo, ch'egli è aff :nte,non gli fofie più bifogno 
effere prefente alla fua Infegna, ed a quello, che più gl importa-, . 

Efortarà fempre con belle, e diferete parole i soldati ad offeruar la buona-, 
difciplina militare, e tutti gh ordini di ejfa, e fopra tutto ad obbedir volentie- 
ri in tutto quel, che farà lor da Superior comandato , co dar loro .inchora egli 
iìejfo bonifiinto efempto di qucHo, e d ogni altra cofa i honore,con fargli me- 
defimamente fi are, quan o p.ù fia pofiibilc, nel ponto di efio honore, tanto fra 
loto, quanto f agli altri, acc odi: tanto maggiormente appregj(tno d eficrc-a 
fi imiti buon soldati, con jegnalarfì in cofeparticolari:eperfarqueflo,non è il 
miglior rimedio, che non fopportar , che' burlino ne di fatti, ne di parole all’I- 
taliana, che fempre in cambio d honorarfi, e di riuerirfi, {come dourebbon far 
per maggior lor gloria foH'io il contrario ) o con parole mordaci , o con fatti di 
fcbergaregraiiemente: ma che facciano in quefio generi, dia Spagnuola dho- 
uorarfi, e eh riuerirfi fra loro, che per mimmo faldato, che fia, i Don, e Signo- 
re, 
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ff . e Qmaliae , t per tale lo clnamano, e thonorano, con motteggiar con goT^ 
bot e deliramente, e con ragionar fempre delle cofe di guerra fra loro, e dt tut^ 
to quello, che giornalmente può occorrere, e con burlare, e fchergare in folta^ 
re, in correre, e maneggiare ogni fpetie d'arme^ . 

Darà loro anchora tutti i buoni eftmpiì vigilanga,di diUgem^a,edi tra» 
Maglio, che fia pofiibile; perche la difciptina militare non fi può imparar fen» 
gagran diUgenga, e continuo efercitio, e fadig/Lj . 

L’ eyfl fiere per ogm buonaragion di guerra dee comunemente tenere moltt‘ 
buone camerate di suoi amici: perche in occafione (fondare ad ajfalti, e ad al» 
tre fimili fattioni,f accompagnino, e l’aiutino, td entrando co’fuoiin qual- 
che terra perforza, non fi metta già mot in luogo ,ocaJa alcuna per fin che^ 
non fia la vittoria certa, e non fi fia riconofeiuta tutta laterra,e che non vi fia 
più pericolo del nimico . 

"Può bene ordinare in quelb lìante, che alcunodelle fue camerate, e amici 
fi metta in qualche caft per guardarla,per metterui poi la bandiera,benchc^ 
tfiaperla fuaveneratione può andarfi a mettere in qual fi uoglia luogo, an- 
corché da particolari fia flato prejò: ed entrata che fia la bandiera in qualche 
luogo, fubito con mettere abhafio vu corpo di guardia , la metterà fitora ,oad 
vna fiìuflra, acciò che il fuo (apUano, e’fuoi ojjitiali, e soldati la pofian neo- 
Mofeere: ed efsendo,in campagna già mai non pofaràgiù delle sue mani la fica 
bandiera, per fin che non habbia pofta la guardia nel luogo , che l’ojji siale gli 
baurà afsegnato, ne già mai Starà lontano da tfsa longo tempo, no che dormir 
fuor dalla fita bandieta,e mafsimamente efsédo di guardia: perche il suo prin 
cipal carico i di guardar fempre efsa fita bandiera ^ . 

L't^lfierc in prefitdio nel giorno, che dourà tutta la compagnia entrar di 
guardia, metterà da mattina la bàdiera fitora tfvna finefira del suo alloggia- 
mento, acciochepertal fegnoijòldaticonofcano quanto debbano fare, e pon- 
gano farmi in ordine^ . 

Vtyfifiere non deemetter giù le fue armi difenfitue nel corpo diguardia,Jur 
bito ch'egli é arriuato, ma fior così armato vnpegg^ , e per fin che in prefidi» 
fieno ferrate le porte, od aperte, o tutte f altre guardie entrate , ed vfeite: o 
che in campagna, per fin che non fieno mefse le fentinelle, e dato il nome, 
cofilperfin, chenonglipaia,che ficuramentelepofsa metter giù al corpo di 
guardia, doueflarannof altre armi tutte: perche in tal tempo £ entrare, o 
vfeire guardie, o di aprire, e ferrare porte, fempre foglion nafier lecofepeiico» 
lofei eftando così egli co farmi in do fio i faldati anchora fono obbligati a flar- 
ui, e non le metter giù per fin else non f ha mefief,Alfiae :percioche fimo oh- 
bligati apormentr, e guardar quello, che fa Cu^lfiere per imitarlo, come gli 
tengono pofli alf Infogna, che egli porta-, . 

inondo gli i data f Infogna dal fuo Capitano, con belle , ed accorte parole 
dee riceuerla nelle fue mani, conmoSirar la ^ande%^ di efia,ed infieme rin- 
gratiarlo del fiuore, che gli fa fra tanti fol^ £ eleggerlo perfino^ Ifiae^ : 

echi 
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e che non ntancaràgià mai, con tenergliene obbligo perpetuo, di nofargU quel 
h honore, che merita quella honorata Infegna, e poi voltar fi anchora a' fol- 
ti, e dir loro alcune altre parole di compimento, ed in fofian^a, di tenerli, ed 
bonorarli tutti per buon fratelli ed amici , fuor che nel feruigio della buona-, 
militia, accioche infieme gli obblighi ad amarlo, e riuerirlo,ed ancko-M, qua- 
io fia bifogno, a temerlo.moflrandofi poi con parole, e con fatti efser degno di 
periienire al grado di f apuano, come afpirarà, per ragion del fuo bene ed bo- 
ìtorato Jeruirc-,, . td occorrendo all'e^fiere, o per ejser fatto Capitano, o per 
vola rinunciare, e lafsar la badi era, la dee nelle mani fiefie del Capitano,cbe 
gliela diede,renituire, condirgli, chegUelarendef)onorata,C0melaprefe:c-,e 
Jite^lfiere, efsendogli fatto vn altro Capitano , vuol rinunciar la bandie^ 
ra , lo potrà fare, renutuiandola, e dandola al fuo MaeSiro di Campo, prima, 
che il C apitano pigli il pofsefso della compagnia,cbe così non lo riconofcerà per 
filo (apuano . 

• L’ ùflfiae efsendofi portato honoratamente in afsalti, in giornate, ed in., 
altre falcioni, nelle quali fi fia combattuto,in cafo che la compagnia fi dkfac 
eia, r Infegna la ritiene per fe, altrimente la dee rendere al C apuano. 

L’,A Ificre ha di foldo quindici feudi il mefe, e tre per lo porta Infegna , co» 
efser oltracciò riconofeiuto di qualche profitto della Compagnia dal fuo Capi- 
tano, conforme a' profitti di efta , e per l'ordinario di tre parti d efsi profitti, 
due ne piglia il (apitano, ed vno ne da fra C <i^lfiere, el Sergente,i onforme^ 
a' lor gradi: perctoche alla fine efsi anchora duran fadiga in manteni r U com- 
pagnia grofsa, e grande, e in dar buona mostra: benché poi in dare efsa mo- 
fira l’efififi ere non s'ha da impacciare in darla con le Itile, o con altro: il chcL-r 
s’afpetta di buona ragion di guerra a fare al Furier della compagnia, prefente 
ilCapitano: mafolo conio flarfempre armato, e tener la fua badierainma~ 
no, tener conto de' foldati, che pafsano di mano, in mano, e tutti raccorglier- 
gli alla bandiera, accioche quando fia finito di dar mojlra alla fua copagnia, 
con tutti i fidati infieme pofsa andarfene al fuo Quartiere , come anebo tutti 
infieme erano andati alla banca-, , 

DELL’ELETTI ONE DEL CAPITANO, E SVO 

officio . 

E S feudo Hon fola raccomandato Chonore , la vita, e lo flato de'Trincipi 
nelle man de Capuani mediante i foldati loro, perche t Capitani fono mi 
tenuti, e confcruAtt per me^o del valore, deirobbedien'ga,e della riputation 
di efsi foldati, con cfporre la vita loro ad ogni pericolo,e fadigaper conferuar- 
li, e difenderli, ma anchora efsendo efsi (apuani, come pur fon gli altri offi- 
tiali Principal mente quelli, che confegbano i soldati,propongono loro gli ordi- 
ni, danno ùr la fìcurejja co' configli, egli auuertimenti , e finalmente coru 
far cofe di molta importali ga, nella buona firada gli guidano del lor carico . 

Onde 
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^nieinecefsaìiobaHtrgrmdtfsimtconlìderationiintleggcreìCafiitani « ch^ 
fieno dejirh valorifì, firattebh e fnrudenti soldati, e così fieri degni di talgtor 
da. Capitano di fantaria (fi come snonail tiome)nonfignifica altro, deCar 
fo,e giada dà gente a piede d vna compagnia, con la sua Infogna, sotto la qua-’ 
k fi ragraam tutti i soldati suoi, per combattere infieme quadofi a il bifoguo, 
eper far Mtoquetio,tbe fi ricerca per feruigio di quclTrincipe,che fi ferue^f 
ideila buona difcipUna militare: e fi due anehora Compagni a , per douere ef” 
fae tutta soldati in effa, come compagni, e buon fratelli in feguire la lorba- 
òera,eobbedire il lor Capitano. L'elettione del quale , nella prima leuata^ 
della gente, la fail Trituipe, od dConfeglio fu<r,con dargli la patente con tut- 
tele preminenxe , emolumenti,edignitàdi'(apitaHO: manelCefercito lafa^ 
U^enerale, con dargli mtde/ìmamente la patente; di maniera,cbe il Capita- 
no rittt fatto da tali ptrfone graudi,efegnalate,non foto per mofl rar tato mag 
giare autorità, e deputa dell’effere fapitano, ma anehora per moli rar, e /;o 
quefiaeUttionedeeeffere molto bencon(iderata,e pefat*,ii douerfi fardi sol- 
datiyucbi,.praticbi, efperti, e di valore prima dimoiìrato per qualche par- 
ticolare egregio, ed bonorato fatto, e che habbiano tutte le bonorate , e rarc^ 
putti, e nudità, che fi ricercano in un nero, e buon faldato, e che pe' meriti lo- 
ro fien fiati prima (aporali, epoiSergenti, e poi -Alfieri , t che in tutti quelli 
t^ttffi fieadjegnaiatitecbefapptanbemfiimoi'obbligation ditali carichi t 
ptrclubijbgna, che sappiano quafido fon Capitani, quello,cheh.rbbian da co- 
mandate a sì fatti ofiitialh che è n.ecejf trio, che habbian nelle lor compagnie, 
nefideefarfelettion di C apirani in perfine non mai più fiate alla guerra c_>. 
Infogni: perche in quefia maniera, per non hauere efii ne modo di comandare, 
ne animo, nepr 0 ttcad'efeguire,nedi far quel, che loro s'appartiene , ne deri- 
uaccn lorgrahvergoffia la rouina delle lor compagnie, ed in confeguenza del- 
tefercito: parche noneffendo buoni, di mala uaglta fono obbediti da’ lor tolda 
ti: perciocché nikn fegue, se non it fondato vn (apitano,che egli giudichi peg- 
fiardi st: ocoii ne rifoltaarubora poi grandi fi imo diferuigio,e d: forme, edà- 
no a cbigliba fatti, e a chi fi ferue: e se non fuffeper altro , che molti soldati 
Valoroftceffan et andare alla guerra, per vedere cotalU apitani, ed altri (a- 
pibiJigm,edÌHÌunvalote,epure andandoui,nongli obbedifiono, ne gliri- 
fpettano, fi come fimo ohbligiui, per con(ifcert,tbenoH hanno ne pratica , ncy, 
modo di comandare, ne di far cofa alcuna da buon foidati: e quel, eh' c peggio, 
fi lena l'ammo agli huomini da bene di fegnalarfi, e fai fi conofi ere nelle I m~ 
frefedifficultofcichegiornalmente nella guerra s’offcrificno, perche reggono, 
che mediante tfie,non hanno da efiere premiati, ne honorati a niaggior gradi, 
ma soloque', cbebaHranpiùfauon,ilchepoiècagione,ibe!aìu rumilitia 
>aia in ^ditione, e in rouina, ed in confequetr^ lo it efio efercito'.di maniera 
thè que’, che faranno detti per Capitani , deano bauer quelle qualità , e parti, 
thè firuercano ad vnvero, e buon foldato,eioè,ch' e' fappia bene obbedire, 
ien comandate, e poi seconda. toccafiom,e’ tempi benifimo ffeguireuon effe-, 
. .. 0 reambo 
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^eaacovirtmfi, e prudenti, e molto ben pratkhit ed ejperimentati m tutti I 
moneti di guerra, e deiU buona difcipùna militare : pcràocbe altramente^ 
eolui malgouernard. la militia, elxnon farà pratico ed. efperimentatomeffai 
E fegno di pratico, e valente faldato darà il (fa^tanoprmcipdmentein duc^ 
modi; l'vno in far, chei suoi soldati fié fimi, e gagliardi coagli efercitij , e che 
[appiano con l'efiere bene armali magni occafione adoperar l'amise che fieiu 
toraggioft,e che foprattutto fieno obbedienti a' Capi, e a lui , perciothe neltob 
bedieni^ de soldati confijìeil tutto della difciplma militare,e l’obbedian^oj 
fi fa coni amore ;percioche, Qa.mhomincsdiligunt,illi impcranri fa- 
cile obtcmpcrant; elicenti, òc paciiccnti non re(iftunt;pericli ttnri fuc- 
currunt; percioche, tanta res eli amor, vt prò co , quem quis carum ba- 
bct,vitamctiim profiindat: E fèti fàpitano vuole effere amato, ami i Juoi 
soldati come propif figlmnli, e non fingendo,percioche il fingere toflo è feoper- 
to, egeneraodio; procuri la salute de' suoi soldati per tutti iverfi col non un-^ 
ter uantaggio da loro nelle fidtghe: fia fimplicenel viuere,enel vefìire,eome 
i faldati, che con ciò s’aci r. fce l'amore.' fia rigido nel ricercargli errar de' sol- 
dati, ma nella pena fia giufio, e temperato; che con quello fi fa temete,e con^ 
queflo ornare^ . H abbia nella guerra più di fatiga,tbe i faldati, e mé di gua- 
dagno, ed alla fine fia efempio a fiuti [accendo ciò, chebifisgna , e aftenendofi 
da quelle cofe, ebegioua , che se ne afiengano i suoi faldati . i 'altro modoi 
nel far' l'elettione buona, o cattiua ( tltre de’ tuoi faldati ) dittati gli Ofiitiati 
uecefiarif pergoutmar la fiua compagnia, poi che ad efii ancora raccomanda-, 
f bonore, la vita, e lo Hata del fino 'Principe, ed in particolar Phonor di fi flef- 
fo, che [accendagli tali, quali connien,che fieno per tali gouemi, dot à segno é 
[ua prudenza, e valore con tbauergli faputi elegger fimiti afe, ed eleggendo- 
gli al contrario moflrarà il contrario di quello, che egli donerebbe ^erc.^ . 
yU Officiali rteceffarjj ht vna compagnia fono vn-4lfiere,vn Sergente, vn Ca- 
porale per ogni vinta inque fòlJati, due tamburi con vn THffans, vn Furiere, 
vn Barbiere, ed vn (appellano, tutti delle qualitd,chc.,t di /òpra é detto , e di 
quelli, che non s'i detto, thè fi dir anno'.e però quid fi voglia Capìtano)per do- 
Iter tener la [ua eÒpagnia ben difeiplinata, e che faccia bene il femigio del fu» 
Principe ) cercarà fòpra ogm altra cofa di far fentjt altra eftrinfica pa fi ione , 
odinterefeparticclare, tutti i fini Offitidi pratichi , e deliri nell arte , e cofi 
quelli, che meritano per mero lor fhmre, e virtù,e valore propio,e che pofiono 
far meglio il feruigio del Vriucipe, accioehe efii anchora pofiano , come deano, 
infegr'àre a' soldati, ed efii mede fimi far bene tutte le fattioni neceff me, e non 
' forigli, che babbiano bifogno,cht fia infegnato loro , che altramente ne nafee- 
ràfrmprt fi di feruigio del Trincipt, e il poco !}onote,con danno del Capitano, 
poi che quella arte di guerra non tiene pure vna bora di ficuro , ed anebo non^ 
fempregliOffitialipoffonoeferegouemati conleffer prefente chi gli coman- 
da; ed auertifea il Capitano comunemente di dare i carichi, egli offitq che va' 
tono a color, tbehaueranno seruito , e seruon nella Compagnia , efiendo perè 

meriteuoli. 
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•wtefHtitoUt ptmochtcosì fitcctndo , darà animo a tutti di ben feruhlo,danio 
JoTO fperani^a i effcr per auuantaggiar chftkno conforme a ineriti > ed aUe^ 
vccaftomitd ancboraauuertifca d impiegar Jtmpregli offittf a chifappia leg- 
gerete fcriuere, perche non fi fiippianoifegreti , che dour anno pafiare per gli 
occhi fitoi foli . 

E UCapitatto fatta cfueìia elettìone de' fuoi Ofiitiali , deedoppo detta l*^ 
t^tjj'afàrcondtuotione tefolenntmente benedire la Jua Bandiera dal fuo 
Cappellano,epoi aiiaprefeng^a di tutta la compagnia armata,e co hauer pri- 
' ma fatta fparar tutta l' archibufariat o mofchctiaria, con grani parole, con- 

- forme alla gronderà di efsa, confegnarla in man del fuo ^ Ifiere, acciochc^ 
pertateijoldatiiUonofcano,e Ihonortno: epoifubito non solo afiegnare^* 

. faldati tamùtcon le quali hanno da fenàre, ma anebora ripartire i faldati per 

> eiafcuua Squadrate nella fiua auuertire di metterm i più vecchi,e miglior sol- 

- dati, che fien nella (ompagnia, acciochela Squadra del (apitano fisa fempre 
di tal predicamento, e honore, che qual fi voglia Caualitre per llluSìre chc^ 

ì fia,oqual fivogliaoffitial riformato,po{iaefiere soldato in quella Squadra, 
la quale tl (apitano fiima, ed borio ra, comefua per fona propia , feruendofi di 
di tfia in ogmfua imprefa, e fattiime, che gli s'of erifee, più che dell' altre, per 

> httuerfela fatta sua particolare', benché l' altre Squadre medefimamente fiita 
tue, efiacù efie fupetìore, e padrone, nelle quaU medefimamente dee procu- 
rar, chefierrdé foldati particolari, eauuantaggiati , acciochecol tor bucato 

. ejèmpiogh altri ancora facdàttoH douerloróithi' generale in tutte le Squ4- 

• drtnon fbUi dee atiuertire, che fi viua criiiianamtnte ,ecoi timor di "Dio : ed 
efiendoui fra loro dìfienfioni, o difcordie,accordargli: e se vi soti di que',chctJ 
Viuauo malamente, e con difonefla vita, e con maC efempio ,gli dee auuerti- 

• re, eeorreggert, e non emendandofi,più toftogli dee cafSar della Compagnia, 

• thetenergU, percmhenonfidee jbpportar,c^ faldato alcuno viua infame- 

- mente fòttoymaìnfegva, fenon altro per lo male efempio, che può dare a gfi 

- altri, ed ir^etta^li\ ma ancora auucrtir Ì hauer diligenrifiima cura, e folleci- 

- tmb»e,ic^fiioifoldati fiéhè <vrfiiti,epuliti,ma più che più beniflimo arma 
fi iT ogni tonjuetalorarme, offenfiua, e difenfiua , e che non manchi mai cofit 
àifuna,perpiccoUcbefiaalleloroarmi,serrgagiàmai fòpportar loro , che le 
vendano, o impegnino, efacendol, gli calighi: come Mchora egli, per dar lor 

- buono efempio, dee fempre andare armato di tutte le fine folite armi,che è so- 

■iitoportare ogni Capitano, come diremo da bafio. , • , 

•farà pm, che in ogni Squadra s'efercitim i suoi foldati,e s'ammaefl tino in- 

- fignando loro egli medefimo e on patiertga,e con modo : con pa'gienga ai non., 
-t alterare, e gridare, ma con flemma: e se non bufi a due volte, tre, e quattro, 
moftrare, ei^egnar loro come debba farfi: con modo iTirtfegnar con ragionirt 
émoftran il tutto am fatti, e dir fempre di mano,in ìuauo la tale,e la tal co- 

■ifai bene, o mal fatta per le tali ragioni, e fimili, c infegnar loro a portar bert. 
‘t armi, e-mtbemameraie con ebeordine hanno bene da adoperarle : e pertiò 
• 0 2 fpefio 
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fpejfo mettergli inordinan'ejii ein battaglia, e [quadroni, còmefe bau^m-é' 
combatter da fenno, e come nelle fcaramucce, e come negli Squadroni,e corno' 
nelle trincee, e ne' forti, e come negli ajialti, eincamUiate,e come nelle forti-' 
te, e come nelle ritirate, le qu li iitirate vogliono eff ere fempre fatte in ordi- 
nan:^, o almeno in buon ordine, e fn-ta furia, e Jcmpre col ■voltar la faccùur, 

• e non le [palle al nimico,perfin che shabbia il comodo,e il tempo per marcia- 
' refemq poter ejferdifordinati: al contrario poi le fortite, egli afsalti , chei^ 

■ vogliono efserfatti con furia, tofto, ed in vn [abito, ma con bum ordine, e eoa 
gran cuorc ^ . Infegnar loro ancljora, come habinano4a combattere cantra 
da cauallaria, e come contro h fumaria, e come fempre s'habbia da cercare^ 
il /ito, e il tempo vant aggio fo per fe, e contrario al nimico,e infegrtar fempre^ 
a ciafeun folci ato a fare il debito , e la parte sua: o lo faccia con la 
f ingegno, o con la prudenxa,percioche fi deono ammaeiìrare, e ridurre i sol- 
dati alla cognition di quelle cofe, che richiede la guerra ^aeciocbeiuUe acca-, 
' fioni pofsano mofltar valore con difendere chi feruono,e fe mede fimi > ed ail*^ 

~ fine ìnjignar loro fempre afar benifsimó qual fi voglia sétinellain ognifpette 
di luogo, e tempo: e a faper fare ogni l^puda, {\ntrarroitda,e Soprarroada^: 
e infegnar lormedefimamente a fiat conrifpetto inpsardia, apatirvolentie- 
‘ ri gli' ncomodi della guerra, a intendere qualunque cmnotchepofsaefser fatto 
in ogni cafo'dt ciafebedut» offitialo,e a fapercsmfhen tutte le fonate del tam- 
^huro: ad efserprefii mogni occorrengaoUa lor Bandiera, o aero uUapiajve^ 

- tarmo: edin fommainfignar>lorotiittel'eeoft.contnodo,tfaigacoifufionc-u 
tanto daoffendere, quanto daéfendero,cl)efònimc^sarieficmdo teoccorri- 

- 0 ^ della guerra a faperfi: perche i chiaro, che dotte non è confi* fione , c’è ani- 
'mo,e cuore, e che vencer non fi può ih altra gmfa , che per buona militar di- 
•fciplina: Onde feti Capitano Irauràtjèrcitati, epnokhituttii fitprfòldatiiriu 
•feirdeen hóHor da ciafeuna imprefaìeogm.cofa maiageuologli fiiccedefàuge- 
‘ Uà 'e: e per to contrario, fe faranno bifogni, ed iuefiierei', ognkpofsiMe 

- vnpofsibite: eperò dee continuamente efetcitargligiomoptfgiori»,mofirau- 
*-do lor quel,che habbian da fare'la talctfa%ela taléiaetiochùefsif^T^a&ufit- 
' fione jappidnfa'ie di quelle cofe, che fi richieggono in guerra , >téaccioche ma 
' fieno mai colti dal nimico all'imptouifo', e chenmfappiatkinvn fubito quel 

miglior partito, che habbia a pigliarli , ofseruando fempre i precetti , t buoni 
■ordini militari: auuéngache in fomma, lavirtàdel foÙatòcoufifia nella prò- 
uidenga del Capitano :,£ sei soldati sbn poco efer citati, e negligenti , < h^o 
“ difetti, c vifif, tutto al Capitano è attribuito: perche fempre lamoltitu- 

sLne è filmile a chi la gouetnn: eperqkelìo tqli fimoipldatiiqmdilfòuo i Ca^ 
pitani. Ondei buoni-, e virtuofi Capitani, {come [pecchi dè foldati)cau bue- 
'ili rfempij', miglior fy fti, e rari detti deono tenere i joldati in buona dtfàplina, 
t buon t fperari:(a di lui, perche ninna cofa fa tanto filmare w» (fontano, quan 
to dar di fe efempio di fatti, editti tonforjne a quanto da lui fi de fiderà * affi» 
'thè fi moflrialfbrdato (come die-tfsere'} magnanimo, giufi», edefperiméta- 

to 
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Pone mila ari efetcùif', acciotbe con gran gloria meritamente fi dita del Caph 
tono quello, che fi dr/fe di icipione Emiliano, il quale ejfendo mandato ag»~ 
turnarl’efenito nelU cfpugnatio di Humantia, dappoi' ejf tre fiati uinti ta^ 
tt Cofoli, e Capitani, feltra hauer potuto fare alcun buono efi^etto,perejferl efi: 
fercuo [{pman corrotto da vitij, emaldifciplmato , ed hauendolorionLnatOi 
ed efercitato nelle armi, e di lì a pochi giorni vfeendo que' di 2{umantia a co~ 
batter con efu con quella /pauoc^d, e sutimo, che haueuano fatto l’ altre itolte 
dt vencergli, riufi ì loto il contrario, che furon forcati a ritir arfi nella Qttà: €4 
efiendo riprefi da lor Cantarti, pertbeóUhora fi fojfero ritirati , da foloro che 
tante volte gli haueuan uinti, riJpofero,cbei soldati Promani erano i mede fi’- ^ 
mi, die erano fi.iti tante volte uinti ialoro,mache alUìora tra lor Capo, c-» 
Capitano vn’ altro dt maggior valore, e virtù, egouerm , che non erano iiati I 
p^ati. H . / 

t . Jl Capitan di picche farà armato S aggrauato, e bel cOrfidetto con suo mo- 
rione, e ogni altra peti^a, e con sua picca, con bella coltra: bauendo fimilmé- 
te vno scudo, che accompagni il cor jàietto, e vna bella sergentina per portarr 
la ordinariamente, quando egli è inguardia, eancìma quando fi marcia, per 
effer conofeiuto per Capitano: e di tali armi leggiere fiferuirà in occafio di nto - 
dire, d’entrare in guardia, in guarnigioni, e in jimUfittì : ma douendo trauit- 
gliare in campagna, deeejftrptouifio dt buon rondacelo forte, d'vn buono,c^ 
forte targhetio a botta,d’vn petto e fihienaabotta co' suoi mignoni, chegCar- 
omn le braccia dalle fpallt in fino algombito , e non gli paia grane il condurr 
WtMtttle sàpradettearmi, percmJx gli sottneeejf arie, e fon quelle, che lo di- 
fendono, egli fanno Jronore: ed aaueittfcafi, che quando altri fi seme del Ppn- 
cLtecio forte, non è bifogno armarfi di petto, ne difehiena, ne di mignoni , per- 
fioche con quello solo può coprir fi dmanxg,e dietro conforme alle oi cafioni-.ed 
'mtrauio armato, rcon la pifCd ui guardia in qualunque fi voglia luogo,detLM 
bauere semprt-auavrdi se vn paggio, che gli porti la sergentina, edil Pfindat 
eia, *'l tafehman perche m ogm eueata comienc', che haboia le armi da fattio- 
ntapfnrejfo dite, ed occoertndogli paff tre hmaugi al 'Principe , ouer CeneralCi 
^nlapièca,v{iendoailateHadella{impagmà, dee,quandogU giogneràittr 
contro, firmarli, e arborarla co' debiti meggi : e poi tenendola alquanto ritH 
con uoUar la faccia, Fargh riuerenga con ahbaff ire alquanto la tedia , e cors^ 
•piegar fòioilginotcbio desiro: di poi rimetterla pure con iella grafia sopra la 
^lUrentc^arcumaniare^ .. }.;■ 

Il Capitano d arebibufinri marciarà alla tedia della Copagnia armato CV» 
pttto,'efèbbitùlegolétta^ canmignonia botta, col tacchetto in tefia, e coru> 
ia giannetta inmaao: ej/auràìl paggio auanti di ft,e che gli porti il fionda»,- 
do; 0 vero comparirà con vn buon), e bello archibufo a fuoco , con tutte le fìt» 
gmamitioni in ifpallaied il paggio gfi atidarà innanzi portandogli il fipndaceia 
■cLfacdjmtotcdasefgemiiia bi mano: ed egli arriuando innanzi al Trincipe, a 
uU (/emnkyniul^^asdeuafiim^tteiicorpo di guardia priacipaie,fpararàU 
•< ‘'•■c tm 
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fw atcbtbufo con bella grafia, e con termine soldatefcoi e di fòt subitolo rie»* 
Picard con preiicT^^^a, e come tonittenfi. 

‘Dee il Qtpi: ano m tutte le fattioni, doue vanno i suoi soldati,cercar di au- 
iarui egli ancora in per fona, con far fi il primo, ed eguale a' soldati suoi ne' pe- 
ricoli, trattagli, ftdighe, e fi enti, accioche non solo con quello lamino , ofier- 
trino, ed honmno, ma anchora accioche\per la prefen^ sua fi sforano di fare 
più il debito loro, perfofpetto di non effer gc^igati daini: e facendo co fe segna 
tate per ijpet an:^a di efiere honor^ti, e riconojcitai da lui: perche,per l ordina- 
yio, quando il soldato t’auuede, thè neU' atto del combattere,od in fare altrui 
mttion segnalata, il suo Superior lo vede, e fi sente c/namar per nome,gli ere- 
fee l'anim o con tanta fon^, che non troua al furor tuo impedimento alcuno, 
fittilo (efare fcriue, che nel tempo del combattere comandaua , che afitfi^o 
I in ciafeuna Legione vn Legato, cioè vn huomo particaiar mandato da lui, per- 
che fojfe tefiimonio del valor di ciafeun soldato , e ciò faceua, per obbligagli, 
thè fiderò più valenti, e più coraggiofi : e fe anticamente vn tale buomo par- 
ticolare era mandato, tatto maggiormente è obbligato afitftere a tutte le co- 
fe, doue vanno i soldati, il fapaano,efiendo ileuoo§itio,e carico di combatter 
con gli altri soldati, venerìdo Coccafione, e (C ordinare , e di comandare fecon- 
do r occorrerne tutto quel, che s'habbia a fare: e di pxouedere a tutte le cofe.^ 
uecefs arie per efii: eperò,ficomeilCapitandefidera,cheda'soldati suoigU 
fia fatto honore, cofit efii, che sono obbligati obbedire,efar tutto quel, che jÓh 
ri comandato loro, deftderan l'occaftonéfarfi vedere, e conoftete alla prefen 
ja del Capitanale cofi s’accrefee lor for^a,e animo, fi per la cupidigia dei pre- 
mio, e delfaquifiar la fina gratin, e fi ancbo,fenon altro , per ambinone i efi 
fer lodati, e da lui e da tutti gli altri: il quale Capitano dee procurar fempte^ 
con ogni suo potere, che i suoi soldati, che honoratamente ftruonoffieno bono- 
tati, e vantaggiati con agumenti di paghe, ed anchora procacciar lorbomn 
in altre compagnie, quando egli non n riabbia comodità, e occafion nella fuat 
perche cosi facendo haurà la compaglia copiofa di buona, e vidorofagentc^ 
attefo che ognuno correrà a feruirlo, edegU in ognifatttionpotrà fkgnalarfi , 
col seguito valorofo, che egli haurà . E però quel Capitano , e quell' offitiaUt. 
che farà il contrario, e confiregnerà i suoi soldati e a' pericoli , e alle fadigha 
ed egli fi fiord in otio, e ne' piaceri, e rii ficuro , farà indegno della militiiLj • 
-e deig'odo, cte egli tiene,perche quelli fono effetti aUa virtù deUhuom mili- 
tare, lontrarii, e miffiimamtnte a color, che aspirano alfhonordeLmimdo,e,ji 
Witl.i gloria perpetua della vita^ . . : » . 

^ 'Dee il buon (apitano praticar di coutinuo,econuerfar. co' faldati,acàocbe 
■foffa eonoftere quello, che vagliano, e eiafcuno per nome,ein vffo; cofit chc.a 
'pérrcruigio della fua (ompagnia importa molfo in vn (apitano: ,AiloggiarÀ 
fimprecon la tua Compagnia, eftendo obbligato dhaueme continuàgelofia, 
•per oMui are, e rimediare a tutti que’ difordmi, ebepofion’ mipcerr.end tuo al- 
hggiameuto eercttddi eontimto ìpn u er de'fold^tiUloggianv^etue co eft» 
i • tor^ 
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hrOiiim tanto per moflrwr beneuoUn^a, quanto per darlor buono efempio, et 
la sua buona vitUf con la tua e co’ buon coflumi % e mojlrarfi sempre^ 

tompagno loro neUafpre^a del vtuere, e difprej^ator de’ prefenti% e dellc^ 
idicatex^ del viuere con C efempio di (faxone Vficenfe,che efiendogU nelt^ 
libiajprefintato da vn suo soldato, vn vafo d" acqua, in octajione , che tutto il. 
tuoefercit» fi tnoriua di fete, lo ricusò, per mofirar , che non yoleua efsere di 
miglior condition di efsi, dicendo; che non era più effemnùato degU altri, che. 
ejji non potefse patir la fae,elamedefimafortutu,chegli altrheperò anche- 
ra guanto nauigOMa, no betua i altro vino, che di quel medefimo, che beeua - 
noi suoi forcati, efempio certa da efser tenuto a mente da tutti i Capitasà , 
da ofsermarto; percioche ne rifultò fi marauigiiojojtfi'etto , che tanto cC acqua, 
quanto a pena farebbe fiata falciente ad ammende la sete ad vn fola ,ba- 
fii per fatiar tutto vno efercito. 

^Jlfapitanoneltrattar,cbef,rdco’tuoitoldati,tempre lo faràcon buone 
parole, percioche gli dee hauer honoratt, e cefi honora fe fiefso , e non d ingiù- 
nofe, che éfonora fe fiefso, come fanno molti: e trattargli di miglior fatthco 
tenergli fempre come fratelli, e compagni, faluo però pel seruigio del Trinci- 
pe, e della buona dtfciplina militare: accioche con l honorar chi merita , ed al 
contrariocolgi^igarglialtri,Camim),e riuerifeano : e pel contrario non gli 
leuiuoil ri/petto, per efsere mal trattati . In quanto poi al feruigio delTrin- 
àpe, e deUa buona dijciplina militare, con belle, ed accorte maniere farfi firn- 
pie temere,eriuerire,e obbedire in tutto,e per tutto,e di quefia maniera trat- 
tando, non tentarà cofa alcuna co’ suoi sulduti,che tutti non lo feguan co mol- 
to amore, evalore, auuenturando per comune honorem tutte le cofe la vita^ 
loro, donde nafee la buona fama iva Capitano in tutto l'efercito . la quale i 
poi cagione, che il Trincìpe, o il Generale l'habbia in buon concetto di soldato , 
ed in cofequenga s'obblighi apremiarlo conforme alle sue maggiori qualità: a 
il (apitano non deebastere,negafiigare vn suo soldato,ne d'altrui fetrga legit 
tima cagione, la qual sarà sola ogni volta, c}>e vi farà difobbeditnga appar- 
tenente al fenùgio del Trincipe, e alla buona difiiplina militare , o contenente 
poltronaria, egafiigandolo subito in tali caft, come dee, lo farà non col baflo- 
we, ma con la fpada, o con altre armi, e di mamera, che non fola paia, chepiìb 
tefio lo faccia per cagion di farfi giufiamente temer, che di farfi odiare :ma^ 
fbeanchoranon tammirxjj,oloftroppiidi qualche membro necefsario per 
maneggiar l'armi, te però non è cafo, dx per dar fiubito grande efempiogUeh 
hifogni vetidere, comete frfse il primo a fuggire dal nimico,e ftmili-.per altre 
tofe poi non può vccidergÙ in modo alcuno: e facendolo fenga cagìo legittima^ 
dee efsemegafiigato, perche vn soldato morto i imitile : E qucmdoH (apita- 
uogli ha condottiper valerfene a combattere, fepoiperogm minima cofagU, 
vnide, i fegno, che non deftdtra la vittoria: perche priuandofi co poca ragio- 
ne dell armi propie, da vantaggio al nimico suo: e fi fuot dire icbe chi da van- 
taggiOiperdei oltre tbe tofi gafiigandoft i foUati di leggiero nella vita , fif*^ 
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t affitto del Ktmco; ed a ^ueUo frrffpofito fi dice anrhora j che i buoni ‘ 

deano gafiigareilor soidtth quando eftiy anno fiatoU carica 4‘akriCaph • 
fflw, e<r altri offitialit e non gii obbedifconoiocommetton qualche hrfslhx*' 
$iM-farmaiitnteme,comefanno molti r thè efsendo giuflamenre à'fìioi folda^^ 
gàfiigati da altri Capitanhveglion brauare,efare ambo qkiftion emefiùjteif*^ 
che nel seruigio delta buona dtfeiptina militare i ad ógni Capitan ' fono tatti 4 1 
fÒldatiyCOmesHoipropiiyemafsimamente efiendoglidatiinflta earicaa far^ 
f anioni : Edinjòmmail (affitano,nealtrooffitiat maggiore tp minore non^ * 
può trattar male di parole, o di fatti i foldatiper tuoi interefti particohm,eq* 
me per cagion di donne, di giuoco, o d'Odh, chegbporti,»4ifimilicofiied,m ' 
quefit cafi non gtigiom l' e fiere OffitiaU, e cofi facendo cofamiegna,nu!^au»^ 
itefìergafiigato (tiffirrmealfetto,e che gUfialeuatoH carico: oltre che,ba(»>'^ 
tendalo fuor del seruigio del TriHcipe,gli leua i'honme .* epoigUfuò smeedef* •!, 
rt co fe di ditguSìo', cono feendofi il soldato difenor^o: ttOffituddi taUcpfiua 
particolari, non ha da ricufar dargli ognrhonefia Jòdisfatione ih ogni tempo o ’s 
' jiluoperò, fefufse in guardiamo vero impiegato in alcuna fattton dìfermgUh » 
perche inquei cafi dee firuirt prima il fuaTrindpc^'. 

‘Douri ancora liburne apuano efsm huomo delirò, gagHardo, eitt'o rui^ 
fopportar qual fi voglia fatiga , perche nella guerra sòffierìfi ono. la maggor.'i 
patte delle octafiom, nelle quali gli bifogna guidar la fua gente \efidvn perA 
vno'guidargli secondo la necefiitd, val^ofi di tutti i vantaggi, e GMàoditif t 
che gli concedono, il tempo, il Cito, et oc cafiomi E occorrendo quafi fimpret,t 
che molti faldati vadano innam^, e s'auanxino motto più di queUebe fi deuer { 
rebbe, e molti altri meno, bijbgna, che il (apttanofia deflro , gagliardo , c» 
affatigante, acciochepofia ritirar gli vm,e aui-gar gli altri, e fare atiÌM.cta>*.\ 
fium al luogo, e douepofsa fare maggior t effetto . Emarciando cmilarnf^ 
Compagnia~faràofseruarpetbuonapolitiamtlitare, che niun foldatovcdaJ» . 
impedito, eimbara'gg^to di bagaglie, ma folamente con le loro armi , accio- . 
che occorrendo combattere, non nmangan di farlo, per dubbio di non perder la . 
robba^ . non potendo/} in vna guerra far fenza bagaglio ,però ad ogni 

cento buominiit vna compagnia fi dourà fopportar dodici rauaUi da bagagUo 
oaltri dodici per gli OffitiaU per iorcaualcare, e per portar ilbagagtio loro . „ 
Farà ancora netmcvciar di mamera, che niun Joldato efea fuora ddl ordina- 
la, ancore he fi marci per luoghi ficuriftimi, e fuor del pericolo dei nimica, c-> 
fi non per altro, per isfuggir glincomtenientiychenon fiafatto damo alcuno 
per lo p,xefe, doue fi alloggia, e fi marcia : il che è poi cagimte , Che i paefaM . 
rlceuono i faldati di buona voglia ne' loro alloggiamtntuhe' quali con ogni cu- 
ra dee auuertire, che non fi faccia,neaggrauto,ne ingiuria alcuna ,mache fi 
top tentino ài quello, che il padron darà toro, ficondo la fua pofiibUità te fico 
do il tempo gafligando feueramente in queHo quelli ; chefacefsera il eontra-'- 
rio, accioche non dia loro ardire dt far qutUoi chenon deano, edincmfequen- x 
%a poi babbiano da efierw gafiigati molte volte i Qàfttani nella vita ^ e 
• l'bonore» 
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come a ^uefia guerra di Fiandra s’è ucduto e fiere auHtnuto di molti 
Capuani, e aUriOffitiaU, per hauer sopportato, che i lor soldati babhian fata- 
ti fimili difordtni ne' paefi , per do'u fi pafia , o doue s'alloggia^ . E quando 
«« la fila (ompagmagli occorre entrare m vnu T erra, od alloggiaméto, o fia 
pertranfito, o per iiìarui,egli ha da andare con la sua Compagnia diritto,do^ 
ju ha da fior la sua Bandiera, e quindi dar ricapito d! alloggiar la Compagnia» 
0 ogni altro ordine necefi'ario, che puh occorrere-, e iunan:(i,cixlagéte fi pat- 
ta, s'ha da fare il bando, non fole per quelli , che fon di guardia, accioche non 
fi pattino, eper quelli, che al tempo solito deono entrare pur diguardia,acch- 
tbe preparino ad effa guardia, ma ancor aper altri ordini necefiarif ,che da of- 
f cruore s'hanno nell' alloggiare: e fatto quefto co hauer ancora dato a’ fuoi Ofii 
iialt molti altri ordini particolari, che vuol che s'offeru 'mo , fe riandrà al suo 
alloggiamento . E'quandopoi diloggia di qual fi vogl-a T erra,o luogo,anco- 
va che fia fiato per vna solanone, per ogni degno rifpetto fi dee far fare loj, 
contenta in ifcritto ribamre alloggiato bene, e seuga danno , e tenga difordi- 
me: dipoi nel diloggiate vfarà, che il suo alfiere metta infieme,e raccolga-, 
laCompagnia,ed il Sergeiue faccia caricare il bagaglio, ed egli poi in per fina 
intanto ha d" andare per laTerra,o per lo QMrtier digià,edi sà,pet rimedia- 
re a tutto quel, che può nafeere, ed ancora per ordinar quello, ciré fia hifigm: 
* ciò fare fin che tutta la C ompagaiafia fuor dell'alloggiamento, ed in parti- 
colar vedere, che ne $ soldati, ne' tor jinàdori rubbino,o facciano altri danni, 
ne che le dorme ri efia T erra fi vadano con iJio co' soldati, e che i soldati,ne-^ 
altra gente tua, emendo ammalata, o che dorma,non rimanga negli alloggia- 
menti: e perquefii rifi>etti,e altri fimili i bene, che il Capitata, e imangi che 
la (ompagniaefea del Quartiere,»i ancho dapoi ch'ella fard vfcita,dia fem- 
pre volta per lo Quartme,e per F alloggiamento per vedere, fi non altro, come 
la sua (J^pagma fi porti, e corri ella viua-, . Sdoppo F hauer fatto quello, il 
fapitanovapoi doueèUsuaffimpagiùaraccolta alFJttfigna,ed efiendoui 
, tempo Uripartefquadra, per ifquadra per vedrò più in particolare fe alcuna 
soldato vi manca, e poi guidandola fui ■, comituiareafar marciate la Compa- 
gnia, conforme alFordine, che hatttà hassuto dal Sergente maggiore . 
s II Capitano, efiendogU fiato dato a guardare vn Toflo, o vn luogo con U-, 
fua (ompagnia, o con altra gente; fubito dee con gran diligenga,ed accorteg^ 
trincearfi* e firtificarfi il meglio, che fia pofi ibilc, e fecondo la qualità del 
ifito, del tempo , e delle occafiom , e degli buomini , che egli ha ; accioche con-, 
maggior prudenga,e valor lo pojfaguardare,edifcndere, e quinditAmoipar- 
. tirfi porga ordine: e di tutto poi nel termine , che fi troua da poterlo guardare 
{dame tonto al Superiore, ed in particolare degli buomini, e de soldati, e delle 
monitioui di viueri, e da guerra, che ha, e del luogo come fUa fortificato con-, 
le'fue offefe,e difefi,e aUri fimili particolari : ed occorrendogli non hauer mo- 
mtioni neceffarie da guardar fi, non dee guardare ancora a fpendere per proite- 
.derltdel firn, perche in fimili crollo fpendereàvn prefi are ad vfura: Seglii 
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tomandato dtt'fuoi Superiori ( secondo [occorrente di guerra ) d'andare af<t- 
re alcuna tmprefa d'importanta, dee prima molto bene iHCendere,più volici 
t ordine, e l' inHruttione data^ da' maggiori', ed offendo la'mprefa dubbia-, » 
e parendo a lui, che non fta benfarla( senta però già mai ricufar di mler far^^ 
ia, e di non mofìrar grande animo) gli è lecito solo con ogni maggior modefiia, 
che fta pofiibile, dire, ed auuertireil Superior di quello, che egli ne fente,e /o» 
difficoltàyche egli vi fcorge dentro co' rimedij neceJiarij,accioche efio Superio- 
re prouegga quel , che conmene, e non lo facendo, egli , per hauemelo auuerti- 
to, haurà fatto dalla sua parte il debito suo: e cofi non succedendogli in bene, 
saràfcolpato apprejfo il fio 'Principe, ed appreffo (l rJHòndo : ed efiédo Cin- 
ftruttione ambigua, con la maggior deflreo^a, ckefiapoJiibile,cercarà <f in- 
tenderla bene: efeè pofiibile per meglio intenderla, e per altri degni rifpetti 
feladeefar dareinifcritto,edhautalanovfciràdi effa, od almeno accoftaraf 
fi ad efsa più, che fi può: ma tutto hauendobenprimaconfìderato,efeguirÀ \.o 
forme aU'ord.ne datogli, acciochenonpofsaefseretafsato di temerario , ne di 
imprudente: Seperònongti s'oferifjeoccafiontale,cbebifògnaffemutarpe»- 
fiero, perche infima tempo il prudente conforme allocato, nel quale trouu-, 
la coja, dee rifòluerfi: e perciò egli prima,che vi vada, ha d.i-> preueder tutto 
quello, che pofsa occorrergli, e procurare ordine certo fopra ogni particolare. 
^oinelrefiantes"hadamofìrartdigranvigilanta,prefiet7n, e valore,edi- 
ligentanel'voler adempier e tutto quel, che Siato gli écomandato , conhaitet 
fempre il fuo principalgiuditio,e intento in efiere il primo ad offenderei nimi- 
ci, e difendere ifiuoi: e per confeguht meglio quejlo, non solo darà (fecondo [oc- 
corrente, e il tempo) con poche parole, ma ben dette, e di fuSìav^a ànimo , e 
cuore a' suoi soldati, a valorofamenteportarfi, con ricordar lorShonore, eTv- 
til, che ne riportar anno, oltre la buona gratta del lor Signore : ma ancora gli 
auuertirà pontalmente di quello, che habbian da fare, e da efeguhe,\e cornea 
l’h tbbianda fare, per farlo bene: ùerebe le cofe ben penfate , eprimabenpra- 
ued ite fi fanno poi meglio, fepero è cofa, che fi pofsa dire a' faldati innanzi , 
che s'habbiada fare, e rum potendofi dire, come molte volte per de^ rifpetti 
oc corre, oercioche'l nimico non nefita auuertito, o perche forfè i soldati non lo 
ej'gutrebbono, dee almeno auuertirgli di tutto quello, che hanno da fare , o 
certi, e quando in quello fleffo luogo, eatto d‘efeguirlo,accioche con molto 
n aggior animo,e vantaggio faccian quel, che sanno d'hauereafare,e nonco- 
me occorre molte volte, chepernonefsereauuertiti di cofa alcuna, rum fanno 
quel, ches'habbian da efeguire, come interuerme nella fòrprefa cCe^nuerfa->, 
c he volle fare il Duca d" e^lar.tpne: il quale,per non hauere auuertitt prima-, 
al meno i fuoi (api principali, di quello, chebauefieroafare , non gli riufe) si 
fitto difegno, antjgli fuccedè tutto’ l contrario . Ed vltmamente in efegui- 
te rei carà fempre con [effere il primo,ed innanzi a tutti, difegnalarfi,comc-* 
f-rà ancora, che in qualunque attion di guerra pofsano i suoi soldati ancho fe- 
gnalarfi, e portarfi mnanigi. Ed occorrendo al Capitano [hauere ad andare-* 
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991 U fui Compagnia in qmdche parte a far qualche fegreta fattione, veden- 
do, che t soldati, che fon vaghi dt faper le cofe, vanno tnuefligando con di f ca- 
rente animo hor dagli vni, hor dagli altri quel, che fi due, e ft penfa ; dee fu- 
kto rhttediar, che men fegretamente ciò fi ricerchi , egaftigarne i trafgrefiori 
rigidamente, perche il parlar tali cofe, fono molto perii oloj'e parole , ed ofi'en- 
ion molto,epojfottofardiuerfit effetti di dannoiOn Je il papuano in tal cafo w 
peidonarà a verunc,con laffdrfi intendere in queflo partuolartyche in fimili oc 
cafioai fi conofeetà uafeuno per quello,che gli è, e che di chi è fegreto con file 
$io altri fi può molto ben fidare, che fia huomo confiderato, e che nelle necefii- 
$àfarà bene il debito fuo. 

Il Capitano, fe pofiibileè, iouerebb'effere bel ragionatore, e bel parlatoret 
perche importa molto, che gli Offitiali,emafiimamftttei maggiori, che tégon 
gente a suo carico, fappiano con belle, ed accorte parole Japer dire in ogni cafif 
le lor ragione, e perfuadere i soldati, e riprendergli con modo, e tempo dellc^ 
cofe, che fanno fuor della buona difcipltnajnilitare,e fe non per altro, per faper 
dar loro gli ordini , e animo ne' bifogni d’efporfi a gran fatti, mediate la gloria, 
che da veUore nafte, e mafiimamente nell'atto del cÒbattcre,nel qual già rnqi 
non dee metterfi,fe non ne fpera bene col vederti fuoi defidcrofi, e fu un al t 
battere, e fapergU perfuadere, ed efortargli, checonpatient^, e buon animp 
fofferifeano i trauagli, e le necefiità, else comunemente ft foglion foff nir nelle 
guerre: e dire, e far di maniera con elio loro , che non vengano mai a commet- 
rt mottini, ne altre cofe mal fatte, per non faper nelle r, zcefiità fopportarfi . 

E per tomo farà ancora di gran momento,the ilCapitano tratti benei fuoi fol- 
dati,egli bonori. egli buomini da bene ma(iimaméte,percioche alla finei bup 
faldati firn quelli, che formo honore al Capitano, e non il^ Capitano a soldati: 
auuenga che i soldati operando bene, e qualche atto generofefacendo,fubito fi 
dice è soldato del tal Capitanate cofi s'attnbuifie più al (apitan,che al solda- 
to. Saràrtudiantedigrandifiimamportanga,cheprat:chi , e conueifi libe- 
ramente con tutti, co' quali farà ancho liberale , e cortefe , e mafiimamente^ 
co' suoi soldati, /occorrendogli in tutti It loro trauagli, e auuerfitàie [opra tut- 
to dar loro tutto il lor douere delle paghe, e d'altre cofe , che fi peruieneper la 
loro intoUerabil fatiga, che di continuo fopportano, e per lo grandifiimo peri- 
tolo della morte, che femprefopraftà loro. “Pertanto, efsendo sempre fauto, 
e temperato nei ragionare, nel conuerfare,nel comandare, e nel riprendere,ha- 
nràmira aUamifericordia,eaifefseremanfueto, e sfuggir più,che fi può,lc^' 
male,eìngiuriofe parole cantra di efii: sì perche dicendo tali parole, gli abbaf- 
fa, ed infama, e cofi gli fa tener dagli altri,che fentono,in poi a stima, e fi an- 
cho, percioche molte volte nuoce più vna ftmil ripreufione di male parole, che 
vna modesta di fatti: perche la lingua in cotali caft, acuta è sì, che trapafsa-t 
il cuore: ed tdf incontro ammonendogli humanamcntc i foldati mille vite, non 
che vna, metterebbon per honorer e vtil del Capitano: oltre che te buona pat v- 
U con vn atto d'amore, fimo più che le paghe a’ foldati. T^n dico per queflo « 
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tbe il buon CapitiOio, fecondo toccafiom, il tempo,e fecondo gUhuom!mtti4 
nomanda, »on debba vfare alcuna fpetie di ripnnfìotii, efefia bifbpUt diga» 
ftighi, e di punùioni, perche fon molti huomihi a fimilitudine del Bufalo , chi 
non caminafenxji lo Ììimolo; che chi non gli eforta, Jìimola , o gafliga tnoft, 
fanno il debito loro,e nell'atto del combattere mafiimamente,ouero afono ta» 
ta negligervi^ non solo tulle cofe comandate dal Capitano, ma nelle proprie^ 
amara, come fenonfi trattafse ieWinterefse della tor vita: e cojloro poi, o per 
efsere negligenti, o ini red ul yfon come beflie tagliati a pex^: ma dico bene^ 
che il Capitano non fola dee confiderar,che egli Sia continuamente alla guer^ 
ra, e tu' pericoli, e che per ciò i foldatipffefi diparole, o di fatti a torto,fì pof^- 
fono ageuolmente vendicare, ma ancora con f derare , che benché paia , che il 
timore, che viene dalle parole, e da’ fatti, ftimoli i foldati molto altobbe» 

dietri^, no ndimeno qutfto non é da ofseruarft in tutti gli huonùni: perche 
la terribilità è adoperata negli animi genero fi ,e liberi, il Capitan non ci auan- 
t(a molto: perche, o cercano ogm via di più non fermrlo, o nero occorrédo lor, 
come bene'fpefso, e ageuolmente occorre nella guerra , di fargli cfuaUhe maU 
burla, gitila fanno fìcuramente: e però il buon Capitatur quanto meno fiapof» 
‘fibile, dee ingiuriar diparoleifoldatifuoi, perche Coffeiuleted molto ageno^ 
le, ed air incontro malr^cuoU è il cancellar poi l offefa: ne mai lo dee fare per 
fuo interefie particolare, ma quando é necefsario di farlo, fi dee fot fare, corno 
vi detto, nelle oc cafioni pertinenti al buonferuigh della guerra^ detta buona 
militar difciplina^. 

Dee il Capitano, efiendo di guardia, in prima alt bora cormemerae 'inuiart 
'U Sergete fuo, e pel nome, e ordine di quello,ehegli fard dato da farfi,col quai 
a ome, e ordine goitemard le guardie, e le fentmtte, e le Bionde, tanto di notte, 
come di giorno f con ni fitar egli con diligengaiforpi digMàr^d,elefenthut‘ 
le, e clx i suoi Off fiali, e i foldati faccian medefimamentetutti il debito loro', 
fi come deano, e fecondo tordiiu, che laro fard dato dx' lor maggiori, cornea 
ancora egli dee obbedire a tutti gli ordini itigli dal Sergente Maggiore , e da 
altri Obliali maggiori, fegnalandofitfemprein ogni attione,per firuigio del 
fuo ‘Trincipe, e dell honore, e delta fodisfattion delta fisa perfona , la qualc^ 
ajfuefsrd con prudenza advfar c<m valere la pmfpera fortuna , e tauuerfa, il 
che operarà, che egli non s'infuperbird, rulla profpera,enon s'auuilird nel* 
taunerf/uj. . > 

Il Capitano entrando dt guardia con la fica Compagnia,é obbligato entrar» 
ui armato d’ogni fua folita arme offenfiua, e difènfiua,con guidare egli inuà» 
sy la (ompagma: ed in quel tempo, che egli i di guardia > è obbligato fiartà di 
continuo notte, e giorno con tutte le sue solite armi, senza mai partirfi.pa o» 
giti degno rifpetto, e fe non per altro, perche nafeendo alcun romene , o riuolta 
repentina, ed occorre do fuoco,o darfi altarme,cd altre cofe fimili, motto mè- 
glio le potrà accomodare, e rimediare, fiando prefente, che non farebbe effen» 
do lontano, oltre cbsi soldati vedédouifiareil Capitano, vi fiaramo anch'efii 

più 
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yotentierìy egU f orlar anao maggiore amore, e gli hauramé maggior ri- 
e mafiimamente il Capitano trattando, connerfando,e ragionando co» 
effo lor di cofe di guerra , come dee fare , acciocbe «|?i soldati fi facciano pià 
pratichi, ed ancora accioche fileno inguardia con maggior filentio,e nfpetto t 
oltre che il Capitano vienmeglio a couofcer le qualità , ei meriti dicia- 
fcbeduno. 

E toccandofi s^rmenel fuo Quartiere, ed occorrendo altre cofe fimiti, fi^ 
hito con far toccar le cajf : ad a^rme, dee ordinare , e comandare quanto con^ 
mene, fecondo [ordine datogli: mandando subito se^etamente,e con dUigen» 
\a a raddoppiar le sentinelle' fiimpliei, e far Bendare, e (ontrarrondar di con» 
tinuo, e ricouofcer quello che fi a, e poi metterfi anchorafubito in ordine , è ùu 
ifpiadrone, od at Vofii affegnatigU, con men romore,e confufione,che fia pof» 
fibile, e così mettere il suo aquadrone con la gente, clnegliba, econquelU^ 
che arriua di mano in mano meglio, che gli parrà, e pià neceffatio, secondo Ip 
qualità del filo , e dilla gente : auuertendo fempre in ciò di metter la fronte^ 
dello Squadro» per quel verfo, donde s'èfentito toccar n^rme -, mafiimamen» 
te ejfendoui quaUbe venuta principale: e fìar cofi in arme,bencbe egli fappia, 
U romore,e [armeefferquiete,fin che rum gli venga [ordine da' Superiori di ri - 
tirar fi: perche efii perfonalmente verranno a veiere,quanto egli habbia fatto, 
é come fia fufitieute,e pratico . 

*Jìfa toccandoti i^rme fuor del fuo Quartiere farà] il medefimo , che s’è 
ietto, ma però fenga romore, e quietamente, e femaxoccar cafse,o tamburo . 

E al[ arme, concorrendoui altri Capitani, e soldati,dee comandare a tutti , 
come capo di quella guardia, per fin che non habbia altro ordine in contrario: 
e I tuoi faldati, che son di guardia,deona effere alle prime file, e di vanguardia: 
» tutto è fatto, perche fìpre/ùppon, che quel C tan, per ejfer di guardia, fap- 

pia beni fiimo ogni cofa, e più degli altri inebe maniera po(f a effere offefo dal 
nimico, e in che modo meglio paffa refisìergli, e offender lui, e che fappia 
tenute, e ogni pafso tanto vantaggio jo pel nimico, quanto per fe : ed ancora,^ 
per rifpetto degli ordini, che fon dati fempre dal Sergente t^fCaggiore , oper 
lui dal[ aiutante, a color, cb'entran di guardia, di tutto quel,che homo daffa- 
re di fentinelle, di I{pnde, e guardie, e come, occorrendo, ,Arme, ed altre cofi 
fimUi t'habbian dagouemare, e quel, che babbìan da fare, di difendere il "Po- 
fio, 0 diritirar fi allapia:(^dsArme,ofimilicofc^. Ed occorrendo, che U 
Capitanotche è di guardia, venendo vna di quefie occafioni d[,Àrme,o d’altro, 
non fia prefinte al corpo di guardia, ma vi fia [.Alfiere, od il Sergente, per n» 
iouergià mai i Corpi di guardia, e le guardie fìarfmga qualche Capo, che^ 
in ogni occorreva comandi, ed arriuandoui altri Capitani: chi comandarà per 
■fin, cheyUne ilSergente.tJH'aggiore,odil tJìfaefiro di Campo, adii Capiti, 
■che è digusrdiàd fen:^a dubbio comanderà quel Capitano, che vi farà arriuie- 
to prima, benché non fia di guardia: e per fin , che vi arriuarà quel Capitan, 
■thè è (figliarla, od altri Capitani, che pur fon di guardia, ma in altri Tofii: 

, ebenebe^ 
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ebenche tt^l^erefia in luogo delCafitano t tjuando ejfo nonèntl {òrpo di 
guu> dia, nondimeno t ,A Ifiere dee obbedire a quei (apitam,che quiui sono ar- 
riuati:perchein sommalOffitialtJHaggme tfemprenelle cofe pubbliche^ 
toKcernéti il seruigio delT^rimipe comandarà a' minorituell altre cofe poipar 
ticolari, nonpotranno comandare, ne difporre di cofa alcuna toccate alla gnor 
dia, am^ farà ftmpre maggior colui della guardia, ancorché fia Ce^ilfiere^t 
od il Sergentr. perche in tal cafo particolare della fuaguardia,o di comandare 
a suoi soldati, Cty^lfiere è in luogo del Capitaiunon ejj'endoui egli: ed il Sergé~ 
te in luogo d'amendue,non efsendoui efsi : ed in pamcolare haiièdofi a coman- 
dar gente della guardia, toccarà al suo Officiale maggiore di mano, in mano, e 
non ad altri (apitemi: perche chièdi guàrdia, in particolare ha da réder con- 
to di tutte le cofe appartenenti alla guardia, e per quefla medefima ragione^ 
aquefttpropojìto fi dee credere, cheachièdiguardia,odachiè impofioirt. 
f articolar di far qualche effetto, ejf vcdogli comàdato da qualche Offittal mag 
giore, che gli dia di quella sua gente per fare qualche altro e}f etto, non gliela^ 
dee date, potendogli impedire il feruigio comandato, e raccomandato a Isti ùt- 
particolare, feperò ciò non gli /òffe comidato da vno de'fupremi Offitiali,tbe 
alU)oradeebtndirt,idauMertireilsupremoOffitiale,cheper tal mancami- 
to di quella gente comandatagli, può venire il tale effetto, di non far quel fer- 
uigio comatìdatogli in particolare, manon dee laffiar già mai obbedire, per le 
ragioni, che altroue fi fon dette a quello propofito. 

1 (apitani, ed altri Officiali, che fon di guardia,ron dourienosopportaréirL, 
modo alcuno,chc i soldati di notte doppo lefiermefj'a la puma sentinella, gìo- 
cafft) 0 a giuoco veruno, ne altresì burlafser , ne parlafser forte , o faceff ir re- 
more per molti rifpettU e fra gli altri, perche giucandofi , non pofion fatc ^ , 
0 dir fi piano, che non faccian qualche remore, tl quale è cagione, che colete, 
'chi fon nel Corpo di guaTdia,nonpoffondom,ire,e non dormendo ne quelli, cì e 
giuo:ano, ne quelli, che fon nel (orpo di guardia, quando pai fon^poiti in fets- 
unelb, 0 a fare altri fetuigi di maìciare,od altre cofr appartenenti ad vii Jui i- 
to alla guerra, non pofiorifar tl debito lor, come fi conuiene, per no hauer dor- 
mito in tutta la notte , il che f otta cagionar qualche gran dtfordine : e però è 
fempre bene, else quàdo il soldato ha tempo di dormire, dorma pel tcmpo,che 
•uonsà, ebeha da venire: oltre che giucandofi ne’ torpidi guardia,fi faromo- 
te,ecofi non fi può fintii toccandofi, alCerta, od, all' arme,ed altre cofe fimi- 
M, come è il fentire ogni minima cofanecrffarifsimo . 

‘Dee anchor fempre per boni fs ma regola di guerra fare ofÌeruar,che ne’ cor 
pi di guardia, in tempo di fofpetto, la notte non tutti i soldati dormano in mia 
■medrfima bora, e tempo, ma che almeno vi fia fempre il tergo dt loro , chc^ 
filano defii per ogni cajo repentino, ed inopinato, ebem fimili cafi di gutmi^ 
poffono occorrete', e fare anchor di ogni tempo offeruar,che color,che dormono, 
dormano sempre con la loro fpada, e pugnale appiccata alla Centura , e con Ut 
fiafea, efiafebino efseudo arcbibufiere, $ mojcbettiere ì e con la goletta ai col- 
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hy e conili fpallacci, efsendo picchieret Mciùcbfin vn fubiti)y9ccmédo,no9 
bjbbu da pigliar, fi no le loro armi ofenfiuc, le quali tutti inftenu deonoft»- 
re appartate, cioè leptcìhe, dagli arcbibufi, benché le picche fi tengano fuoré 
ritte, 0 fitte in terra, egli anhioufi dentro al coperto , per rifpetto deU’humt~ 
iitd, e della pioggia: ed in somma deano ilare tutte in luogo,' f he in vn fubitih 
fenxa impedimento alcuno, pofian efser comodamente pigliate,e ciafcun pofi 
fa pigliar le fuc^. 

Il C aprimi fi dee guardare di non dire bugie a' suoi soldatl,fe la bugia puè 
tfsere verificata, perche mai più non gli crederanno, ne anche le cofe vere,fe^ ■ 
però non dieefse t~ l b igh, per qualche buon fine, ed effetto , come molte volta 
nella guerra è tiecefsarifsi ino fare: e [opra tutto farà huomo di fua parola^ > 
che quel, t he dice, o promette, io faccia,ed ofierui infallibilmente: perche fa- 
cendo altramente, farebbe /limato bugiardo, e parabolano, edinconfequerr^a 
gli farebbe prefiata poca fede anchor nelle cofe vere; e minore baurebbe Ivb- 
bidierr^/Lj . 

'T>OHràil(apitano,odaltroOffitiale con ogni diligerne curare i fitoi sol- 
dati feriti, ed ammalati, benché fien di bafstfsima conditione , periioche que- 
fìa carità obbliga il cuor de' soldati , più che altro benefitio , che fi pofsagià 
malfar loro: oltre che il Capitano, od altro Officiale farà an>. ora il suo vtilc^, 
perche fe haurà la guerra con la infermità, e co' nitnici, i fuoi faranno disfatti 
in breue, hauendo a far refificm^ contro due tali auuerfari, e cofit ageuolmétt 
rimorràCaprianofenja faldati, Cefare, efsendo in viaggio in tempo piouo- 
fo, ed alloggiando in luogo, douenoneta, fenoa vnafola cafa ; comandò, che 
jòfse data a certi suoi soldati ammalati , ed egli dormii alla campagrucj . 
Jilefsandro c^€agno, fedendo al fuoco in vna cafa ,[mentrepafsauail fuo e- 
fircito; videpafsarc vn po ierofoldato meg^o morto difreddo,ed ammalato, 

10 chiamò, e lo fece federe nella fua fedìa a fcaldarfi. 0 ijtotiofi fie , e {àpi- 
tani, non mi maraui^l o, che oltre a tante altre loro virtù , efsi hauefsero an- 
thora quefta, e che per ciò fofsero fi gràdi:E,fe queHa humanità vfarono Ca- 
pitani sì grandi, e Vagoni, perche dourà ailenerfi da quefla carità vn (opita- 
no priuato, e confermato dalla ffrifiiana pietà ì fuggendo il mal vfo prefente» 
quando i Capitali in luogo di prouedergli'nfermi di buoni alloggiamenti , 
d'aiutargli,e fargli curare fin luogo di fargli portare in sù i carri,quàdo fi mar- 
cia, gli lafsano oenefpefso morire per lefiallc, e per le vie, fem^pure veder- 
gli, non che vifitargli, ed aiutargli. 

Jl (apitano di far, torta non dee permetter,che soldato alcuno tenga cauat- 
li,fè non fofsequalchepartìcòtar faldato, e de’ più vecchi, e pratichi,de’qua- 

11 fi pofsa feruire a cauallo perifeoprtre, e ricono fiere innanzi, marciandofi , • 
vero per dare, e portare auui fi, fefiabifogno: ed in giorno di combattere,nc^ 
egli, ne i suoi soldati già mai deano Ilare a cauallo, mafsimamente in cauolR 
torridori, ne ancho fargli fi fiate apprefso,percioche darebbona fegno di voler- 
fi fuggirete dt non volere viuere, e morire infime co’ fuoi » come fi conuienc^ 
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fe però il Capitano no fòfse (aitano i archibnfieri, che a Ini fòla i lecito far fi 
menare apprefioilCaualto, ( quandoperòil ftto ter^fia fola, e non con N- 
fercito) accioche fe'l nimico fojse rotto, lo pajsa più ageuolmente fegnire con^ 
la fnaarcbibufariafciolta:laqnaU per meglio, epiùtofloraccorUinfìeme, 
quando faranno forfè per cagionddhfcaramnccitre, sbandati, gli é necefsa» 
rioefiert a QiuaUo, no potendo far ciò a piede : 2^ meno dee il Capitano per- 
mettere per degni rifpetti, che i fnoi faldati s'ammoglino , ne che de’fuoi fòt- 
dati ci fieno, come fi dice, de' ragcez^, e di poca etd: ne ancho, che sulla fna^ 
Compaia fien donne di mala vita, ed efsendouene, che almeno non alieno « 
f articolar reqnifition d' alcuno, ma apsAblica,ecbenon fieno fcaniaUfe,nc^ 
infette^ . 

Il (apitan non fola dee dar buonefempio a’ faldati , col non efser mal cri- 
fiiano, ne baHemmiatore, ne puttamere, negisscatore, ne ladrone , che efsédn 
tale, tali far armo ancbora i faldati , per e fiere efii fitmili fempre a chi gli go- 
uema: ma ancho dee dar buono efempio, e mofirar loro di co ntinuo , che deost 
fimprepiù tofio amarChonor, che la vita,e temer la morte mé,cbetinfamias 
e die amino di lor volontà fempre farmi, egli efercitif di efte , ed alla fine dar 
loro buono efempio in efercitargli , ed ammaefirargU : e che fopr atutto fieno 
obbedienti, come ancbora e fio Capitano dee obbedire ad ogni fuo maggiore^ • 
in tutti i commdamenti, e ordini datigli: e di quella marnerà haurà s fuoi fal- 
dati veramente veri faldati , fempre, e per <JÌ€'are,e per Terra inumcibUi. . 

"Dee il (apitano procurar di faper tutto quello, cbeptfia nella fua Cort^ 
pagtna; angi giorno per giorno, e momento per momento tutto quello , chc^ 
efii fanno, e dicono, per molti degni rifpetti -, e fe non per altro , per potere in^ 
r vn fubito rimediare a quel, che può sm fiere d'inconueniéte, ed ancho per fape- 

re chi è buono, e chi è cattino, e ciòpotrà ageuolmetefapere,ogni v»ita,che^ 
ordinarà al Sergéte, ed d Caporali, che ad ogsù mométo, od almeno,cbe fera^ 
per fera gli fappian dire tutto quello, che fanno de’ soldati, ciafiun di quelli 
della fua Squadra, e quel, cljepafiafraloro,edinparticolar,che gli fappian 
dire, chi fla al Quartiere, e chi nò, e quelli che mmcano la fera a’ lor filiti ah 
loggiamenti, accioche, fi tun per altro, nafiendo qualche difirdine, pofs a fu- 
bito conietturare, qual (tefii pofia efiere fiato: perciocheil Capitano è obbli- 
gato dar conto de’ difirdini fatti da’ fuoi faldati, e prefupporfi,chei fotdati 
non faccian cofa alcuna di bene, ne di male fisn^ faputa almen di qudcun^ 
de’fuoi Ofiitiali,eper quefio mede fimo rifpetto il Capitan dee ancho procurar, 
che niuH fuo faldato fi perda per fua negligeiega in viti] , e in mali coiìumi , 
ed in cattine licentie: che oltre al danno, che ne rifulta al’Trincipe, che egli 
farne, ha anclsora a render conto di ciò a ‘Dioipercioche egli tiene i fuoi falda- 
ti fatto la fua conca, come la sua propia fameglia: e però dee ancora procu- 
rar, che fi confa fatuo tutti almeno, quando il comanda laSanta fhiefà ,ochi 
fieno in qualche pericolo, e che viuan da buon crifiiani,e non lo faceitdo,auui- 
f 0 gtt il tuo tJHatfiro di Campo» aedoeke maggiormente vi rimedij egli,cJ 
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f€ mn altro, ca/ì ondo , tali huomini indegni del ttotn<L> honoratifsimo <H 
soldato . 

Il (jp:tano (iome giàpiù volte s' è detto ) dee fimprc obbedire ,efar tutto 
quel, che gli rara comandato da suoi maggiori con diligenza, e valore,e cohj 
fedeltà, e non ifdegnarft di far qual fi voglia cofa comandatagli , ancorché^ 
parejj'epoco conutn rj’ pel grado , id autorità fua: come molte volte, ejfendo'- 
j/i comandato andare ape. or. a;a fate scorta al bagaglio; afar (onuoi ; ifo~ 
rtggiare-, ad auompagnar prgioni, e altre cofe fimiLtnon fi sdegni di forici 
come soldato: perche il fine fuo è non solo di comandare a soldati suoi,ma att- 
thora d'obbedire, e di far tutto quello, che è feruigio dell'efereito , e di fauorir 
lagiuHitia, pur che fi efeguifea per seruigiò di chi fi ferue ; else cofi facédo fa-- 
rà quello, a che di ragione eg. i è obbligato. 

, Il Capitano, benché fia padron della sua (ompagnia, ed in confequfxjt dtf 
soldati, nondimeno s'intende padrone tanto, quanto è il seruigiò itì chi e' ferue» 
* della buona miUtiaie per quello no può dar licerne a' suoi soldati d'andarfi 
con ‘Dio dall' efercito, ne a seruire fuor del suo ter%p : ma folo può dar liceiK^ 
dipaffar dalla fua (ompagma ad vn altra pur del medefimo tetT^ : perchcL* 
il dar libera Ucerv^a a' soldati solo appartiene al generale: e quando i l soldo- 
to foffe aggrauato dal fuo Qipitimo > egli domami affé licen-j^ d'andare irL. 
vtì altra (^ompagnia pur del medefimo tergo, e non gliela volefie darc,il Mae 
Uro di (ampo , conoftendo la cagion legittima del soldato > dec> dargli^ ttd 
luetrgia^. 

Il Capitano, seruendo sotto alcun tergo, non può, setrga licenza del Mae- 
ftrodi (ampo, per cagione alcuna toccar tamburo,se non quando fofie in guat 
dia,ebtfògnafl'edare, alt arme, accioche la gente preiìamente fi metteffeisu 
arme;jed anchora,fe rum in oceafitone di far toccar la guardia ordinaria,doui- 
doegli entrar di guardia, ma in altre occoirenge, non può far toccar tamburo 
ferrga Ucetrga del UÌ€aefìro di Campo. 

1 Capitan d" vn tergo medefimo in tutte le cofe deano effere i accordo infie- 
me, come fratelli, ed amici; e fare fpefio confeglio delle co fe,che giornalmente, 
occorrono, ed accordarfi infieme, altrimente non faranno mai cofa buona , ed 
tfsendo d'accordo, daranno, fe non altro, da penfare al lonJ^aeflro di (am- 
po, con far, che egli, come capo maggiore di tutti, faccia ojpù cofa egudmen- 
tt,e con gtuflitia; e che proceda con effo lor con buon termine : pache in fom- 
ma,fi cornei faldati fanno il Capitano, cofi i Capitani fanno il Maefiro di Ca-. 
po, pa non potae e fiere Capitano tenga soldati, ne *JKaefiro di Campo fen - 
ga Cnpitam . 

.A Ila fine il Capitan dee cacar sopra ogni altra cofa d’efiere amato , o 
temuto da tutti» ed in parttcolar da' suoi soldati, e sarà sempre amato , che^ 
conforme alle qualità de' saldatigli ìsonorarà, egli prtmiard, tonfare in par- 
ticolare il pii degno, e maiteuole di loro fuo.Alfiae, e cofi poi fuo Sergente» 
tcofiti Caporali ds mano in manose quando mancafse [,4 Ifi ae,dar la bandie- 
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fa al Sergente, ed il Sergente far poi il più vecchio, e pratico Caporale, e tutto 
^uejio, di creare il fapitano i suoi Officiali, benché flia a lni,il fargli, e Cdeg 
gerii , nondimeno ,fe non per altro, per termine dicreanga dee conferirlo col 
fuo eJSPCaeflro di (umpo, e far, che acconfenta a tali clettiom de' fuoi Offitia- 
It: E secondariamente farà fempre amato,dando i vàtaggi.ed i capo soldi del~ 
la Compagnia di mano in mano a’ soldati più meriteuolf, e più ajfatigantià 
guerra, e non leuar mai ad alcuno il suo soldo,epaga, che gli da il Vrincipcj, 
e sarà anchora affabile con tutti, ma con l autorità nrcefiaria , accioche noru 
gli fia leuato il nfpettoi ed alla fine procurarà d'intendere , e dofieruare pri- 
ma, e più de gli altri inferiori la buona militar difciptina: Sarà poi tcrnuto^nt 
comandando co fa, che pofìanafiere fiondalo, o difordirte , ma tutto ouel, che 
comand irà, farà con rifolutione-, e con poche, e buone paroledimoftrar , di fa 
fola il seruigio del suo 'Principe, e non d" vitro fuo particolare interefie , ed ut, 
fomma in modo, che fubitamente fia obbedito: ed efsendogli tifpoflo in cen- 
trario, o non efsendo obbedito, fubitogli può, e deegaiìigare, accioche fi nocL. 
altro, non gU fia leuato il rifpetto, e con que^e sì fatte cofesarà fempro ama- 
to, ancor che gh gajìighi de loro errori . 

• f'itimamenteil fapitano per compir di far quello, che i obbligato, dee ogii 
giorno vifitare, e vedere il fuo iJ^acflro di (fampo, e con efio Im conuerfare,e 
difiamre, honorandolo, ed obbedendolo fempre, ed occorrendo, dargli fempre 
tonto di tutto quello, chepafsa, ed occorre fra la fua Compagnia, di feriti , £ 
morti, di quinioni,edi ftmili cofe, il che farà anchora efsendo afsente,cÒ iferi- 
uergh di continuo tl tutte perche ( oltre che è obbligato a ciò,per efier il Mae- 
ftro di (fampo fi può dir lagiuflitia ordinaria ) fi loft grato con ùbbligarfelo 
a fauorirlo in ogni occorrrnga, sì di fargli dar buoni alloggiamenti per la suaj 
( fompagnia, ed altri vtili, r pio fìtti, ed ancho rifparmiarlo da molti trauagli, 
t fatighe; e sì anchora in impiegarlo in cofe dlxmore,e d'vtde; fDoue fi il Mae 
ftro di Campo non l ama può fargli di molto danno , ancorché principahfimt 
fia il Capitano,percioche egli è obbligato ad obbedirlo finga replicargli m tut 
to quel, che gh comàda di firuigio del 'Principe .'Ter tato il C apitano fi dee te- 
nere amico il fuo Maeflro di Campo, come ancho dee far col fuo Sergente Mag- 
giore, td obbedirlo, attefo che egli rapprefenta laperfona del Maeflro di (fam- 
^po,ed in fuo nome comanda, e da gli ordini, e come tale,può fimilmétefar tuoi 
ti piaceri, e fernigi a’ fold.iti, ed a’ Capitani: Ed ilCapitano , efiendo in qual- 
che prefìdioapartedelfuo Maeflro di (fampo, douc, benché tenga ordine dal 
fuo Capitan (jenerale di poter gafligar te cofe del prefìdio conforme alf ordine 
datogli, nondimeno di tutto quel, che di mano in mano gli occorre,dee dar co- 
lo al fuo Maeflro di Campo , il qual poi niedeflmamhite ne darà conto al Ca- 
p.tan generate, c cofì ci afamodella fna giurifdittion goderà: e perciò ilCapi- 
tane guardi fi d' auuifar pritnaH (fapitano Generale , cheìl fuo Maeflro di fi* 
fo, che cofi è ragione , e medcftmamente il Capitano , effendo a parte del [no 
tJ^Cachro di Campo, fatto ligoiierno d'altro (fapo,haperò dagaiìigareisuà 
' soldati. 


Digitized by Googl 


L jfiB T n Z O/ 

foldjti, confome <i.^U ordim dei fno Mjefìto di CampOiion dargli però puma 
auuijo d'vgiù lofuy 'cix uicaderà jptttanit alla giuudittion jitunel partuoLv 
di.’ }olia:i,eomedt morii, ferite, quijhom, e jimili coje, ajpetundouL Li _/]•<*_ 
commejitone,acctothetl ludo vada pe'fuoi piedi, ma d'altre cofe appartenen- 
ti alla guardia, egouerno del luogo, darà conto d f'apo,cbe tic hautà lura^. 

Il Capitano comunemente ha quaranta feudi il inefe di foldo, e pel fuo pag~ 
gio di rotei' a, n'ha quatti o . 

ldejfcnda,per biionaragiuiidiguerrainognitert^fenipre quaUheComr 
pagina d'urchibufieri,le quali per batter molto più fatighe,e trauagli di quel- 
le delle picche, ed in confcquenga più priuiiegt,c praninai'i^c di ejje: però nc^ 
diremo alquanto . Sapendoft, che tale compagnia a arcinbuften fi dee dar< 
a' più veechtj, e pratichi, ed animo ft (fapitaniteheficn nel terreo; pcrciochc tjii 
fon le chiaui del tergo,douaidafi ritrouare a molte imp(efe,cpcHcoli,pcr l‘ ob- 
bligo, che hanno itejserei primi negli incontri co' nirnici , douendofat Icfcorte 
frdtnarie, e le guardie flraordinarte, e douendo andare innan a pigliare i po- 
fii, che bifognano, e tenergli, e riconofeere ogni pofiosofpettofo, e tali aitici 
fattioni, che gli altri (apuani comuncyiente nonfannoiepcr quefio efli prete- 
dono ejftr Sergenti maggiori', e gouernatori infume dei tergo m afiem^del 
Maejiro di Campo, o d'ejfcr fatti poi Capitani d'are hi bufi eri a cauallo . 

. I Capitani d' are hibu fieri, { clx per ordinar io dcvno efiere molto bene Speri- 
mentati, e dtflri nel maneggio dtU'an hilufaru,ptr/fitrcdU la principale^ 
wiportan':(a della guerra, e del buonfuecejfo di ifia,eche nonglifpauaìtin,ne 
fatighe, netrauagU, nc furie di nimn i, eie tutti i rincontri primi,ed impront- 
ai fono i loro ) hanno il rnedefìmo soldo, che hanno gli altri Capii ara di picche, 
td incambio di picca, che portati gU altri ■, pcrtana l' arcbilufo: c^t'a però gii 
qltri soldqtideUa compagnia d arehibufin t hano vno feudo di vantaggio, pii 
(henon hanno gli altri soldati delie compagnie di picche: e ciò è fatto, perche 
hanno anchora maggior trauagli, efatighc degli aUri,e per quefio anchora là, 
doue l' altre hanno le picche, qutfie hat,no l' alabarde, per efjerepiii fpediti, 
lefii , e per meglio poter trauagliare,cd ajfatigare, cfare ogni altra cofa,chc^ 
lucorrci ed in fomma per douerfarc molte cofe di maggior tran aglio, e f aliga, 
^preslfu^tchegli altri, però fi da loro l'alabarde in cambio di piuhctbem he 
foi in giorno digiornata fi fuol far dar loro in cambio delle alabatdc,lc picche 
Mciqthe poflano rondar anih'efii tn^fìnadron formati come gl: altri. 

la compagnia d archibufiert per preinintr^xa è fernpre obbligata ad allog- 
giafc, e andare di Vanguardia alnimtco : e douendofì combattere haner /<i_> 
Vanguardia el corno diritto, cd effer la prima ad appiccar la fiaramuci ia,ed 
a combat tcre,ed a fare qual fi vogliafattion militare: E obbligata ani ho an- 
dare a tutti i Conuoi, e fiorte, che fi fanno di mpnitioni d' artigliarla , e d'an- 
dar a pigliar poMi, e tenergli, ed altre cofe neteffarifiime nella guerra'., e mar- 
ciand"fi, anaar di Vanguardia al nimico, o di /{etroguai dia ... . ‘Di Vangmir- 
dia, con ìofiarfemPre prejla,ed all’erta, e far, che niun de' fiuoi pafii innan'S- 

1 Z)i ■* 


Digitized by Google 



¥i4 disciplina militari 

*Di l{etrogi(ardiat con lo flar medefimaméte fempre alteru,far che ninno rf- 
manga addietro.E obbligata bautr cura di condan e il bagaglio,ed il C arriag- 
gio, e non fola hauer cura, che non fi perda, ne fi lafsi per la firada, ma che^ 
fia ftcuro ancho dal nimico; ed^amuandofi al QMortiete, fubito menci fi , fen- 
v^a altro di guardia alle venute del nimico per fin che vengan le compagnie^ ' 

ordinarie di guardia:e per queflo dell' hauer molto più trauaglio,e fatigbe del- 
l altre {oltre ad altre preminem^, che hanno più dell' altre ) ft da loro ancho- 
raper priutlegio, che p;l giorno, che s'è marciato,non entrin di guardia , fono 
obbligate ancho alloggiar fempre alle venute del nimico , percioche eff mdo co 
r arme più Ielle, e fpedite, occorrendo , pofiano in vn fubito difender quelle^ 
•penut t ^oue elle alloggiano, e pofiano trattenere il nimico, e combatterlo.cht 
non entri nel Quartiere: e così dar tempo alt altre compagnie , e mettcrfi itt^ 
ordmeied ancfjo per quefto rifpetto,che le compagnie <f archibufteri deono flar 
fempre più lefle, e prefle delt altre, a loro è lecito fare, che i loro 'tamburi toc- 
chino le lor caffè più tofto, e più fòrte delPaltre,e mafiimamente a raccolta^ J 
€ però, che dieno loro vna botta men delC altre cafie, ed ancho fìen tocche più a 
fretta, e fòrte, acciochedimoSìrino,cbecoft la (ompagniad archibufteri pre- 
fia dee efsere, e diligente ^ . 

L-ELETTION DEL TAMBVRRINO DELLA 
Compagnia» e Tua carica . 

I L T amburo, come andrò la T romba, è flrumento,mediante il suo del qua- 
le nella guerra fi fignifica tutto quel, che hanno da fare i faldati, e fecondo 
quello s’hanno dureggete,egouernare,ptrcbe nella guerra per gli flrepiti del- 
ì armi, e de cannili, e d'altri romori, che di continuo fi fanno , ed anchora per 
la gran moltitudine degli huomini, e molte volte per efser di notte , non fi po-- 
trebbon da' foldati altramente intendergli ordini ingenerale, che pel fuon del 
T amburo, e della T romba, i quali anchora inanimifeon di tal maniera i soli- 
dati, con dar loro allegre^g^, e animo, chenonpar lor niente, ancorché veg- 
gan la morte certa: Terò in ciafeuna compagnia di necefsità ne bifognan due, 
wio per metterlo alla tefla, ed alla Vanguardia; e t altro apprefso L Infogna, 
f quali deono efsere eletti dal (apitano della Compagnia , e che pano huomité 
di quali l)e confidcratione, e diferetione, accioche efsendo lor comandato , che 
fuonino, e tocchino d'vna maniera, non intendano,efacciand'vn altra, perche 
CIÒ potrebbe cagionar grandifsimo danno:oltre che hi fogna bene fpefso colpa fr 
fapo) ti dii generale, o del i^Haeflro di fapo mandargli in diuerfi luoghi del 
nimii 0 per rifi aitar prigioni, o per altri difegni di fapere, e d'intédere qualche 
cofa d efso nimii o con alcuna legittima feufa, il thè può efsere di grandifsimo 
Ville all'eftrcito,e per contrario di grandifsimo danno al nimico.pfrò per que- 
fie cagioni,ed altre ftmiU è necefsai io di eleggere per T amburino huomo di di - 
fcretione, ed accorto nel parlar poco, c confidnato» e che almeno fappia fare,e 
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dire bene ogni imbafciata, e ben riportarla, e dire ancora altri particolari, ch€ 
gli faran detti, o vero, che vedrà, o copofcerà da fe medefmo . 

Il fuo ofitio è principalmente di faper bene , e diflint amente toccare, e fo- 
nare il suo tamburo, fecondo che gli farà comadato,acciocbe fta intefoda' fld-' 
dati il fuon d'effo, il quale è di più fpetie, come fono i figmficati tf ejfo princi- 
palmente: il toccare, e'I sonare alla raccolta diligente , alla marciata grane » 
al dare, e toccar arme furio fa, alla battaglia fuperba, alla chiamata, e ripa- 
fata piaccuole, alla fcaramuccia animofa , alT inanimire volontarofamentc^ 
i faldati nelC andare innangi, ed alla ritirata prefla, per fargli ritirare indie»'' 
tro nella loro ordinattga, alla fafcinata allegra, ed vltimamente a far de’ ban- 
di con granita; e finalmente di fapere, che mentro, che egli fuona , vedendo it 
Capitano alenar in alto la giannetta, eh' e porta, od altro offitial l’arme, il che 
i fegno di voler parlare, e dare ordini, che fubitoferrga finir le battute finifea 
di fonare, e toccar la caffa, perche cofi, per maggior preslegi^ conuien nella^ 
guerra^ . 

1 I r amburino è obbligato, d'entrare, edi flareinguardia,edinfommaan» 
dare, e flare, doue và, e ìtà la fua Copagnia, per fonare in tutti quei modi,che 
fi a bifogno . Onde eff ’.ndogli ne teff trio il patir difagi , fi dee guardar di eleg- 
gerlo di buona complefiione, erobuflo, e ancho di cuore: per cieche effo anc bo- 
ra bifogna, che vada fonando cofi bene alt archibufatc,e alle cannonate, come 
vanno i faldati, douendo d obbligo andar per tutto, doue vanno tutti i folda- 
ti, ed in par titolar la fua Infegna^ , 

llT amburino ha di soldo feudi fei d'ordinario il mefe, e elafe un tamburino 
particolare di compagnie dee rifpettare ed obbedire il T amburino maggiore^ 
del tergo, fi come fuo maggior Capo . 

DELL’ELETTION DEL FVRIERE DELLA 
Compagnia, c fua carica . 

compagnia, fecondo tocca fiorii, e i tempi , bifognando marciare , cj$ 
molte volte giornalméte, come fi fa negli efercitt; h- neceflitàd'vno,che 
vada innangi a otdinarle,e cotìituirle il determinato fuo alloggiamento,opo* 
Ho, ai cioebe nelt arriuaré, che fa, non habbia a ilare ad a (penare , che fi fac- 
cia t alloggiamento, ma fubito con ordine alloggi : e queflo tale fi dice, e fi 
chiama Funere dalla Compagnia, dal douere egli il or fuor a in C ampagna 
caualcare, e caminare per veder di fare il Quartierper la Compagnia : telet- 
tion del quale la fa il Capitano ,ela fad'vnde' fuoi faldati , il quale non puh 
( fuor di quel feruigio di fat et alloggi amento ) mancar di far quello,che gli fi 
app crtiene come foldato: facendo amhor tutte te fattioni , che fanno gli altri 
faldati della Compagrtìa,t ciò è ben fitto, perche tato più rifpetto,per ejfer fal- 
dato, gli hauranno tiuti: e nell'eleggerlo, chefaitCapitano, deeeonofeer, che' 
fra tutti i fuoi fta il più diligente, ed aecmo,e ben coriftderato,e che habbia I4 
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i/n^u^dcl pacjc, ÙQue ft '^ueneggiai acaotbe faccia il fuoojjitio per fermtio 
della Ccn/pagnia, comcjt conuimc^ . 

L'odio del F uì ier della (ompagnia è di andare ttmani^col Furier mag~ 
giare dclTergo; ilqualc» come fico maggiore, dee honorare,ed obbedirete pro^ 
curar dthauer da lui per la fua Compagnia l’ alloggi atncnio migliore: bauuto 
che l' haurà, fubita altoggiaràlafua Compagnia come po:rà,e haurà comodi- 
tri d' alloggiarla, fegnarà il luogo pel Capitano, per l\Alfiere, c Sergchte , c-> 
mo/lraràpoi al Sergcnttil luogo.pc' foldati,acciocbe daejfo Sergente poi fico- 
le Sijuadre fieno alloggiati. 

_ Il fuQ ffiitio é anchora di guardar, t be t alloggiamento non fia fualigiato,e 
guaito per fi a che viene la Compagnia: ed è obbligato anchora , fentendo ve- 
nirla ^ompagniayondare alla piatcjt^ d'e^rme, doue tutte le (ompagniear- 
riuano, e fi compartifeono per andare al fuo (^artiere, cJ ajpettar iui la fua» 
accioche la pojfa menate per lo più corto, e miglior camino ali' alloggiamento. 

Il Furiere della Compagnia non ha più di soldo di quello , che habbia v/l» 
prillato fùldato: ma comunementeil Capitano , lo fuol nconofeere di qualche 
cofa di fuo, conforme al fuo ben feruiro. ' . 

DELL’ EL ETTION DEL CANCELLIER DELLA 
Compagnia, c fua carica . 


P Frche gtinterefii del dare, e ielthauerc, fon benc jpcffb cagion delle difi, 
Jenfiomf ragli hnoimni, non che fra i soldati, ed ojjiciali: però accìochc^ 
fi sfuggano quanto più èpofiibile (il che farà ogni volta, che fi terrà partUo- 
lar cura, e cento mijiritto a partita, per partita di tutto quello, che pa^a l'o- 
pra di ciò ) è ncceffam, che il Capitano elegga, cd hahbia vr.o, che fappia ben 
leggere, e bene fi rtuere, il quale tenga cura di tuttoil fiio fitioladeUaCornpa- 
gnu, douejòno Jlrtti i nomi, e’ cognomi de' jaldati,e fiotto cheSquadu, e con 
che armi fernouo, o d archibufìcri, o mofchcttieri , o di picca , e di corfaletto : 
ed anchora vi sarà ferino tutto quello, che il Capitan gli darà, o in prefiange, 
o jn conto delie fuc paghe, o per altro: o in danari, o in panni , o in arme , o ut-, 
altre cofe , acciochevcnendofi a’ conti , come vna volta poi bifognu^ vemr- 
w , il soldato , tl Capitan rimanga, fodisfattp , cd ognuno hahbiruj il fuo 
Oliere.»). • . 

J^efioCantellierdeehauerparticolarcuradi fcriuere tutte le monitiorù, 
s) di viucri, e d'armi, e di altre cofe necejfarie alta guerra,e sì di paghe,e d’al- 
tro, che in vniuerfale, ed in particolare fi daranno alla Compagnia: e quelle» 
fecondo che faranno date a' faldati, fcriuerle, e caricarle a faldato per faldato 
diflintamente, e chiaramente..^ . 

'Vee anchora fcriuere pel medefimo effetto tutte le contrihutioni, che fi da» 
ranno, accioche fieno diiìribmte, e caricate giufiamente fecondo, che i faldati 
fhaurannobauMte^. , 
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farà anchorafuor di propofito, che fctiua fempre il tipo , e'I luogo fe^ 
condo che fi darìno le paghe, od i ter:(j di paghe, od i foccorft,accioche iljoU 
dato volendo fapere quel, che egli auania, con chi ferue, pojfa ageuolmentc^ 
faperlo, fen xa andare a vederlo da' font adori al libro del l^incipe . 

In fomma il fuo prmcipat carico è, di tener mmutiflimaméte conto in ifirif 
to di tutti i debiti, e crediti, che fono fra' foldati,e il Capitano, accioche fra lo- 
ro non pojfa nafcerc alcuna dijfcoltd, e che ognuno habbiail fuo douere, corni 
ragione: e tenere ancora colo, e cura in tfi ritto delle Itfle di tutti i faldati , col 
foldo in particolare, che ciafeuno ha, e poi de' denari , de' veiìiti > delle moni* 
turni , idarmi, e d'altre cofe,che fi daranno a ciafeun foldatchegli fi caricarà» 
m, accioche ognuno pojfa fapere il fuo debito, e credito,e'l fuo douere^. 

E quefio Cancelliere per tener cura folamente peorticolar de' fatti del C api* 
tono, non hasoldo pabiico particolare, fe non come soldato priuatoimailCa* 
pitano lo fuol riconoj'cer di qualche 'cafa del fuo, con tenerlo atubo m cafa fiumi, 
a mangiare, e berc^ . 

' DELL’ £L ETTI ON DEL' BARBI ER DELLA 
, G ompag ixìa', c 1 ua ca n ca . • 

S E in luogo, od in tempo alcuno è bifognodi jìar netto, e pulito, egli ^ maf- 
fimamente alla guerra, e tener pai tkolar’mente i capelli tngltatt,ela bar- 
ba rafa per le fporcitie, che per lo patimento del dormir vefìito, ed interra fi 
pojfon generare addoflo a qual fi voHta faldato, non che nella tefia ^ . ‘Terò 
è necefiario, che'l Capitano pel ben pubblico, tenga nella fua fompagnia vn^ 
Barbiere ben pratico, e putto, il quale non f'olohabbia cura di tofare , e rade- 
re i faldati, accioche non habbian più capelli, ne barba di quello, che ricerca^ 
il meflier dell'arme-, ma anchora fappia occorrendo medicare i feriti, egli am- 
malati, e cau tr lor fxngue . Onde dourà hauer qualche poco di pratica , e di 
feienga di Cirugia accioche non impar affé l'arte a cojìo della vita di tanti po- 
ueri foldati, i quali, fe non fofie ben pratico, egli vcciderebbc-^. 

Il Barbiere d' vna fopagiiia per l’ordinario ftiole hauer di foldo quello , che 
bavn altro soldato priuato; ed è obbligato honotare ed obbedire' il Cerufico 
maggior del T er-go, come fuo maggiore ojjieial, che egU è. 

* » 

DELLA ELETTION DEL CAPPELLANO 

dcila Compagnia, c fua carica. 

S E la morte è certa in tutti gh huomini,come ella veramente èitanto mag-^ 
giormenteèpiù, che ceglifima ne' faldati, per tfiar efìi più degli altri bua. 
mini di continuo negli flcnti, ne' dif'agi, e ne' pericoli fino alla golo-t . Onde il 
soldato più degli altn dotterebbe cónfiderare a’ Juoi fatti, ed allàfua cofeien- 
con lo Star di continuo be/iecon'Dio benedetto, confeffarfi, e comunicar fi 
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. Mimmo vna uolta l'amto, come è obbligato di Hecefiità ogni criHiano : e per 
quello t acciotbc non gli manchi occafione di farlo, il (apitam dee eleggerci 
vn f{eligtofo ptr (appellano della fna Compagnia , che fiadi buona vita, ed 
tfempio, che predicando,ed efortandogU purghi de' peccati, egli riempia del~ 
lagratia di Dio . Fd i obbligato ogni mattina , od almeno quando può , dir 
la tJlf efsa, perche i faldati non cefiin di far bene , per non hauerne comoditi . 
*Dee hauer cura di cofcruargli, e di ricordar loro fpefso il timore di *Dio . e de' 
Santi, e la carità del profiimo, ed ancora ricordare , e dir loro tutti i giorni fo- 
Unni, e le vigilie, accioche il faldato non lafsi di far bene per ignorang ^ . 
Mauràanchoraparticolarcuradivifitargrinfermi,e bi fognando anchora^ 
d'andare a cercar qualche cofa per l' amor di 'Dio per Uro, farlo ; e di feppelli- 
re tutti i morti della (ompagnix^ . 

Il Cappellano per ordinano ha fei feudi il mefe di paga,e dee riconofcercjt 
per suo maggiore il Cappelian maggiore del Tergo , riuerendoU,ed vb- 
bidendolo . 

DELL’ELETTION DEL MAESTRO DI CAMPO 
d’vn Terzo, e del fuo officio. 

M tydejlro di (ampo, ( che anticamente i Bimani chiamauan "Prefetto 
del T ribuno : e quelU, che noi diciamo Tergo, efìi dtceuano Legione^ 
dimdendolam dieci parti, come fra noi in diecijcompagnie, guidate da dieci 
Capitani, )noè altro , che (fapo, e Gouernatore, e Capitano di t •itti i Capuanit 
ealtrioffìttuli. esoldatidel fuo Tergo, foprai quali ha com.vido , e giuridit- 
tione, egiuHitia: però dee hauere molte virtù, e rare quieta, perche bifognat 
che auangi di valore, di fperienga, diprudenga, e di diligenga i Cap rani,c^ 
qual fi voglia alno ojfiiiale, e faldato, efsendo egli quello, che gli ordina, co- 
manda, e regge : e già fi dicea Colonnello, cioè Colonna, e folìegno dell'efcrci- 
to, e rifugio de' l^rincipi . E anthora al prefenteil Maejlro di Campo colo ina 
dell'efercito, ma differente dal Colonnello in tanto , che non elegge, come fa il 
Colonnello i Capitani del fuo T erga: hauendoft il Generalifsimo nuouamente 
ferbata quella autorità, per dare a’ Capitani maggior riputationc^ . E ben- 
ché i Capitani ivnT ergo non fieno bora eletti dal tJHaefiro di Campo , fono 
nondimeno fotta la carica, e fotta l'obbedienga fua, e obbligati a non eleggere 
gli off fiali loro fenga la fua participationc-^ . 

L 'elcttion del tJHai flro di Capo la fa il Principe col fuo confeglio di guer- 
ra, in perfona di gran valore, £ ingegno, di chiareggia di fangue,e di gran pra- 
tica, e jpeiienga di guerra,con hauerne prima moBro fegnoper molti flrenui, 
e fatti, e detti honorati; percioche nelgouemo, e negli ordini Uro confifte 
grandegja,e la riputation della difeipUna militare,ed in confequenga C hono • 
te, e la riputation degli fiati de’ 'Principi, e de' Generali , 

1 1 fuo principale ofiitio, e carico, idi efser gouernatore, e C'tpUano, e Ca*^ 
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fo a tutti i ^apitatù, offitiali, e foldath e i altri, che fono nel fuo T er^p , coÈ 
dar largii ordini, reggergli, egouemargli, come fi conuiene,e con ben comare 
dar loro tutto quello, che deano fare per feruigio del Suo Trincipe,e della bua 
uadifciplina militare: quando però fia in parte, oue non (i troui il tj^faejlru 
di Campo generale, ed il Generaliflimo dell' efa cito, od altro Superiore, chc^ 
babbiagouemo generale: hnperoche, fe quelli ton prtferui , dee da efìi piglia- 
te il nome, e tutte le commejlioni, e ordini firaordinarij, che fecondo Coccorré* 
ge fiennecejfaric^, 'Dimanicracheper saper bengouernare,ecomandaret , 
dee hauer gran pratica, ed efperiem^ nella guerra,egrandiliimaprudenc^» 

$ yalore nelgouemare, e comandare,come anchora nell' operare perfonalmen- 
te, mofl rondo fi efpertifiimo in tutte le fpetie et arme, e di guerre , e mafiima- 
mente delle campali: ageuole,ed accorto nel dire, segreto nelle cofe,cbe il (ge- 
nerale babbia comunicate con ejfo lui: amoreuole nelio'nfegnare, proto nelt e- 
feguire, e anìrflofo neW offendete i nimici, e difendere i fuoi, e C honore, e lo fia- 
to del fuo Signore^. 

Il suo carico é anchora principalmente fare, ed efercitare tofftio , e la ca» 
ricadel Capi tan Generale, con faperbemfiimo altoggiare,marciare,e combat 
tere, e alla fine ben comaudare tutte le cofe , che sono per, feruigio dell" eferci- 
to, e della buona difciplmamilitare : perche d ordinario per molte occafioni» 
che rulla guerra najcono, il (fapitan Generale gli da carica col fuo T ergo, 
con altra gente injieme d'attaccare vna scaramuccia , e di pigliare vna cittd» 
e fbrtegga, o fimil altro luogo, o difènderla, o di far guerra in campagna, con 
dar battaglia al nimico, e con far correrie, o fcaramucce, o difortifi cor fi , o dà 
condurre artigliaria, morùtioni, o di forpontia fiumi, o\di foccorrere luoghi 
affediati , o di fuemare con la góte, e molte altre cofe fimili,cbefi fogliono fa» 
con ma truppa di quattro , o cinque mila huomtni . E perche quefie medefi- 
me qualità dvn yenerale ( che per ciò fi ricercano anchora, data però la pa- 
rità, in vn t^daefiro di ffampo generale, ed in confeguenga, pur data la pa- 
rità, fi ricercano <mcho in vn *JÌ€aeSìro di Campo dmT ergo ) fi fon dettc^ 
nel parlare al suo luogo del (jerurale: però qui non fene dirà altro : perdu iui 
fi potranno medefimamente confiderare per lo cJ^aefiro di Campo Genera- 
te,eperloc^€aefirodiCampod'vnTergpper farle ,ecome ficonuiene efe- 
guirle, e qui fol bafiarà dir quello, che dee fare, e prouedere pelgouerno buon 
del fuoTergp, ed in confeguertga delle fueinfegne, e compagnie: con ér foto 
aquefiopropofito,cheilt..^aeflro di (ampo in fimili cafi digouernare trup- 
pe a parte deltefercito, ed in affenga del generale può mandare,c far bandi,in 
nome però del Generale, conforme alVoccafioni, che nafeer anno , e fargli poi 
efeguire, conforme a quel, che farà fiato ordinato . 

La sua prindpal cura, e diligéga farà, che nel fuo T ergo i n tutto, e per tut 
to s'off vrui la difciplina militare, e i buoni ordini dieffa,confare fopra tutto , 
oberi fia,comei{eina, Cobbedienga, e che ogni faldato il fuo offitiale,comq 
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fi conuiene obbedifca, ej honori, ed ogni o ffitialet altro offitial mag^ret t-» 
che i Capitani, e gli altri ojfitiali del fuoTerxp Cobbedifcano ,rifpettino , ed 
bonorino, come fono obbligati-, e terrà grauità, accompagnata però da piace- 
uolei^: per rapprefentare il iJ^Cae frodi Campo la perfona del (jeneralc^ 
nelle cofe però, che fon del feruigio del Vnncipe, e della buona dtfciplina mi- 
litare: Ma farà anco egli all' incontro in maniera d' efferamato, e temuto da^ 
efi pi' fuoi buon portamenti, eperle fuerareaualità, evirtù, che bifogtuu> , 
che egli babbi a; e che egli anchora s' intenda beco’ fuoi Capitani, e gli ami tut- 
ti ugualmente, fecon h che meritano, fenga alcuna altra eiìeriorpafiione^ t 
ed t Capitani all incontro meglio s intendano col t-^aelìro di (fampo , altra- 
mente and arehbe male ogni cofa,fapendojìacjueftopropo{tto,ecidbafli, ciac 
d buoni intenditori, poche parole, che vn tJÌ'Caeftro di fampo d’vn T ergo no 
può ejfcr fenga i Capitani, ed i (fapitanì non pofiono efiere Jenga il Muefiro 
di Campo. 

a occorrendo qualche differenga appartenente al feruigio della Mi!'., 
tia, fra il Maefro di Cani po, e qualche (apuano, o uero che qualche Capita- 
ti» faccia co fa in di feruigio della buona dtfciplina militare ; Il M aefl ro di Ca- 
po può in fio nome fargli feguefrare la Compagnia dal fuo «Auditore , o dal 
fuo Sergaite Maggiore, e poi auuiftr dì ciò il ^enerale,ma non già mai torglie 
la; percioche il Capitan non ha la Compagnia dal Maefro di Campo , ma dal 
Generale, il quale sol», battendogliela data,gbela può torre: e tornado al pro- 
pofito detto di fopra, il tJHaeìiro di Campo farà, che ogni foldato honori, ed 
obbedifca con gran rifpetto i fuoi (lipitani, e miniiiri; e medefimamente, che 
all'incontro i C apitani, e gli altri offtiati trattin, come fi conuiene i soldati , e 
gligoucrnino, comandino, edefercitino con buone parole, e con buon tratta- 
menti, accioche da efi soldati fieno amati, e riueritì, e temuti,ed in confegui 
ga poi f.iciian con buon ordine tutto quel, che farà comandato loro . 

‘Principal carico, e cura del Maeiìro di Campo farà anchora di fare trincea 
re, e fortificare il fuo Quartiere, od altro luogo, e metter leguaxdie,eU fen- 
tinclle per ficiiregga delle Infegne, ed in confrguenga della fua gente,e di db 
dirà l'ordine al fuo Sergente Maggiore, come perfona, cherapprefenta la fua 
mede finta: il quale non le potrà ne crefeere', ne fminuire tenga suo ordine^ t 
fe però non vi sarà il fuo Maeftro di Campo generale, che effendoui, tati cofe, 
e fintili, toccano a lui il comandarle: e però allora il Sergerae tJlfaggiorc.^ 
dee piglhtr Mòrdine dal detto Maefro di Campo <jeneraìe , con rifpettarlo, ed 
obbedirlo in tutti gli ordini, che gli darà, toccanti al fuo carico: i quali haué- 
d igh dal Maefiro di Campo generale, gli dee poi comunicare,e còferire col fu» 
Caefi re di Campo, accioche non farcia tenga efio, e fenga fuo ordine cofa^ 
alcuna, come anchorail Maefiro di Campo dee honoraref come é fuo obbligo) 
il fuo Capitan Generale, ed il Maeslro di Campo generale, cdvbbidirc^, ed 
tfeguire tutti i loro ordini, con gran dtligenga, accortegja, e gran valore , o 
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frocttrardijiareinlor gratta , ed appreffòypiù che fi a pofiibile,per efier 
lor bifognando fedel (onftgUere y e diligente cfecutore di tutto quel y che ef- 
fi comandaramo , 

Sua Principal curay e carico é if efer citar fempre i suoi soldati in tutte Ic^ 
fpetiedi atmey einognioccafioncy e difattiommilitariy thè fanno perftttay$ 
buona la foldatefca e fargli capaci de’ mancamentiy td infegnate lor quel, che 
nonfannoy accioche quando è il tempo non fi a nuoua a' suoi soldati coja veru- 
na: ma ben pratuatuy td ejpamétata: il che poi per dar loto forttj^y e valore» 
i cagion, che fi facciay e s’cjeguifca acconciamente ogni cofa. . 

Dourà hauer sempre appi cjjo di Je huomini intendenti , e pratichi nel me- 
flier della guerray accioche bifognando yC aiutino in tutto quclyihe egri da fc^ 
solo non potrà fare^. 

Sarà liberal rimuneratore, e pagatore delle fadighe altrui > con lodar fem- ^ 
prechi opera, e fa bene, e premiarlo, e portarlo mnanxtyO longradho con prò* 
meffei ed alfincontro con biafmare, egafligare chi fa quello, che è fuor della 
buona difciphna militare y mollrandofi tniutt: le coJe,e maflimamenteio' 
foldatiliberale,percio,.helauaritiatlrendtrebbeodiojò : onde ne frgiiirebbe 
poi il difpregiOy e la poca obbedieni^a, fenica la quale ah una co fa non può efe-* 
guir fi, che venga bene: e nella guerra di rado vengono adoperati quefit tali of- 
fitialiper la fofpittion, che apporta l'auaritia ne Trim ipi : dalla quale vie- 
ne la maggior parte ( come fpcjf r ft vede) de' tradimenti, c d'altri mancame- 
ti s) fatti . 

Cercarà di saper tutti i nomi de' fuoi Capitani, ed altri offitiali ; e, fé fo(ìt^ 
pofibily et ogni faldato , percioche è di grande importan:^a per la presi 
delle cofe di guerra daefeguirfì, chiamar ciafehedun per nome: mapiù,chc^^ 
più batterà cura di sapere, e di conofcereingenerale,ed in partii alar tutte Ic^' 
qualità, e le conditionì,tanto de' fuoi (apitani,ed altri offitiali,quanto di tut- 
ti! suoi soldati, accioche non filo , fecondo l’occorrente , e l’oc cafoni pojfa^ 
impiegar que’ , che meglio conofeeri atti, e buoni, ma anclrora accioche, con- 
forme alle lor qualità, poff a con buona ragion di guerra giudicare, fi è benc^ 
fare, o nò vna imprefa, e attion militare^ . 

E suo obbligo di far, che i suoi Capitani habbian ciafeuno il numero de'fil- 
dati, che deano bauere, e ben vefliti, e oiù, che più ben armati , ed efercitati,e 
iifciplinati . "Dice Vegetio, che tl T ribun militare, che bora è come vn Mae- 
ftro di (fampo, procuraua, che i soldati foffero ben muniti con le loro armi hi 
nette, ed efircitati nella militi . 

E obbligato anchora auuertire, c bei suoi Capitani non facciano ingiurici 
a' faldati, ne aggrauij,e danni negli fii'pendt, ne gli alloggiamenti,ne nel difiri- 
huire le monitioni ad alcuno. 

*Dee hauer particolar cura, che non manchi nel fio Tergo alcuna di quelle 
tofe, che hanno hi fogno, tanto di monttioni da guerra , quanto di cofe necefa- 
$ie pel vittOyC vefiito de' suoi soldati: a’ quali poi douedofi dar monitioni,bau- 
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fi Mcbou cura, che a veruno noamanchino, e che pano difinbuitecou buon, 
ordine conforme a queUo, che farà ordinato : accioche non nafcano per queflo 
effetto, {come fono nati in molti eferciti ) difcordie, e mottini, a’ quali co o^hì 
diligenza dee rimediare, e perciò tener buona corri fponden:c^a co' (apttani, ed 
altri off tiali, accioche poffaeffereauuifato da loro (come fono obbligati fa- 
re) d'ogni minutia, e fofpetto et effecofe: percioche quefie fon quelle, che roui- 
mano i T crei, egli eferciti: ed o( correndo , pigliarci que' migliori rimedi , che 
parranno più conuenirft, fecondo il tempo, e l'occaftoni, e fecòdo L'autorità, et 
grado del carico. 

Haurà cura, ed in suo nome il fuo (apitan di Campagna , della Tia:^a^ 
publica, doueft venderanno tutte le cofcnecefarie pel vitto,e pel vejlito , che 
non nafeafraude in cofa veruna in pregiuditio della gente di guerra, con farc^ 
dal fuo Capitano di ffampagna off fgnare a ciafeuna cofa, che fi veder a t prc:^ 
^igiiiHi, conforme al tempo, ed all'occafione: e che le mifure,e i pefi,con Ic^ 
quali fi vendono molte cofe, fieno giuHe, e fognate, con fareanchora dalfuo 
Sergente maggiore mettere, e porre detta Tia^tg^a tanto necefi.nia nella guer- 
ra in luogo fu uro, non tanto pel particolare interefie de' Viuàdieri,e de' Mer- 
catanti, che non pano ruhbati ; quanto anchora accioche portino più vale t ie- 
ri, e con più follecitudine, e con ogni comodità alCefercito tutto, quel che pru> 
di bi fogno, e per ciò fare, che tutti i tJ^ercanti pano rifpettati da' faldati, in 
quanto non pen ruhbati, male robbe pagate, fecondo il pregg^ ordinato: per- 
cioche quando altramente fofe, pel mal ordine, nonverrebbon più a portar- 
mi cofa veruna: il perche poi molte volte il campo verrebbe in necefita, ed uu 
confequenga in rouina-, . £d accioche la Turgg^a Siia pcura di non efferrub- 
bata la notte p fuol far mettere da' MaeSìri di Qmpo, e per loro diC Sergenti 
maggiori ineffale fentinelle,eperquePocoHumauo daqualpvogUa Mer- 
cante, e Fiuandiere farpdareperciafchedunovngiulioperfettimoHA-,, edi 
ciafeuna cofa, che vendono quache poco di efa, se però efsédouiiltJHaePru 
di Capo generale, al quale ciò par, che toecfn di ragione di quelle' della Via^- 
:{a generale, e di quelle, che p vendano fuor de' S^articri particolari, no vuol 
egli quefa rigaglia^. <JH^a veramente io non facon che ragioriei Maeffri 
di fampo generali, od i MaePri di Campo d'vn Tergo debbiano bauerquefa 
rigaglia, percioche quefo è mpregiuditio delpouer» soldato.percbeil tJHer- 
catante, o Viuandiere quello, che da al Maepro di Campo generale > lo vuol 
cauare della viuanda, che vende: Onde la vende più cara di quello , che noru 
farebbe : di maniera che i Maefri di ffampo non pigliano le rigaglie da' Mer- 
canti, ma da' faldati; e cop è solo in danno de'foldati, e la lorpaga è tato me- 
no, quanto fono maggiori lefopradette rigaglie . (afa veramente mal conp- 
dcrataper que', che l'v fino, e fe dicono, che s'vfa, perche vi p fa metter 
fentinelle, accioche Pian ficuri, fi rifponde anchora,che efsendo Quartiere ^ , 
come è veramente, di necefsità, e per ordine di guerra bifogna , che Pa dalle 
fentinelle guardato, 
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marciare il fuo T erxp haurà curale farà, che V babbia in particolare 
il suo Sergente maggiore, che le bagaglie marcino , e vadano con buon' ordine 
el luogo loro, che è , douc non impedì feon la soldatefca a marciare comoda- 
méte, e doue iiieno sempre nel più ficuro luogo, che fta po{iibile( :ome inpar- 
ticolare fe riè detto altroue, con auuertire fempreperò,che nel bifogno di com- 
battere occorrendo, fi pojf ino delle bagaglie, e de’ carri comodamentevaleret 
ejfendo da' nimici all'improuifo a fs aliti, o per far trincee, o per far fianchi al- 
la battailia,e fitmili cofe: perche molte volte il far quefio,è fiato cagion iba* 
uer la vittoria-, . 

La sua principal cura dee medefitmamenteejferecon diligen:^,ed accorteti 
Xa di rittouarfi prefentein ogni o cafion diguerra,chedi mano in mano occor- 
rerà, con afii fiere in pei fona, e veder tutto quello , che faranno i fiioi Capitani, 
ofiitiali, e faldati, e che lofaccian conforme alla buona difcipliiia,ed a quella, 
che farà comandato da’ lor maggiori ofiitiaU: e, bifognando , con la fua propié 
perfona dee afiifiere, ed aiutare, ordinando, e facendo ejeguir tutto quello , tu* 
che gli obbliga il carico, ed il grado, che tengono, o fiia nell’ acca fionc del com- 
battere, ofiain qual fi voglia altra occafitone , e faition militare : e cofi noru 
folo darà animo a tutti di benfare, ma potrà anebora ne' fatti conofeere i fol- 
dati buoni da’ cattiui . 

Sua cura medcfiimarnentefarà, che i soldati non abbrucino cafe,ru faccia- 
no altri danni infopportahili con difiruggere, e eonfumar quelle cofe, che alie- 
fercito poi apportai! dannoiiJH'a che con buona politia militare fi viua fecon- 
do le comodità, e'I ttmpo, e l'occafioni,facendo anchora, chei fuoi Qtiarticri, 
ed alloggiamenti fieno ben pnfii, ed ordinati, e difinbuiti, e fortificati, e guar- 
dati cotiforme alla buona ragion di guerra, e che in efii ci fieno a parte i luoghi 
particolari deputati pe' m x IH, cpt’feruigi necefiarij del corpo himano, c-a 
per tutte le immonditie del Campo, in maniera che fiten ben netti , e puliti, ac- 
fioche non fi corrompa Caria ed appefii l'efercito . 

“Dee hauer p articolar cura in gouernare con prudenza la ^iulUtia,comC-t 
dice il lurifconfdto nel titolo', T)e mi ilari: che Cofiitio del T ribun <^{ilita- 
re, cioè bora, come s’è detto, è come vn tSìifaeflro di Campo è di far, che i fol- 
dati non patifcan d'alloggiamenti, (C efercitargli nelCarme,d'vdir le querele-* 
loro, e (f hauer cura de’ mal funi, ed efercitar poi la Giiifiitia con ogni rettitu- 
dine, e in modo, chegliofiitiali tutti Camino, e lo temino: e benché fi dica, cho 
il tJH leiìro di Campo Cefercita, no'tdimeno realmente è C li-^uditore, che e- 
gli ha nel suoTergp, che principalmente Cammini fìra , e fa la giufiitia fra’ 
faldati, dichiarando tutti i negotij di ejfa,cheìl ^Stfaefiro di (fampo douereb- 
be determinare, ma per altri impedimenti, e negotij, che di continuo ha , non- 
può il Maeiìro di (ampo, e potendo, r.on dourebbe efercitarla, ma farla eferci- 
tar dal suo s-ifuditore, fe non per altro , per maggior sua riputai ione : oltrc-u 
che non può nafeere sentenza . dandofi dall’ -Auditore con carko,o con infamia 
del Maefiro dt Campo, e cofi per quefia via , vengono a mancargli molte cc^ 
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^ion di calunnia, o d'odio ver fa di lui: tJHa è ben vero > che t {^uditore non 
puCcicdo, ne douendofar cofa alcuna dimportanja fenica prima fame parteci- 
pe il Maejìro di (ampo,però satìribuifce anchora aluil ammintjìrar la ^iu- 
iìitiaconinteruento del quale Pi^uditore manda a pigliar foldati , liberar- 
pii, gafìigargli corporalmente nella vita,od in altro, fecondo che meritano,eà 
accordare ogni differenja, tanto cimi, come criminale , che fra loro nafcc^ * 
t può nafcere: e se alcuno fi terrà aggrauato di tal Giuflitia,fe ne potrà appel- 
lare al Generale, e per lui alt tenditore genenUe di tutto il Campoal qualc^ 
tiouandola ingiufta, la riuocarà; fenò,commetteT,ch'ellas'efeguifca: tdèta 
ta grande queflagiuridittion delMaefirodi (fampo in ammn^irar giufiitia, 
thè non fola s’efiende nel territorio, doue egli è, ma anchora per tutte le parti, 
doue fi trouano i suoi soldati . ‘Di maniera che qual fi voglia altro ^iudicc^ 
di tutti gli fiati soggetti al suo Signore gli deano mandare i suoi soldati,fe pe- 
to li Maejìro di Campo gli domanda col procejfo del delitto, che hauranno fot 
tO'.eciò non è fe non ben fatto, perche i soldati errando sanno,che in niuna par- 
te non fonficuri.E feilMaeslrodiCampoglidomanlxrà,eg!ihaurà,figuar- 
daranno molto più dalt errarci . (farlo Quinto comandò,che vn joldato,clt€ 
baueua amma^j^to vn Caporale a f^alcin^t del Vò, e che fi fuggì in Sicil.éL^% 
foffe mandato alfuo Maeiìre di Qtmpo, che'l domandauu->. t. benché Ct^u- 
ditorenonpojfa far cofa alcuna cTimportan-:^ intorno alla Giujiitia,senx^ 
prima darne parte al fuo Mae Uro di Campo, col confenfo, e parer del qual^, 
farà, edeterminarà ogni cofa ; nandmeno a quejlo propofito fi dee fapere, che 
dappoi che è giudicato, e fenl: ..iato daliMud.tort,il Maejìro di (ampo noia 
ha più libera autorità, ne comando,e che però delle fcnteni^e date d iti' Audi- 
tore, sopra a qual fi voglia delitto, o malefitio,tocca filo a fargratia,e remij^ 
pone, 0 mitigarla, o mutarla,o dar faluicondotti al (apitangenerale,con lef- 
fere fiato prima benifsimo di i iò informato dal suo Auditor generale : e fe ta- 
le autorità, che è fola del^eaerale, l'vfajfe qualche Maejìro di (fampo parti- 
colare, od altro minijlro di guerra, oltre all'ejfer di niun valore quello , chc^ 
bauejf ero fatto, incorrono in pena di lefa Maeslà. In fomma il Maeiìro di Ca- 
po d vn T ergo, come capo della giujìitia ordinaria, ha da riconofcere, egafìi- 
gar liberamente tutte le cofe mal fatte nel suo T ergo, fe però in tal tempo non 
fojfe prefente il Maejìro di (ampo generale,od il (apitangenerale,a’ quali di 
molte cofe d'importanga dee dar conto , come di trattati , di tradimenti , e di 
Mattini, e di cofe, che VI fieno interejf iti i C apifani , od altri offi tiali , prinuLa 
che fi dia, efaccia darealfuo A uditorio Jentenga: come medejìmamentc^ 
i Capitani Jlando con le loro compagnie in qualche parte lontana da lui, di tut- 
to quel, che fuccede appartenente alla gente di guerra, ne deano auuifare , c-* 
dar conto al lor tJ^faelìro di Campo , che nella cognitione poi delle partico- 
larità appartenenti alle Terre, nelle quali faranno^ prefi dio, tocca a que', 
che haueranno ilgouemo di efse, come anchora hauendo efii fatto pigliare, ed 
incarcerare aicu n soldato, od altra perfo na,non li pofson far poi liberare, fina- 
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t^a ordine prima del Maefiro di (ampo: perche queiìa è fuagmiéttione,ei é 
ini fola tocca il conofcer tali cofe^ . 

Dee anchora il tJ^aefiro di (ampo {come capo maj^ior della giufUtiéUi « 
eheegliè, hauercuratchenelfuoTentp non fieno soldati fcandalofi,rifiofi; e 
di maC efempio, e di mala vita: e quelli, che face fiero ad altrui alcun infulto 
di fatti, 0 di parole, con fiiperchiaria d'arme, di luogo,o di perfone, gajligargli 
feueramente, e mandargli via: perche t honore, e la riputatone della militiat 
non confente co fa vile, e mal fatta: e nafcendo fra’ suoi romort,diff tnfìoui, 
quia ioni, f abito per ben publico cercar d'amorr^le , quietarle , e far far 
pace, fecondo la qualità delle perfone, del tempo, e del luogo,e fecondo quel- 
lo, che ciafcuno ha fatto per honor fuo: e per fare tali paci, il più ficuro, ed ho- 
norato modo è, che il Maefiro di Campo faccia rimetter liberamente in fuo po- 
tere ogni lor dtfferenr^, e poi in cafa fina, od in qualche altro luogo ritirato al- 
la prefen‘:ta del suo Sergente maggiore folo,gh faccia ( :on dare a ciafeun di lof 
quel, che fi conuiene per loonor loro ) amici, ed abbracciarfi , e baciarfi: di poi 
hi da comandare sotto pena della vita, che niuno di loro dica a perfona , corno 
fi ’Jìa fatta la pace, e che doue fi rincontraranno infieme fi faccian riuerenx^ 
e che quello, che più Uberamente la farà all'altro fia più Ijonorato: e che trat- 
tino infieme come buoni, e cari amici, e come fie fra loro non fofiegià mai na- 
ta co fa alcuna: ed vltimamente ordinare al Sergente maggiore,che menando * 
gli nel publico corpo di guardia, dica come fon fatti amici per me:^ del Mae 
firo di Campo, e che fono fra loro fodisfatti, ed amici, ed Ignorati, e che come 
fidigli terigano: e se niuno vorrà fapere, come fian fatti amici , ne domandi il 
^Maestro di Campo, che rhafattd, e cofi fi faranno le paci buone, e durabiU » 
ehe fe fi fanno in publico fonpericolofe, rifpetto al dir ciafcuno a fuo modo, ei 
il c^faefirodi Campo non potendo molte volte fargli amici, pernon foppor- 
tar nel fiuoTer^o tali difcordie,enimicitieper men male dee far dar bando a 
ehi non vuol far lapacc^ , 

7{pn dee permettere il tJìCaefiro di Campo, che i fiuoi (apitani piglino nei 
fuo T erip alcun faldato nuouo terrea sua saputa, per molti degni rifpetti , che 
ogni soldato, che comanda può immaginarfi: ne ancho fopportar , else nellc^ 
lor compagnie pigUno soldati ftranieri, e fuor della nationemedefima, diebeé 
il Tergo, se però non fofsc qualche perfona conofeiuta, e fegnalata : perche al- 
tramente nepofson nafcergrMi danno, ed inconuenienti , per rum efier dìvitsi^ 
meddfima nationc ^ . 

£ per efiere il tJìfaefiro di Campo , come vero padre, di tutti ègouemato- 
re,però /òpra ogni altra coft dee procurare appo il General per le paghe de'fuoi 
faldati, ed’augummto, e iiantaggio, e gradi di comandi pe' meritcuoh , e per 
tutte le coje necefsaric, sì d armi, e di i.ioiiitioni , come di buoni alloggiamen- 
ti, e d altre fitnili cofe, acciochc tanto maggiormente s' obblighi i soldati ad a- 
marlo, a temerlo, e honor arto , cd accioi he anchora in quefiagiiifa ripari ìlj 
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»* è flato vlùmamente in tjuattordici anni di feruigio in Fiandra^ ed in Francid 
il T del Signor Camillo Capxjtcchi buon teflimonio: il quaUt per non ef- 
fere flato proueduto a fuo tempo delle fopradette cofe , contraH douer del fito 
bene, ed honoratamente feruire, è flato for%Mo contro fua voglia per necefli* 
eà,e perhonore (fammottinarfiicofaperinnan:^ dagli Italiam in quella guer* 
ta non mai più fatta-, . 

*Deehauer cura medefmamente , che tutti i suoi (apitani eleggano pef 
offitiali delle lor (ompagnie buomini, e foldati, che nefìen degni, e non altra- 
mente-. percioche da' buoni oflitiali nafte [ off eruation e lordine, e la perfet- 
tione della buona militar difcipliru, che fa poi perfetti, e buoni i foldati : e non 
fòpportar gUmai, che gli facciano in altra gui fa: e così efsendo impiegati pl»- 
(api buoni, e meriteuoù, per confequenga la soldatefca sarà ammaeììrata-,i 
tome fi conuiene-^ . Ed hauendo il Maefiro di Campo vna compagnia fua-, 
particolare ( benché elle fiten tutte fue ) la quale fi dice la Colonnella, e per rii 
potere a efsa in molte occafioni afli fiere, per le molte occupatiom , e negotij del 
fuo Ter^, come fanno gli altri C^pit am-, però egli dee più de gli altri elegge- 
re perofitiali della sua compagnia tutti ben pratichi, e digniflimi,eche hab- 
hian tutte quelle parti, e qualitd, che in tali ojjitiali fi ricercano, e tanto più 
quefii offitiali della fua compagnia, deono e fiere miglior de gli altri, quanto, 
chela fuatompagmaprectde,evainnam^ atuttel' altre compagnie delTer^ 
gp: ed il f no e^lfiere mofl ra, ed infegna agli altri Ifi eri del fuo T ergo, che 
quello, che fa egli, lo debbon fare anchogli altri , quando però fono tutti gli 
uy^fìtriinfieme-j. E di qui è,cheC.Alfiere fuo fi dice s^Ifier (olonndlo, 
t va al pari de' Capitani faluo che bifogna, che anch’efto ajìifia alla fua Info- 
gna, fi come fanno tutti gli altri t^fieri, nel refiante di guardie, di reggere,e 
gouemare la (ompagma, è poi come Capitano: percioche il t.^aeflro di (fd- 
po non può afiisi tre ad eff % C ompagnia per negotij maggiori del T ergo : e però 
nella sua (ompagnia,rtfpetto all’ altre il suo alfiere è come Capitano, ed il 
fuo Sergente, come t^ilfiere, ed il fuo più vecchio (aporale , come Sergente : 
benché molte volte :l tJH'aefiro di Campo (come vfaua fpeflo il fudetto Capi- 
guccho ) fard molte fattioni, come C apitan di fua Compagnia: come entrarti 
àmangi ad efia tutto armato, e con la picca in ifpalla in guardia, e ciò fare pru 
dentemente per moflrare a’ Capitani, che.efsi tanto maggiormente fòrti obbli- 
gati, e debbono, entrando in guardia, od in altre fimilifatfioni, effere i primi, 
e fempre andar con le loro confuete armi, e non come fanno molti: che par che 
fi vagheggino, entrando in guardia difarmati,eou la giannetta in mano, o cor» 
vna forcina sola da mofclrettiere . Ma per molti degni rifpetti,e fe non per al- 
tro, per lo'nterefse par titolar, else accieca ognuno, farebbe sempre meglio,che 
U Maefiro di (ampo non hauefse rùuna (fopagrua sua particolare , che in ogni 
modo in generale, tutte le Compare del T ergo fon fue : percioche , fe non al- 
tro, non fopportarebbe nel suo T ergo moltifsime coife mal fatte > di Tafìatoi, 
4i rubharuenti, di mali efempli, ed altre cofe fimiUttke bifogna,cbe le foppor- 
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li; poi che anch'egli dallo ntaefse della sua ^cmpagma accecato , fopfortoji 
th'elle fi facciano: e ft>pportandole nella fica per intereff t fico proprio , e parti- 
colare, bifogna anchor di necefìità, che Itfopporti nell' altre: di qui è, che nOr- 
'[con grandi fiimi inconucnicnti ne' T m^i, come anchora a queflo propofito, per 
le medefime ragioni, ed altre s'é detto, che ne anche il Sergente maggiore d'v» 
Tei^odee in cfiohauerparticolar compagnia^. ' 

L'arme del tJìfaefIro di (ampo fon le medefime, che de' (apitam: ma egU 
hifogna, che per Cordinario vada a cauallo, per douer andare hor qud , borld» 
prouedendo, e ordinando tutte lecofe, che bifognan pel gouerno buono del fuo 
T CTT^o, e delle fue Infegnc^ . tJ\€a quando il /ito T er^ foffe in ùquadrone, 
0 che andaffe a far qualche altra attion fegnalata,o doue vanno le bandiere^ 
■ co' loro (apitani innanzi tutti armati, egli ancora a piede, con le fue -polite^ 
armi andari fola poco innanzi de'C apitani, ai ciochefia conofeiuto per lor (fa^ 
po, e per guidargli, e dar lor quel fegnalato efempio , che fi i onuiene alChono- 
re, ed alla riputation della fatila ria, e del grado,ecatico fuo : perche allhora^ 
mtali cafi dicombattere,ilMaeflrodi(^'ampohadaejJerf'apitano,esolda- 
to:Capitano nel comandareifoldato nel combattere valorofiméte come gli al- 
tri soldati a piede, e travagliar per hauer vittoria, o mot tre honoratamentt. 
K^a rondare il tJ^Caefiro di C ampo mnangi fei, o fitte pafii agli altri fuoi 
Capitani,quefio s'intendt,quandoperò non fofiepre finte alcun fuperiore mag- 
giore, che allbora fi dee coligli altri Capitani metter in fila : il che farà mede- 
fimamente quando fojj'einnan^ agli altri Capitanile poi fofie tempo di venirt 
alt atto deU'inueiìir col nimico, e del combattere^. 

Il buon tJH^aefiro di fampo per molti degni rifpetti,no donerebbe permei^ 
ter, che nel fuo T fojfepiù Bagaglio , che di dodici caualli per ogni cent» 
huominid'vna compagnia, e altri dodici per caualcargli offitiali, e qualche^ 
altraper fona fegnalato, alla quale (per ejfere il ncruo della fmtaria ) fi dee 
dare ogni comodità, percioche il Icuarla loro, farebbe vn non voler nobiltà , ne 
altra perfona particolar nella fontana, ed anc bora fuor degli ofii tiali no» per- 
mettere, che tengano più d vn feruidore fra ogni tre soldati , poi che fon necef- 
farij a' faldati i jèruidori, per portar loro, fe non altro, qualche poca di robba » 
quando fi marcia, eper far altri seruigi bifogneuoli nella guerra-^. Ed à an- 
chor neceffario,cht in ogni compagnia non firn tante bocche inutili al combat- 
tere, come fono femmine, ragoT^^gi, Ceruidori, e sì fatti. tJHetello nella guer- 
ra cantra lugurta, ordinò nel suo efercito, che il priuato fold .to non haurfi'c^ 
»e feruidore, tu cariiaggio : onde ciafeuno, fuor che i Capi, era coHretto a por- 
tar fi il db», e t altre cofe bifogneuoli . io parimente, per tor via la fu- 

perfiuità delle vettovaglie introdufie, che tutti i suoi soldati, fi portajfero /o 
Uro vettovaglie, onde furono chiamati muli c^rCariani: Ordinò ancora j chc^ 
le genti inutili alla guerra non feguitaff yo t efercito. 

dourà etiandio permetter, che i fuoi faldati s'ammoglino porgli fean- 
iali, ebetu pofiott fuccedere,e fe non per altro, per le quifiioni fra loro, poi cb$ 
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won portan rìjpètto nella guena a donna •pcnouLj . Ma p ben pemettere per 
aiafcuna compagnia quattro, o sei femmine, le quali fieno pubblube, e cbc^ 
non dieno a pofta di rerun particolare, e che fieno obbligate a lauar i pomi, t 
fare altri seruigineceffarij perpre^^bonefio . (Toicbe anchole B^t^ublicba 
bene ordinate fopportano tal genere digétepubUcaper iafuggire maggiori in- 
conueniéti, ) maperò, cbenonpofianodarda dormire ami soldato Jotto qual 
che pena,accioche efìi ftien sempre a dormire alle lor bandiere,per tutto quel- 
lo, che può occorrere: e che anebora due voltc-r il mefe da (erufitei del T er- 
3^0 fien vifitate , accioche efsendo infettate di mal firamgefe , non id infettino i 
faldati . 

Tipn permetterà atubo, che fi giuochi fopraparola,orobba di fpetiealcu» 
na, e più, che più,fopra armi , per euitar molte rifie , che foglion perciò fuc- 
federe: e metterà vn ordine ini fcritto , che chi vencerà cofa alcuna nel modo 
detto di fopra, non poffa hauerla, e la vencita fia nulla-/ . 

*Dall' autorità egouemo del cJHaeflro di Campo dipendono anchora tutti 
gli altri ofiitiali maggiori delTergp, benché vergano fatti dal Generale cotu 
lorpatéti: percioche quafi fempre fi fanno dal generale ariquifition del Mae- 
Sirodi (ampo *, auuegnacheegUfiaquel, che ha da reggere, e comandare a-, 
tutti gli Ofiitiali maggiori del fuo T en^, come fono il Sergente maggiore^ » 
l'auditore, il Capitano di compagnia-/, il T amburin maggiore , il (trufico 
maggiore, il Forier maggiore , il 'Dottor di medicina , ed il Cappellan mag- 
giore-^ , 

Il foldodel t^faefirodi Campo i ordinariamente ottanta feudi il me- 
fe, e pagatigli otto t^labardieri t edvnT aggio di B^otella a quattro feudi 
fervno. 

D ELL’ELETTION DEL MAESTRO DI CAMPO 
generale , c del fuo carico . 

E S fendo anchora neceff trio in vnefercito rn Maeflrt di Qtmpo generale-» 
( che anticamente i I{pmani diceuan, Prarfèdlus Ca.(itor\im) bifbgna^ 
elegge li delle medefime virtù, e qualità del MaeSìro di campo ivn Tert^ 
an:^i di tanto maggiori, quanto è maggiore il fuo carico,autorità,e degtùtà,ri- 
tnctten foci, ( data la parità della coma ) a quello, che del (J\€afiro di Cam- 
potT vnTero^ habbiam già detto: però del e-^aefiro di (ampo generale del- 
l’efercitobaflarà solo accennare alcune altre co fe più particolari,e più necef- 
farie, che conuien, che egli faccia, e diremo, che è oltre a ciò obligato per la fu- 
piena grancarica, che egli tiene , e particola, mente nel marciarei' efercito , 
nc LiUoggiarlo, e nel farlo combattere, e di rr attenerlo ingiufiitia,ed in ogm 
pollila, e dìfciplina militare-, d'b.iue e le medejimerare conjìderationi, ed au- 
mrtcHi^e, che fi soh dectencl C.ip:'o’o dAi ^eicr l liimo,conprefuppojlo dot 
tribù, rie ancora ad ifio, mijimament: che l’auiorità, e la carica^ del Genaa- 
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k,i del Maeflrò di Campq generale fimo tante congionte, che nonft pofietté 
feparare Pvna daU'akrxj < 

Laiiffeien^o frailtJ^aePirodiCampoi'pnTer%pt e'IMaefiro diCam* 
po generale delfejercito è t che quegli comanda fotamente alla gente del suo 
T en^, e riconofce ed obbedifce per suo maggiore il M aefiro di ptmpo genera- 
le, E quefii comanda a tutto l'efercito, e non riconofce per fuo Superiore fe no» 
il Ceneralifiimo, ed il 'Principe, bauendo ( come Luogotenente dCepi) in fua-t 
tarica sotto tefercito, dandogli tutti gli ordini, che egli haurà dal Generalif- 
ftmobauuti,eancbora facendo, che tutti gUoffitiaU maggiori, e minori delP 
ifercito, e soldati ciafcuno nel fuo grado facàa il debito suo: Onde il Maeflro 
di Campo generale con la patente, che ha egli solo d’efier ricettato , ed obbe- 
iitodatutteleperfone del campo, cofa, che fuor dd (jeneralifiimo, non fi di- 
te in altre patenti, è viuavoce,e anima del ^ineralifiimoin efeguire tuttCJ 
lecofeper ijpediente delPefercito, eperaffenga,òpermorte del Cjeneralifim» 
(ancbor che vi fiano gran per fonaggi , e con qualunque fi voglia carico di ge- 
nerai della CauaUaria, e delP^rttgliaria ) ha da e fi ere egli come ^eneralif- 
fmo, e far Po§itio,non fola di Ceneralifiimo, dando il nome a tutto P efenito» 
t ordirlo, e dijporlo in tutto e per tutto-, ma anchora di fare il fuo offitio par- 
ticolare dt Mafiro di Campo generale, hauendo sotto di seaparte vna compa- 
gnia (tarchibufieri a cauallo per fùa scorta, e ficuregga, e molti offitiali , che 
Ufegmtino,eobbedifcanoparticolarmttue,einnome fuooperano fecondo il 
grado di ciafcuno; comeil Òuartiert.^aeftrc,cheé queUche haacomparti- 
re i Quartieri, ed alloggiamenti a tutto l’efercito ; come il (apitano di guide» 
t é spie,che è quel, che tien conto di tutti i cam ni, e di tutte le guide,e^ tut- 
te le spie, che fon neceff arie per feruitio dell efii cito-,come il Capitano dì guar- 
ét, e di fentinelledel campo, il quale ferite per vifttare di giorno , e di notte^ 
tutte le guardie, e le sentinelle, infieme con tutto il tii culto delP alloggiamen- 
to, tfsendoimpofiibile, else il Matfiro di (fampogcnerale pofsa durar tanta^ 
fadiga, ed hauer tanto tempo, ed vfar tanta diligenza di vedere egli tutte le^ 
(ofe inperfima. e benché fta affilio de' Sergenti, degli e^lfieri ; e de' (apitani, 
e paricolarmente de' Sergenti maggiori , ed anchora de' Maeftri dt (lampo di 
>» T ergo il vifitare ad bore diuerjc le guardie, e le sentinelle in quella parte » 
ioue le fanno le loro bandiere, non é meno non fi flendédo oltre al filo , doue^ 
fiamtoi Tergi, odi (olonnellati di differenti naticm : ptrb quando gli eferciti 
fono afiai grandi, s' ordinano qutfii capi di guardie, e di fent.nelle, acciò che^ 
in giro vadano di ronda per tutto'l campo, ed auertano eoa che diligenga, e_ji 
di quanti fi faccian le guardie, e le fent.nelle ,mofìrando anchora a' Sergenti 
maggiori, e ad altri offitiali ifiti, ed i polii deputati dal Maelìro di Càpo\ge-i 
neraleper porui Unottei (orpi di guardia,quando efii offitiali perònonfifim 
trouati prefenti a veda farcii Quartine > e P alloggiamento : come il graru 
Trouofto, e Capitan di compagnia ; il quale sauc pa haua cura della piagna 
lenaale delle vtttouaglie» eie'ViuM^eti,echenonfi trasgredifeanoibuo- 
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ti ordini, eConfiitni^mi militari, col fare aiubora quello , che eomanJa Uà 
giunitia: come [tyfuditor generale, il quale gli feruepetdaxeogni fmtetrzji 
fiuile, e criminale, e con partieipatione però del Maejiro di Campo generale^ 
a tutto il (^ampo generale aminisiragtuiiitia, e fai bandi, e (onjiitutiom, co - 
meli (apelUno generale dell' efircito, come il Dottar di Medilina, come il 
tuftco maggiore, come il TàburiHogenerale,ed altri tali: £ per quello il M^e- 
flro di Campo generale fenga ejfer appafsionato, interelfato, auato, 
pigliar prejtiui di fpetie ah una, dtebauere tutte le dette conditioni, e qualità 
in fe ■onite,fenxa le quaL non pofsagià mai efstr perfetto foldato,non com por- , 
tando l'orcio juo efser efen itato da altra perfona,che da faldato di chiaro g :n 
ditto, di molti, e molti anni di pratica, e di teorica della guerra, e cìte h.ìihia 
veduto molte battaglie campali, perautorità virtù,]e fapere del quale fi nello 
alloggiare, marciare, e combatteTe,comeinogitt akrapohtta mtlit trel'efer- 
cito', ed'ogni genteda pie, come da cauallofiarettogoucriiato, ordinato, c ^ 
di quejlo con quella follecitudine, e uigUanga,e con que' uantaggi, i he il tem- 
po, e l luogo, e l’occaftone porgeranno: Edin fomma perdoacr egli tfsir cerne 
vn forbito fpecchio,doue tutto t efercito ha da porre ù mira per immitar i fu» 
cohunù, e attioni, ed ogni buona difciplma, fari tutto quello, che in quetlo 
gran carico conuien far fi, e vedete il tutto co' fuoi proprij occhi : ed in prima^ 
vedere con vno Ingegniere, che gli ifor^a bauer fempre apprefso di fe,il fito • 
aU dee, e può occupare nell’ alloggiare il fuo efercito col ripartimento a parte 
de' Quartieri di ciafeun reggimento, e tergo della fantaria, della Cauollarùit 
dell',A rtigliaria, e del Quartiere del Generalifsimo, ed hauere in ciò grande^ 
auuertenga nel porre delle nattom, fecondo il concetto,che di ciafama fi tenef 
fe , col tener Cvne in di ferenti parte dall altre: E ordinando, e feguitado prin- 
cipalmente la piagp'a d'arme generale, ebefia alla fronte del nimico, e chc^ 
fia capace a poterui fiat tutta la gente da combattere^. *Dipoinpartirà,t 
feguiràilfitopel Quartiere dd Capitan generale,ed efendoui altra perfomcu 
di Trincipi, per loro anchora, con far che qaefio Qn^tiere fia il migliore^ • 
ed il più ficuro; e però da vna parte il cuopra la cauatlaria, e dalT altra parte 
la fontana, facendolo di poi a parte trincerare, e guardare per le ragioni,cbc.a 
a Juo più particolar luogo fi fon già dette ; Doppo quefio Quartiere ripartirà, 
e fegnarà quello del ^eneraledeU',A rtigliaria, e di fua gente, che ha fiotto il 
fino carico, che occuparà gran fito, rifpetto a tante monittom,Carri,e macchi^ 
ne, che di necefsità fi conducono, facendolo in fito, che più connetta per me- 
glio, epiù lofio poter adoperare l'.Artiglima, eco' guafiatoh , che con efsau 
mena, farlo fempre a torno,atornotrincttrare, e fortificare, fda cantoa.0 
quefio Quartiere ordinarà,e fegnarà il Quartiere, che dee far guardia all'M r- 
tigliaria, e alle monitioni, che per ordinano efsendoutne, fuote efier di Tede- 
fichi per le molte piu he, c he efst hanno fempre ut' lor fieggimeti, oltre che fra 
lo>o affregganOiC tiimano ajsai di farla guardia all.AttigUaria:Dipoift- 
gnare il Quartiei e dei enei ale della Caunllarta, in luogo coperto dalla fi»- 
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Ì4rta,‘éche/ia(tto, dotte habbiaomlna, ed acqua, per amord^ caualli, exji 1 

tinto a queUo /ignara quello del Vroueditore getter ale tonfue monitioni: "Pot 
ripartirà, e fegnarà tutti i i^iartieri delafantaria, che cuoprano, e difendati» 
tutto l’efrcito per la faccia,e per la fronte del nemico, con metterui ancho al^ ^ 
tuni pe’gjtj i’ artigli ari a, tonfgìtanda a ciafcuna bandiera vinti , o tritapaffi 
f&fronte,t per lo fondo d'ott.irita,o nouanta, fe però fra loro no vfaflero i Va- 
dighoui, che allh'jra di itecefirà bifogna darlo [patio maggiore, e dietro allx^ 
ftuarta ordinar à la piaxj^a de' ■viuaiìden, ela jirada de' t^Cercantl,e finale 
mente poi fegnarà, e ordiuarà, come a tomo a torno fi debba trincerare, efrr* 
tificare fefercito, fecondo il /ito, e la gente, che [ha, ed ancho fecondo ilfo~ 
[petto, e te fotr^ del nemico , ed oltracciò ordinare molte altre cofe fi miti per 
bene alloggiare in campagna, e bijognando o per commodità,o pernuoui auui- ^ 
fi, 0 per qual fi voglia altro rìfpetto mri(ar Quartieri, o tende,o padiglioni,l» 
può far fftiga alt- a rìfpetto, e frnrga, che veruno fi tenga aggrauato , e pojfn^ ‘ 
parlarne : Ed auuifando tutto il Campo da che parte fla il nimico , e doride^ 
può venire, e far maggior danno ;gli ordinarà anchora leguardie,e le sentinel^ 
le,eleHpnJe, cbepèrficuregja di tuttoil Campo fi deano mettere , eftrc^, 
t/fendo di poi obligatoil Maejìro di (ampo generale a fare egli la prima Inon- 
da per vedere, fe ìe guardie, e le fentinelle, e le laonde fanno il debito loro , ed 
anchora, fe C altre cofe ordinate da lui Hanno bene, con rimediar (bifognado) ' 


$4fnpeg^iaif$camp:ignéXColHÌììiicOi b'Jò^ìiando allhotixfiipcrcoTdinafCcdtu ^ 
monte, ed in cofl a -, ed in piano, ediiibofchi\ed in vigne,ed inpaludi, edaci-' ' 
toa fiumhefimili luoghi, ne' quali tutti pigliandoli più [icuti, e più commo- 
di, che fi po/fa, fi ftppia aunntaggiar col nimico , e che non gli manchi moni- ‘ 
tioni da viuere, ne acqua, ne legna,perciochefenga e/f t, non fi puòfofiener t e- 
fircito. 

'Dee medefi mamente hauer molta pratica, e feien-ga in faper rìconofeer tul 
ti l paefit, e fitti, per faper con defir<.‘:^ga, e dligen-ga guidare, e far marciarci 
tefercito, dando a ciafeun Rjeggimento, eTergp difantarìa,e di cauallario-/^ 
ed altartigliaria con jua particolar guarda, ed al bagaglio il determinato luo- 
go per morciarrgiorno per giorno, e così la XJanguardia a chi di ragia di guer- 
ra tocca, e cofi la Battaglia, e cofì la B,etrogua^ia di mano in mano , comefk^ 
*V parlato a fuo luogo particolare del Ceneratifiimo ; però qui non fe ne diri 
altro, efitaa fufii cien-ga hauerne ac cennato. Ma prima dee efser benifiimo in- 
formatodel viaggio, che quel giorno decfirCefercito, ed hauerlo egli primu,^ 
in per fona ( accompagnato da (auallaria)riconofciuto,per no fidar/} foto del- 
Uguide, edigentedelpaefe: e se pel c amino fit/f ero alcuni mali pafii, ordina- 
re, e mandare, che innangi fi fpianin’< , ed aficttin da' guafiatori , che vannd 
mangi col lor Capitano, e’i loro Ingegnierci emedefimamente, bifognado fot 
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fovti, od altro, mandare imuanti, accnche fi facciano,ed efsédonìfi>lpOto del .. 
nemico, mandar innan^co' detti guaftatorivaa fcorta d archibufiieri a Ca- 
mallo, accioche faccian loro la guardia per fin, che faccian quello,cbe debbty» 
no; e ordinate tutte le fopradette cofe, egli fteffo poi con fua guardia dt canale 
taria leggiera, e col fuo Ingegniere, e con tutti gli altri ojfitiali , che vanno fe^ 
ooji partirà, e marciaràiOrdinando, facendo, e rimediando atutto quello, che 
fa bifogno per bene, e fi cur amente marciare ; andando poi innan'^i per far t al- 
loggiamento dell" efercito in quella maniera, e con quelle confidtraùoni,cbc^ 
a fopra fi fon dettcj . > 

Dee medefimamente effer più che pratico, e diligentifiimo , ed accorto Uu 
faper far combattere il fuo efercito in ogrù occafione, efattione,e perciò parti- 
foUrmente faperlo benifsimo mettere in battaglia, attefo,cljeil fine di queflo 
più che d’ogni altra fi dee attendere ; però tire in tale atto tiene grandifsimc^ 
obligationiper trouargli ad ordinare tutto l' efercito in tempo di giornata per 
farlo combattere in opti occafione in tempo opportuno, con aghi buon vantag- 
gio, e buon ordine, e ardire: ordinando, ed ajfegnando aira^itigliaria, ed 
ciafeuna natione sì di cauallarta, sì di fantaria il fitto doue, e come s'hanno da 
mettere in Squadroni, affegnandogli, o la Vanguardia, o la B attaglia , o Iru» 


l{etroguardia fem^,che veruno fi tenga aggrauato iThauer più l vna,chefal 
tra, poi ciré è chiaro, che del buon fuccejfo, o del cattiuo della battaglia fi da 
principalmente V hanore,o la colpa al generale, e confeguenternentegli tocca, 
t per lui in fuo nome al cSHcufìro di Campo generale dar la Vanguardia , o 
la Battaglia, o la B^gtroguardia alla natione,cbe più gli parrà, fcrrga ciré vem , 
tufi tenga aggrauata, efenga, che ale uno gli contradica , o parli ,fe non per 
modo di confeglio, o di rifpoHa efsendone ricerco . 

'Dee ancora ordinare, ( che efsendo rotto il nimico, e poHo in fuga) le pic- 
che ficche, chefogliono metterfi inmeggo de gli squadroni , finga però gua- 
dare il refia dello fquadrone, lo debban feguire, e con efse attendere alla fine 
iella vittoria, ed il medefimó deano fare i (fapit ani d'arebibufieri con la lor 


{ ente,che è fciolta, e kfia\ ed aneto il medefimó il (Jommifi ario generale del- 
t caiiallaria con buona truppa di efia , e tutto però fecondo il nimico gli mo- 
firafse V occafione, ed in quefio genere il iJH'aefiro di Campo generale ( come 


Miniflro, che non ha fuperiore fe non il (jeneralifsimo , e che non tiene luogo 
fermo, ne deputato ) può anch'egli feguitar la vittoria con la sua gente fciol- 
ta , e fare in modo, non fola, che il nimico non fi pofsìrimettere in piedi, ed in 

S dine, ma anchora ( bifognando) far' ritirare Ingente fua , che lo fegmta , ed 
tre cofe fimili, che di momento in momento nafeono fecondo Cocct^oni , 
gli accidenti, a’ quali bi fogna in vn fubito rimediare , altramente potrebbemo 
tfser la rouina del tutto, e per queHo rifpetto in giorno di giornata il luogo del 
t^aefito di C ampo generale noni in Vanguardia { come molti dicono ) ma 
doue più conofeerà il bi/ògno: E finalmente ordinare per marciare, che il reli» 
degli Squadroni del fuo efercito fieno fermi, efaldi,tnonfiguafiinopertMt-. 
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•» fuet, che di bene, o di male può fucceder nella guerra , nella quale niunaJ 
eofa eflahile, e certa: e perciò Ut.^aeiiro di ^ampó generale dee ritrouarfl 
frefente in ogni occapone cU guerra > che dt mano in mano occorrerà > e parri- 
tolarmente ( come s'è detto) in quella del dare battaglia, ed anchora ptoftico* 
larmcnte in far fopprefe, e dare aff ilti,ed entrandop per forxa,tntntrà ancho* 
ta egli quanto prima per rimediare a tutti i difordmi , che pofon facilmente^ 
nafeere fra la foldatefcaprr cagion di bottini , come anchora per porre fubifn 
guardia particolare all'^rtigltaria, ed alle monitioni già guadagnate delne^ 
mica , che p peruengono di ragione al Trin. ipe, hauédo di già prima prohihitot 
che pmili cofenon p tocchino, acciochenon p guaPino,ma che quelle di guer- 
ra p confegttino,e diano al (generale deU'u^rtigharia,e quelle di monitioni dò 
uiueri p diano al Vroued toreg aerale de’ viueri ; e che tutto p faccia con ht- 
uentario,e rettez;ga, accioibe il 'Principe non pa defraudato di quello , chc^ 
giuP amente gli p peruiene , ed anchora per fare, chelechiefe , e' lunghi reli- 
giop non p guafiino, ne che pa fatta ingiuria a' l{eligiop, a' yecchi,alle 'Di- 
ne, a’pgliuoletti, e pmili altre genti . E come fupremo ojptiale,che è di tut- 
to il Campo doppoil^jeneralifrimo é pia principal cura d’ejfer Trocuratore» 
e ^Protettore di tutta la foldatefca apprejfo il Generalifrimo, che non gli man- 
chi cofa veruna necefraria, penioche p come tutta Ingente da guerra s’affadi- 
ga, e tr Maglia per pio ordine , è anchora ragioneuole, che perfuo megg^ pa^ 
mutata, e fouuenuta -, e perciò procurarà mtcljora, che il 'Proueditore genera- 
le de’ viueri faccia, che mainoumaiuhinelcampòTane, Carne, facio. Vi- 
no, e^feeto, ed altre cofepmtli,afticurando egli medepmo tutte le monitio- 
m, e vettouaglie, che verranno all'efercito , e che i ^.^ercanti, e' Fiuandieri 
pano pcuri, gapigando feueripimamente, chi male li trattqffe: cemeancora 
il medepmo dee far: col generale delC s^rtigharia, che non manchino le mo- 
nitioni da guerra neccjfarifsime peri’ e fcrcito,e che l’armi tato offenpue,come 
difenpue pano tutte buone, e belle, e particolarmente, cbeglit^rchibup , e i 
Mofehetti pano tutti di buona, ed egual monitione , e le picche giuPe , e lon- 
ghe, ed il medepmo dee fare col Pagatore, e col (pntadort generale delTefer- 
cito, che non manchino denari per le paghe de’foldati . 


'Dee anchora hauer cura di ripartire la cauallaria, cometa fantaria per a» 
dare a foraggiare, a far porte, Saluaguardie, ed altre cofe pmili, con ripartir- 


li in maniera, che a tutti torchi del bene, e del male, faluo però in tipo di ne- 
cejsità, che allhora hauerà foto riguardo in comandar quelle copagnie, e trup- 
pe, che più peno il feruigio deìC ejmito, e del pio 'Principe^ . 

Dee medepmamcnte haucr cura iT accordar ogni diffaenga, e quitìionc^ 
che pa, 0 pa cagio d benore, o di qual p vogUa altra diffaerrga , e preminen- 
te militare fragrate principale dell’efacito, e tanto più fra natione , e natio- 
ue, e hifognando, mettaci anchora la mano pagiuPitia: paciocheegli foto > 
doppo il (jenaalipimo, ha la suprema autorità, e ha da procurare , che da v- 
fluì Ila non t'accenda tanto fuoco, per non vi porre la man» fopra,che di 
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fot col pie, e ton tutto il corpo non ci potrÀ rimediare fern^gran trauagtté » 
Vltimamente il Mtefìto di Cam^ generale dee bauer gran confideratio * 
ne, e guardar bene gli ordini, che da, e come li da* ed a chi li dx,ed acbi /V»> 
nia, perche fe in ^ueflo non bagran confìderatione, epruieir:i^a,oltre che ne^ 
potrà venir gran danno all'efercito per non intcderfi bene tali fusi ordini, o per 
kauerli dati faor del camino della ragione, o di qacllo,cbe fi dee cofiumarc-^ 
tu verrà anchora il difpregto,e’l di/bnore di vna perfona ; però amterta dar gli 
ordini, chefipotrà per fritto, e chiari, e di non dare vn ordine, per vn altro, o 
che ijuelli, che darà pano dati a chi vanno, come a’ Generali della Cauallari» 
iell\Artigliaria, a' tJìCaesìri di Campo, a’ Colonelli, e cofì a’ C api principa- 
ti della gente da guerra, i quali poi tutti per fargli efe fuire , e per darli a C^i 
più particolari, chehanno fatto di loro, hanno Sergenti maggtori:Commejfa- 
tij generali, e Furieri, e T amburini maggiori, efimilt altri . 

DELL’ELETTIONE DEL TAMBVRIN MAGGIORI 
del T erzo, e Tua carica . 

.T E medefime qualità, che fi firn dette ricercar fi nel T amburin d'una (om- 
I j pagnia, le medefime fi ricercano anchora rul T amburin maggiore d'vn^ 
Tergo: Ma maggiori, perciocheeffoTanburin maggiore, comanda,e gouer- 
aa tutti gli altri T amburini delle compagnie^ . L'eletttone del quale la fa il 
Generale con patente, in perfona di gran difcretione, di gran pratica , ed efpe- 
rienga de' maneggi di guerra, e di gran fagacità , ed aiiutia nel parlare , 
praticare, e nel riportar imbafeiateinaangi, e in dietro fecondo l’occorren- 
Xe, ed alla fine, che fia c.^aefiro per infegnar a tutti i Tamburini del 
Tergo, I 

Il fuo principale offitio è di fare, e tener conto, e cura congli altriTambu- 
rini partiiolari, che efsi con hauer buoni tamburi fappiano bene,t diShntami 
teinvnmedefìmo modo\tutti, per ciafeuno effetto fonare fecondo le differen- 
te del fìgnificato, che è neceffario nella guerra: accioche quarulo egli in nome 
del generale, 0 del Maeftro di campo ordina,e comanda agli altroché tocchi- 
lo ad vn fignificato, nontacchino advn altro; overo chenon toccando,e non 
fonando tutti ai unmodo,i faldati non gli intendano: il che potrebb' e ffer ca- 
gione di far perdere vna giornata: percioebe non potendofi intendere da tutti 
gli ordini dati a bocca insì fatti cafi, per lo Jìrepito delle armi',, e per la gran,, 
moltitudine delle genti, co fi in vn fabito, ne d'altra maniera,che per via di ti* 
buri, 0 di trombe ; però col figmficato i eftì fi mofirano ingenerale a tutti gli 
. nrdim di quelto,ches'ha da efeguire, fecond > la volontà,e'l tempo, che comi- 
da il fuperiore: il che poi i buona cagion di vittoria: oltre che anchora il fuon 
tefli fa quelli effetti , che in vn fubito fa di tiepido ardito ; vn paure fo : nns» 
mofo; vn volubile cofiante: ed alla fine incita, e da fòrga a’fuoi a fargli volo- 
tanfi a combattere, ed al contrario nel nimico, che teme, induce fpauéto : Su* 
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ffitio i Mcorà di contfcer benifsimo tutti i tamburini del fuo T er^p* f tjuei di 
ftjfiuna compagnia, per compagnia: e mancàdone alla campagna qualcuno* 
ifrto al fuo Sergente maggiorai , 

Suo officio è anchora dt ripartir tutti gli altri tamburini, che vadan (mar- 
fiondo però il T er^p infieme ) alla vanguardia, o alla battaglia,o alla retro- 
guardia; e che ciafeuno tocchi, e fuoni il fuo douere, e quanto tempo , e come 
da lui gli farà commeJJ'o: tome anchora nel combatter negli fquadroni,dou<^ 
babbiaciafcuno andare nel fuo poflo, per toccare, e fonare medefmamentc^ 
quanto,e come a lui piacerà . -Auuertendo , che nello fquadione non fi met- 
tano fe non irmangi alle infegne: e nella vanguardia fi mettan doppo i Capita-- 
fii, cheguìdan lo fquadrone, o vero agli angoli d'effb,e nelle maniche medefi- 
mamente innanzi: e dappoi che ha dato loro il pr.flo,doue hanno da fonarci* 
per allhora non gli comanda: perche poi tocca a dir loro quel, che hanno a fa- 
re, e come a fonare: a' (apitam, e altri offitiali,che guidano lo fquadrone, / ìl > 
però il Maefiro di campo, o'I Sergente maggiore non ditefie al 7 aburtn mag- 
giore, che comandafie loro le tali, e tali cofe. 

£ obbligato egli anchora infieme con gli altri T amburini far tutti i bandi , 
che dal generale, o dal Maefiro di Campo gli farà i otnatidato : facendo però 
fonare a raccolta alla fua prefenga tutti i T amburini i> fi . me, e poi egli finito 
il fuono gridare, e dire Ubando, che haiirà in if.ritto:e dipoi portarlo all’au- 
ditore, acciochene pigli copia, e ve tenga, com' è obbligato conto: e poi il me- 
defimo bando per maggiore intelligeni^a di tutti appu cario al corpo di guar- 
dia della piagna; ed efSendofi fono a qualche luogo del mmuo,o vicino ad ef- 
fe, douc {a maggiore fpauento di lui, ed a maggiore animo de' fuoi, ed ancho- 
ra ha più bel fentire ) s’vfa • che al fonar della guardia tutti i T amburini di 
ciafeun T ergo, od almeno di tutte le compagnie, che in quella fera hanno d/Lj 
entrar di guardia, fuonino infieme: però tocca al T amburin maggiore, andi- 
do innan-gi a tutti i T amburini col fuo biiflone,o Zagaglietta,chc è jolito por- 
tare, guidargli pel Quartiere, ed alla fine per fino alla piaggia d arme, face- 
dogli fempre infieme fonare: e poi ciafeun T amburtno andrà alla fua compa- 
gnia per accompagnarla inguardia; all entrare anchor delle quali il T ambu- 
rin maggiore dee fiat prejente nella piaggia , acctoche,occorrendo cofa alcuna 
ferferuigio della buona guardia,òd’altro,cbe gli fofft comàdato dal fuo Ser- 
gente maggiore, o dal fuo t-^aeHro di campo ;poJ[a fiubitamentc^ efe- 
guirlo . 

eh tocca anchora a portare, fecondo che occorre le imbafeiate, o qualche^ 
altro Oì dine da vno fquadrone all' altro, o da vn tergo all alno, oda vno e fer- 
ino aie alno-, e douendofi mandar tamburini da vn e fin ito all’altro , od iru 
quaUhe parte del nimico per rif cattar prigioni , e far altre cofe fimili, egli è 
quel, che ha da procurare il Tajf tporto dal (generale , o dal <Jòfaefi ro di (a- 
po (generale, e poi comidarebt vuole de' fiuoitamburin,iheui vada: e perche 
molte volte per l' occorrente di dùierfi rifpetti, e di portare imbafeiate di grà - 
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iijìima impartéoi'^^a, odi ricomfcere fafii, efiti,o le forate rami del 
co, bd il numero, e qualità d’efii {il che può importare la rouina deireferciH 
nimico, e la vittoria delC altro ) occorre mandare vn tamburino con qualche 
legittimafcufaafaretaliejf'etti'.perchenon fipuòinuiare altreperfone pim 
ficure, per efser libere,e all andare, e al tornare: però è necefiario,che in (imi- 
li cofe d'importanja vada egli medefmo, prefupponendo/i , che debba hauer 
tutte quelle qualità <f intendimento, e d'efperient^a delle cofe di guerra, ebe^ 
in tal carico ft ricercano, eibe/ia [agate, e ajìuto nel negotiare : o vero noiL, 
andando egli, mandami per ftmili cofe il più atto , che conofee e(fer fra 
Tamburini. 

*Deeancboramperfona, fe però noni ammalato ,o impedito da qualche 
altra cagion legittima-, vna f ra per l'altra comandate le compagnie partico- 
lari del fuo T erx^, che hanno da entrare di guardia, e dir loto ancho,bi(ògni- 
éo molti ordini in nome del Sergente maggiore,e però dee ogni fera,angi ado- 
rni bora andare, ad e(f -re col fuo Sergente maggiore,per bonoratlo,e obbedir- 
lo, e far quanto gli farà da lui comandato . , ^ 

E fuo offitioamhira portare altri ordi/.i fempre di manojnmano. fecondo 
che occorrono, a tutte le compagnie, ed ogni fettimana é obbligato almeno an- 
dare, ( effendofi però in campagna ) dal Tamburino generai delCefercito , per 
far fi darei bandi , che giornalmente fi foglioa far dal (jeneralifiimo nel fuo 
fiuartiere,e portargli al fuo cSlrCaefiro di Campo, accioebe egli poi,per l’.A u- 
ditore nel fuo T ergo, e Quartiere gli faccia fare^ . 

yitimamente è fuo carico di procurare, e fare , che tutti gli altri tamburi» 
t obbedifano, come capo di efii, e che facciano in tutte le cofe il debito lor, co- 
me ft conuiene, e come fono obbligati : e per efier conofeiuto patate (òpra gli 
idtri tamburini fuol portare pa pia arme vna megja Zagaglia con vnbafia 
non aoppo longa, ne corta, con qualche ferrato in cima a modo d^bamo , o di 
lancetta: Il juo propio lnogo,quando fi marcia,o fi combatte,o ft (la in ifqua- 
drone, è doue Sìa la per fona del Maeflro di Campo,e del fuo Sergente maggio- 
re, acciocbepofsa gli ordini, che gli faranmdati, fubito efeguirc ^ . 

Standofi poi negli a lloggtamenti, dee di continuo andare a cafa del fuo Ser- 
gente maggiore, e ronuerfxr feco, percioche egli ha d aiutare il Sergente mag- 
giorein dategli ordini a tutto' l T ergo, in fare i bandi,fecondo Coccorren-ge^, 
in comandare le compagnie per le guardie, pe' conuoi,e per altre cofe finuU, e 
però dee fempre cercare di jlargii più apprefio, che fia pofiibilc^ . 

Il foldo del tamburin maggioreper l'ordinario è dodici feudi il mefe ; ei ef- 
fóndo andjora in qual fi voglia efenito vn tamburin generale,debbe efser del- 
lenicdefime, angi maggior qualità, e parti, che ilTatubutin maggioredv» 
Ter^o,edefercitare ilfuoo^tioapprefioil Generati fimo , e così per tutto il 
campo, come tefercita (data però la parità ) il tamburin maggiore d'vnTer- 
^oappre(foil fuo tJìfaeSìro di campo: però efiecdofidettodcirrno, non oc- 
corre dar mente deU'altro, non e(f odo fra loro altra dt^'crcnT^a, che delCauto- 
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HtJt che rha ma^iore il tamburm generale: fmioche egli in nome del (jene» 
raitjìimo delTe/acito» e del xMae^ro di campo generale , dagli ordini a gli 
altri tamburini maggiori de' terjiy i ^uaH lo deono ricotiofcere, e obbedire per 
k/r fuperiore,e maggtoretE'l foldt del tamburin generale del esercito è di 
ti fiudiUmeJe^ , 

OELL’ELETTION DEL FVRIER MAGGIORE 

del Terzo, e Tua carica . 

L *Elettion del Furier maggiore del T erjjo la fa il tJHatflro di campo facf^ 
dolo arrolare, e affoldaie ( ma però con la patente del ^eneralejne’ libri 
del principet e con soldo di feudi quindici il mefei auuertendo di farla in perjò' 
»a diligente, e attorta, e che habbia più lingue , od almeno che fappia quella 
parlar,doue ft guerreggia, e che fia ben franco de' fìti, e de' camim, e viagfft 
pache queflo è gran carico nella guarà a chi lo dee far , come ft conmene^ : 
concio ft a che bifogni , che fappia molto ben conoftere i fu i, e' pofii de' luoghi 
atti ad alloggiare, 0 non alloggiare, 0 pa non potaft tnnceare , 0 pa non ha- 
na comodità delle cofe necefsarie pel viuae, 0 delCacque,o delle legna , 0 che 
fiacattiuaaria,opaludofo, od altre fìmili cofe ,pacioche gli conuiene molte 
rotte ( ma più che piùa' Quartiaii-^aiirigenaali) et aiutare il \J\€ae^ 
ftro di campo genaale in alloggiare il campo, edin fimili altre cofe : pofeia^ 
ehebene fpefso s'ha poco tempo dal Maeflro di campo genaale di confidan- 
te, e vedaepa tutto i Siti, e i ‘Tofli, ed ogni altra cofanecefiaria pa bene^ 
alloggiar Cefenito: però bi fogna, ebefia particolarmente diligente,intelligé- 
te,edefperto. 

Il fuo principale offitio , i d'andare hman:fi col Quartia sJ^afiro gene- 
tale, il quale, con or dine del Gtneralifiimo.e del <-^aeftro di campo genaa- 
le, dillribuifce i quartieri, egli alloggiamenti a ciafeuno Furine rnaggiorc^ 
de' tergi, e de’ reggimenti: e paò dt farfi confegnare^ [alloggiamento pel fiua. 
tergo, ed in ciò efsa diligente, ed accorto, accioche fappia pigliare fempre il 
meglio fra gli altri Furiai: pache molte volte bifogna,chefra loro Furieri de' 
tal}, fe lo fpartifeano: e così che da ninno fi lafii ingannare : ed hauuto chc^ 
baurd il quartine , dal Quartia Maflrogenaale, fubito andari dal fuo Ser- 
gente maggiore, egli moìtrari l'ordine, doue,e tome dee andare ad alloggia- 
te: e poi arriuato al luogo, fubito conefeai fra fe mede fimo in che maniaa, e 
come debba alloggiare il fuo T er^o,e quante cafe,o quanto tareno, tocchi pa 
ciafiuna compagma, e difegnarà douefia necefsaio far la T ùr^ga d’arme ^ , 
ed lui fegnare, e mettae il corpo di guardia principale, e doue anchora fieno 
ttecefsarij allevenute mettere i corpi di guardia particolari, lui anchora fegnar 
gli: e doue babbiano d'andare le compagnie cfarchibufiieri, le quali fempre^ 
allevenute del tnmko vanno ifecondariamente fegnar i [alloggiamento pel 
ci^aefirodi campo,pel Sergente maggiore, epa gli altri offitiali maggior 
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iel T erxp: dipoi fapendo il numero delle eafe,c<mpderard , e edcutard quoti- 
tene può toccar per compagnia t e quelle fegnarù per ciafcuna compagnì/u» 
fecondo t foldati, che ha: tnaperc^pel dihriLuire di queìta maniera nepuè 
uafcer molte dif :ordie fragU altri Fureri delle compagnie, ed in confeguen:(jt 
fra’ Capitani,c«n dire vno hauer meglio dell' altro, ed alti e cofe fimih;però fa- 
rà bene (per isfuggir, fe non fofse per altro la maliKcknia di tutti) che dapoi 
thè fra fe hauerà ordinate le caje, che vuol dare a ciaf una compagnia,a tutti 
quelle, che toccano advna compagnia fegnar col gtfso,oiol carbonevna fi- 
gura d abbaco, cioè, rn Z'no, e quelle dvn altra t ompagnia vn ‘Due, e quelle 
d'vn altra vnTre,e cofi di mano in mano il numtro,per infino, de vi fon com- 
pagnie, alle quali fi debba dar l' alloggiamento. Fatto queiìo,fara poi,chc^ 
i Furieri p articolar d> Ile com p'griie tir in per forte, o col contar delle dita ,o co 
le bufehette, o con altioa chi ha da efsereil primo a pigliare, e a chi toccarà» 
pigliar à quel numero, i he gli pa rrà, e così di mano, in mano: ma peri he fi po- 
trebbe dire forfè, cheque/lo modo nonfofse buono, peri he vi foncompagnie^ 
piùgrofse dell altre, e che in quefia maniera tanto le piccole haurieno, quanto 
le grafie, il t he non ègiufio; fi dice, che a queflo è rim ed:o,ihe il Funere fem- 
pre falui dille cafe fen't^afegnarle, per darle poi egli a fuo arbitrio pergionta 
alle maggior compagnie, e facendo così non potrà nafiere inconueniente alcu- 
no: ma auuertire in ciò, che legionte non fien maggior di Ile prtncipcli; percht 
in quefia maniera anchora nafeerebbe malageuole^t^aie mentre fa il quartie- 
re, 0 vero qual do l'ha fitto, fubito diemuiare vr.o di color, che so con efso Ita 
a rincontrare il 7 err^: e fe non fofse per altro per mofirargli il buon camino , 
ed auuifarlo, fecondo l'occorrenx^e di qualche altra cofa partiiolareipetò ène- 
cefiario, che gli altri Furier delle compagnie particolari gli portino rifpetto, t 
come lormaggiore, lobbedifeano . 

Jl filo carico è .vicbor di trouar le guide per quando s'ha da marciare , e pel 
meno trouarne due-, vna per menar feco, accioche poi quando haurà hauuto il 
quartiere, dal Quartier Mafiro generale, lo pofin ben guidare,e andare inna- 

per far lo: l'altra per darla al Sergente maggiore ,edalT erzo , accioche gli 
guidi, egli meni doucs' haurà d'andare^ . 

E ancora fra carica d'andare a pigliare tutte le motùtioni di veiìiti,e d’or- 
me,t di vettouagJie,e d'altre cofejfimili,che fi daranno al fuoTcrgo, contener 
conto particola) e in ifcritta di tutto quel , che riceue per poterlo mofirare per 
ogni rifpetto ad ogni bi fogno: e tutte lefopradette cofe di mane in mano conje- 
gnare al fuo Sergente maggiore, accioche egli le riparta alle compagnie . 

F. perche anchora nel campo è vn Furier generale , il qual fi dice, Quartier 
MaU ro generale, e douendo efiere delle medefime qualità, e parti, clsegls al- 
tri Furieii maggiori de' tergi: ne vi efiendo altra differenga , che della mag- 
g ore autoritd, non ne diremo altro: e quefia autorità fi è maggiore, pere lochi 
tsjò piglia feiì.piel’orJ.iie deK alloggiare,e di f.ire i Q^- art uri di ciafcuna na- 
tigne dal generale, o dal Maefitodi umpo generale,ed egli poi lo dà a gli afi 

Jm 


Digilized by Googl 



~l I B R O T E R ^ ME 

tri fmier de' ter\it i quali fono obbligati andar da lui per gli ordini dtlP allog- 
giare, ed obbedirlo, ed bonorarlo . 

Il falda del Quartitr <JHaeflro generale è di quaranta feudi il mefe, 
deeef'erprattichtjìimode’paefi, ne' quali fi campeggia, tenendo fempre ap- 
frefib dije la carta di Cofmografi a di quella Trouincia, oltre alP informarfent 
di cotinuo dagli huomini del paefe: e però gli è necefsatio il fapere parlar quel , 
la lingua, ed hauereapprefso di fe vn libretto di memorie per farui fubito rh ■ 
éordò di tutti gli ordini, cbepigliarà, ed altre fimili cofu* • 

DELL’ELETTION DELL’A VDIT O R DEL 
T crzojc fua carica . 

L 'O^tio delC^yf uditore è di grande importanxa, ed autorità,ed è neceffarif 
fimo in vn l'eneo per la confieruation della difciplina militare, e per man- 
temmento della Giushtia: percioche Pud uditore fa i bandi, egli ordini, e /o 
conflitutioni militari, con confinfio però, ed in nome del Generale,o del tJ^ae. 
fin di campo: e medcfimamente in lor nome da le fenten'ze , e fai decreti , ed 
amminifìra (jiuiiitia: poiché fiopra effo il ^enerale,od il tJìd'aeJh o di campo 
pone tutti i negotijPe cafit di ^iusiitia,che douerebbono ammhufirare, e giudi- 
care efii: però i’elettion d’efso la fa il generale con la sua patente , e con soldo 
di quarantotto feudi il mefe: trenta per la suaperfona , e diciotto per tre suoi 
offitialiafeiper vno, chedinecefUtàbifogna, iheegli tenga: cioè vnoicriua- 
no, 0 7{ptaio, e due i^gu:^'tjni, o tJHefsi, che vogliam direiefa quefla elet- 
tionedelP tenditore in perfona di qualità, a'cfpetienxa, di giud:tio,c che fuLj 
Dottor di leggi, ed antbora pratichifinr.o delle hifleiie antiche, e moderne^ : 
perche lagiustitia della difeipl.na miluare s'impara più d.. Ila e/perien-^a deU 
la guerra, con gli accidenti, e cafi, che giornalmente occorrono in effa, e dalla 
teorica delle hifiorie, che dalle leggi Imperiali: poi che ejf r molto poco parla- 
no delle cofie di guerra, e quel poto è ingenerale.^ . 

Il fuo prtnctpal carù o, idofiitio,c di tener partUolar cura dì far mantene- 
te ilnome deltJdfacftro di campo l'autorità, giuridittione , e buona difciplt- 
Ma militare: perciò: he egli in lor nome ha la cognitione, lagiuridittione , e la^ 
determinatior.e di tutti i cafi, quei rie, e delitti, tanto ciudi, quanto criminali, 
the nafeono fi u faldati , efra gente di guerra, edaniun'cltio Ciudice toccala 
eognition delle fopradette i ai fi de' faldati : perche sarebbe centra le Leggi, d 
priuilegi militari, i quali fono, che non pofsauo tfser conuenuti , fc non da' lor 
giudici competenti . Onde può galìigar nella rita,enella rohbai delinquett- 
ti, secondo i delitti, eie pene militari; ed informar/}, ex officio.^/ qual fi vo- 
glia male fitto, e delitto nato fra le genti di guerra , e procedere cantra i deti»^ 
quenti conforme alle leggi militari. tSlfa tffendo caufeài pena di vita, e cTof- 
jitiali, mafiimauiente am bara ejjrndo di colpa iPofi^efa*J^faenà,come,é or- 
teàdimentt di Tia'^ge, di tuouiui, e d'altre cofe filmili , lo dee conferire col su» 
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dì eamp»t e poi col General delTefercitOy fenica il conjatfó de qru^ 
ti in tali cafi non può determinar cofii alcuna. Ma fe fiondo afiente il Gene^ 
rale, e t'a^udUorgerterale, nafcefie alcun cajh repentino, e JubitOtdi qualche 
gran diforiine, comedi mote. ni, e di fimtUcofè, doueconuiene , chefubito fi 
faccia la giufiitia per rimediar e, t per dareefempio ; aUhor a quatfi voglia,* 
%*fuditore particolare col conferfo, e parere però dei suo maggior miniHro di 
guerra, che fi trouard prefinte, potrei fi tome fi conuiene, fkbitamwtefar la-, 
giufiitia-,, Senafeefie ancoraqualche quifiione , o difordine fra i fòldati di 
differenti ferite reggimenti nella fiuagiuridittione, e Quartiere,puòl,,iuit‘ 
tor del ten^ far pigliar gli vni, egli altri, e quelli, che non fino delia suagm^ 
fidittione, con la sua informatione, e proc^o, inuiargU a lor Giudici, e 
ditori particolari, e competenti. Sono molti,che vogliono , che i t,^aeSìri di 
oampo fien giudici de’ lorTer^,eche però in nome del Maefiro di ffapo,t,A» 
ditore debba darlefentem^ > le quali fieno fottofcritte dal Maefiro dicam* 
fo: tJMa non pare, ebe quefio fia di ragione, ne fi conuengainon che i tJiHae- 
Jlri di campo non fienGiudicidd lor terrai, ma che in nomedel tJ^Kneiìroii 
campo fi dien le fentetrtf, e che egli le fottoferima , perche non fi erme pofsau 
fi are, e mafiimamentedoue bifigna la cofcien^a,cbe vno h abbia da giudica' 
tevnacofasoprailparere,e cofcien‘;^d'altrui , e mafiimamente non effendt 
in ciò,pernon efser 'Dottore efperimentato, come è colui,che la darebbeal cbt 
di quella marnerà fùccederebbe al Maefiro di campo , poi che dicono , chevu 
fuonomefideondarclefentenje.^. Onde par meglio, (come fi coSìumaco- 
munemente ) che le fentent^e, e altre cofe dtgiuHitia tocchino al[<s^uditort, 
maperò colconfenfo del Maefiro di (ampo , il quale realmente pone fipra-, 
l’M uditore tutti inegotij, e cafi della giufiitia, che douerebbe hauere,e giun- 
care egli fiefio, e fi per enfi, circa al far la giufiitia veni fi e qualche differenza 
d[ oppinioni fra il <J^faeiìro di fd po, e l’ ì^uditore, che l'vn volefse vna cofa, 
e f altro ne volefse vn' altra ; allbora , per non hauer l' traditore altro Supe- 
riore, che il Generale, dee ricorrere da efso, e per lui dall' Mudit or generale^ , 
accioche conforme al dritto, vegga che la giufiitia fia fatta.,. Onde il carico 
dell' i^dudttore è d'haucregiuridittione, tanto criminale, quanto ciuilefipra 
tutte le perfine diguerra, tanto Capitani, Mlfieri, ed altri offitiali, e foldati, 
quantoViuandieri, e altri, che seguitano il Terzp,col poter comandarci fuo 
ffapitan di compagnia, e fuoiOffitiali di pigliare i delinquenti, e ancho ordina- 
re, e comandare a' (apitani, e altri offitiali delle (ompagnie , che gliele dieno 
nelle mani, e cofiituifiano i tali faldati delinquenti : ma dee auuertire d'am- 
tninifirare fommariamente buona giuììitta, con quella maggior prefiezx*-' * 
e diligenza, che fia pofiibile, e più tofio con fondate ragioni , e quelle dalCvfi 
più riceuute, che con fittili gamllationi de 'Dottori, e con ogm maggior retti- 
tudine, e chiarejgta, fenga muouerfi da ninno interefse,opafiione,ofauore.^^ 
ma fil dalla verità del fatto, e dalla giufiitia militare , ed aborrir quella fin- 
tarla, che dice, la giufiitia effer come la ttla de’ iagni,cbe kmofibepiccolcj 
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figtid, elegreffenh: am^ douerfì fare il contrarionella guerra, di gafìigarc^ 
più gli optali, che ipriuatinldati,percioche hanno maggior comodità di hi 
viuere, e come fi conuiene, ed anchora percioche efitfon quelli, che hanno da^ 
dare e/empio agli altri fiddati priuatU Ma però è da auuertire di non efier te» 
muto troppo crudele, ne anchopoco feuero . e poco amatore della giufiitia^ t 
perche I vn peccato è da huomini le^ieri, e l'altro da mgiufli : e per is fuggire 
0gni genere di fofpetto, nonife non ^ne, che gli >A uditori non pofian pigliare 
ttiun prefente'. e per is fuggire anchora ogni biafimo i auariti a,donde i giudici 
yenoono a perder riputatione, e credito.non è fe non ben fatto,cbe fieno mode» 
fiifiirm in taffare i tor diritti, ed i lor pi ocefii, fecondo la qualità,e t importan- 
za rff’ negotif, e delle caufei benché delle differente ciuili , come di bottini, di 
prefe, di n fiotti di prigioni, e di filmili cofe, donde nafta lite formata fra /c-# 
parti, poteffe [tenditore pigliar la decima,e donde nonfoffe pltito > e lite fot- 
mata, megga la decima^ . 

£ suo carico di fiar vigilante, che nel fio tergo, ne fra loro , ne con altri fi 
facciaa furti: e occorrendo che fi troui furto alcuno in potere di Chitoni , di 
foldati, 0 di qual fi voglia altra per fona: fuh'ito , che shaurà certegga lo fari 
reiìituire alsuoveroTadrone, galiigando colui (fecondo ilcafo , cheè) clx 
nelle fie mani cotalrobbaritrouarafii, eccetto, fi non prouaffedhauerla co- 
pra, o-i in altro modo legttimo guadagnato: percioche in tal cafonon donerà 
efier punito, ma folamente farà tenuto a reAttuirtla robba,finxa alcun prez 
ZO, quando però fi troui mal comprata: il che è quando ncn fi compra da’ pa- 
droni, e quando è compra finga ùcenga dell' ,A uditore in ifiritto: e per que- 
flo, per sfuggire molti difordmi,che nel campo giornalmente nafierebbono,ed 
in purttcolar di caualli rubbati, e poi venduti, come fuoi, svfa in vn ben for- 
mato efircito, che non fi poff t venderfofa alcuna, di qualche importatrgo-, , 
e mafiimamentec amili, fenga la licenga, t'ip affa porto in ifcritto daWe^u- 
ditore: accioche pm ritrouandafi efiere fiata rubbata, fi troui colui, cheCbii^ 
fatta ^endere^ . 

Suo catico è anchora di tener conto in ifi ritto di tutti i bandi, chef! faranno 
mtcampo, edi regiflrargli, accioche occorrendi poi , facciala giufiitia con- 
forme ad e(ii, ed alle leggi, ordini, decreti comuni, ed a’ cofiumi , priuilegif, e 
eonfiitutioni di guerra, a' quali filo i soldati son fottopofti > e non ad altrc^ 
ie^i, e confiautioni municipali, ne particolari di rùuna prouincia: pecche i 
fildati, che (lancio fottopofii alle lor bandiere , in qual fi voglia parte , chc^ 
yanno, hanno da Tener fimpre le lor medefime leggi, eonfiitutioni, e priuilegif 
militari, paconuenirfi così al^autorità, e buona militar dijciptincLj. Eper- 
ehe il Centrale ha pariméte il fuo ,Auditore,che fi dice ^Auditor generai det- 
f efircito, con foldo d’ottanta feudi il mefe: fi deefapere, chele medefime buo 
ue qualità, e parti dee hauere,angi maggiori, din particolare di faper leg- 
%ere,e fcrìuere in tutti t linguaggi delle nationi del campo. Vero baÙarà bu- 
yer detto folamente Ìvno , non v\jfendopttò altra éjferenga ,fe non. chc.j 

Mu- 


tized by Google 



M* DISCIPLINA MIITTARJL 

f^uiitoT generale è di maggiore autorità, epreminen^,e Jòldo, perche rap^ 
frefrnta la perfona del (jenerale, e l'altro fola quella deÌMaeflro di campo: é' 
U Generale ha autorità fuprema di conofeere, e determinar generalmente tut- 
k le diferoi^e tanto ciuilt, come criminali, e tanto per via digiuditio , come 
il concordia, [opra tutta lagéte di guerra, tanta da piè,come da cauallo,nom 
pregiudicando però alla giuridittione ordinaria , che hanno i Colonnelli, ed i 
•J^CacHri dicamp» foprailor faldati,» telar nationi,ed eccetto ne’ caji io- 
ne ilmalfattorfojferitrouatain fatto: e dalle fenten'!^ dell e^uditore gene- 
rale noni appetì», come supremo, fe non pej' gratia Jpetialcdi fupplicationn 
al generali fimo: It^uditor del terxp, e per l ordinario non fi fende con Lt^ 
fila autorità, te non nel fu» ter^: e dalle fue fentem;^ altri fentendofi aggra- 
nato, fe ne può appellare alPv^uditor generale, il quale èfopra dilui, e gli 
può comandare, e delle finten^e date dagli ^uditovi fopra qual fi voglia de- 
litto, tocca foto a fargratia,o remifsione.o mitigarla,o tramutarla, o dar faU 
macondotto al Capitan generale,con l'ejfere fiato prima di ciò benifiimo infor- 
mato dal filo ty^uditor generale^ , 

delL’elettion del capitan di campagna 

del Terzo , e fua carica . 

S I come il t errar della pena i neceff trifiimo in vn efercito , perche , fe non- 
fojfequefio, non fi guardarebbono i delinqiiéti d’errare-, cofì ancora ène- 
lefi'arifimo l'offitio, e’I carico del (apitan di campagna, percioche egli è quel% 
che efeguifee lagiufiitia, gli ordini, e le coltitutioni militari,» i bandi, ed alla 
^fine le jentenge d.,te dagli ,4 uditori ne’ delinquenti. Veto l'elettion d'ejfo la 
fa il generale cm la fua patente, e foldo di quarantacinque fi udì il meje jSvtv 
lui, e quattro agug-gini a cauallo, che bifogna.the egli tenga , in perfona dili- 
gente, e pratica ad efeguire quel tanto,che gli farà comandato dal fua Mae- 
fièodi campo, e dal fuo .4 uditore, e anchora quel, che è fuo carico di fare^ » 
fenga che gli fu comandato . 

E facendofi anchora dal (fapitan generale vn Vrouofio generai dell' eferci- 
to con foldo d'ottanta feudi il mefe, e con fuoi offitiali , il quale nelle buone^ 
qualità, e parti, che gli fi ricercano,deeefsere come il Capitan di compagniic.» 
i'vn tergo, angi maggior per efscrefso Capo, e /opragli altri Trouofii parti- 
colari, e per feruir, e ìiarnel Quartiere del Generale: però dieendofi d’vno, fi 
dice ancho dell'altro, ne altra dijferenga •»’ è, fe rum che l’autorità , la premi- 
nenga. e'I foldo, che fon maggiori qui Ile del Vropofio generale, come s'è dit- 
to di fopra fra C .4 uditore generale, e l' .4 uditore d!vn tergo : e fra l' altre egli 
ba autorità digafiigar fubito quelli, che trouarà /uggir dall efercito , e com- 
mettere altri mali, e infami eccefii nel paefe,fengafarprocefsi,efcritture^, 
epuò ancho fubito feng^appelloganigareitraagrefsori. Eper effettuar que- 
fio, e ogni aUracofa appartenente alla giufiitiaté obbligo é fuo off tio hauere 
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^ iKOgttenente, con molti /noi agttx^ni, o birri,che vogUam iire,t col Boia 
Mcora, tcbeejii flien sempre alla fua perfona^ . 

E fratattreibeneheogm Capitan di campagna faccia portarlo flendarda 
éal bagaglio di fuo tert;o: nondimeno andando in campagna , ed infteme coru 
quel del TProuo^o generate, quello abbatte tutti gli altrt,equel foto ft ari [pie- 
gato, e ouando non saranno infseme, potrà ogni (apitan di compagnia /piega' 
re il suo\Ha oltracciò il "Prouoflo generale , che gli toccano di dritto tutte le^ 
pene di quelli, che vendono centra i bandi; fuor de’ pe/ì, mifuregiujle: e anco- 
ra la parte di tutto quello,che leuarà a' foldati,che vanno a cotrere,ed a peco- 
rea fenT^a ordine ^ . 

Il Principal carico del Capitano di campagna dt vn tergo è tTeff tre diligente 
efecutore de bandi, e degli ordini del (apitan generale , e delle coRitution mi- 
litari, e delle fetuenge,e decreti delBs^uditore, tenendo particolar cura,qua- 
do fi mar darà, tt e/fere il primo a de/l or ft , e leuar/ì per procurare, e f.. re, che 
tutti i carri, e bagagli efeanofuor del Quartiere , e vadano in quel luogo , il 
quale il Sergente maggiore gli a/fegnarà,e fi fermi in maniera, che non habbia 
ad impedir la soldatefca all' vfeir del quartiere in cofa veruna, ed hauutopoi 
tordinedal Sergente maggiore di marciare, come, e per doueinuiaràpoi, e fa- 
rà marciare il bagaglio infiemt, ed in buono ordine ferrta sopportar , che nium 
bagaglio di qual fi voglia /petiepafii mnamQ al suo Stendardo,o vada per al- 
'tri camini, che lo Stendardo, il quale è obbligato andare innà'tti a tutti, per mo- 
Sirate, che tutti l’hanno a feguire, non tfi'erJoui petò,come s’è detto , lo Sten- 
dardo del generai Vrouo/io del campo , il quale abbatte tutti gli altri mentre 
/òno infieme; E per queftoegli infieme co' fuoiTrouofti sono obbligati andar 
per tutto,e far fermar color, che vanno fuor dell ordine,e fargli andare nell’or- 
dine, e seiKQi sopportar di non reprimere , e gafiigare le in/olenge,e i difordiid 
diqu^, ebevanno sbandati fuor del loro ordine, tanto soldati,come seruidori, 
eviuandieri, e qual fi voglia altra perfona: perche importa molto perla ficu- 
ngpQtcTvn’ cfercito,ed'vntergp,rimediare a fimil di/òrdini : E vedendoca- 
feare, o rompere carri, e bagaglie; subito con ogni diligen^a,e prefie:QQt,coiu 
far aiutare t vn t altro, farà ricaricare le robbe,ed in somma far di maniera-/, 
che non fi perda niente: erompendo/! carri, che non fi po/ìan co fi fubito rafiet- 
tare, farà per fino al quartiere caricar la robba di efii negli altri , che noie, 
fon rotti. 

E per queRo, e per altri buon rifpetti vfarà, che i Fiuandieri marciano sé- 
frt dietro a gli altri col lor bagaglio,conefìere obbligati ideiti yiuàdierine’ 
iifogni a portare i pouen soldati ammalati, ed ancor le robbe degli off tiali fi- 
no al quartiere, rompendofii lor cani. E per meglio far marciate il suo ba- 
gaglio é obbligato sempre con la guida, che haurà, andar poco innanzi al ba- 
gaglio, per riconofeer di mano in mano tutti i ma' pafii, e camini: e trouando- 
gli tali, fargli finito accomodare-, e per meglio poter far ciò farà, che ogni f'i- 
9éndiere»*r-^ercataatefia obbligato a portare net fuo carro vna accetta , 
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ti vHa ■:^appa,evnapaladifem ,perpoterfene mvn fnhito ferme in ept 
iifogno . i' 

£ obbligato fiandofi alC alloggiamento, it totitmo andare a cauallo eoftì^ 
Ttouolii alla campagna, epe' camini, per OMuiar, che niun soldato fi fugga* 
e far prigioni tutti coloro, che trouarà vagabondi , e sbandati fuor del ior ter- 
3^0, e de lor quartieri fenica lii enja in ifcritto de' loro Superiori , avito chc^ 
faccQerodifoidini,e cantra a' buoni ordini, ed a' bandi,aiciocheej}ehdopitft 
fiengafiigati conforme al cafo feguito, ed allagiuìì itia militare^ . La mede» 
fimo cura,e diligen:^a è obbligato d'vfarptl suo i^artiere,accioche no vi se- 
guan difirdini; o feguendouene, fìagaHigato chi li ficrjfe : £ pigliando prigìi 
qualunque fi voglia,é subito obbligato notificarlo als/io tenditoi c,eracicn- 
tarla cagione, perche l’ba prefo, e incarcerato, accioihel’ty^uditoie conbre- 
mtà faccia quel tanto po , rhe la giuflitia vorrà. 

, Sua Principal cura è andma di fare ogni diligenza di fapere i pre-^ di tut 
te le cofe, che vengono a vender fi nel suo ten^, e quanto fieno fiate compre^ 
«ccioclje conforme a quello, che é giu fio, cioi,chequel , che le porta vipofiiu 
guadagnar qualche cofa, e chi le compra, le compri il giufio pregio : poi con.* 
autorità del c^farfiro di camp», o del Sergente maggiore le potrà pre^^^are, 
e far vendere quel tanto, che gli parrà giufio, conforme a' tempi, e a' luoghi, 
ed alle occafioni: e per quefio è necefiario, che sempre tenga particolari auui- 
fi <f onde le portano, e'I pregp^, che le comprano: e per saperlo meglio quando 
•panno Conuoi, con ordine per cofe di viueri, andare egli in per fona, o mandar- 
ui vno de'fuoi ‘ Prono fii, per faper minutamente ogni cofa, e ancora per più fi- 
eure:^a de' detti coimoi, facendo con ogni diUgenga,chie tutti que',che porta- 
no robba al Campo,vengano con quella maggior ficmrg^a,che fia pofiibile^, 
tfenga alcun impedimento: echeconognifieuregi^a ancora fien mantenuti, 
edifefi, e che non fia tolto lor cofa alcuna , ma ogni cofa pagata conforme al 
dritto, auuertendo ancora, che non fi fpendino.fe non monete buone,e che tut- 
te le mi fure, eptfi, co' quali vendono, fiengiuHi, conforme a quello, che sarà 
fiato ordinato, e che farà confueto: o vero jècondo,che s'vfa nella Viagga ge- 
nerai dell'efercito,doue alloggia il GeneraUfiimo,conforme alla quale fi dcon» 
regolare l' altre Tiagx^ particolari . 

£ ancora suo effitio di vi filare di contìnuo di notte, e di giorno i Quartieri 
per guardargli dal fu oco\ e di far tenere i Quartieri netti , e puliti da ogni im- 
mo di(ia,rd i corpi morti de' caualli,o d'altre belile, fargli fubito portarci 
fuor.1 da' Piuandieri, lontani dal Quartiere, e giti ai li nel fiume , efiendoui; fi 
nò, fargli fottcrrare, e ben coprire, accioche per l'immonditia non fi venga 
corrompere l'aria, ed in confeguem^a ad introdurre malattie àel Campo-, comi 
anco a per quesio autiertirà, che non fi venda carne veruna, fe non è morta di 
quattro l:orc~J . 

Suo obhigo è d andare ogni fera dal suo Sergente maggiore per tutti gli or- 
dini, che gli toccano: perche setiga fuo ordine non può far mai tiare Ic^ ha- 
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Suo obbligo è di trouar le guide neteff arie pel marcare , o vero tener cura^ 
il quelle, che gli faranno date dal fuo Sergente maggiore , per dargliele^ poi 
quando gliele domandarà, o vero per darle al Capitano d'archtbufieti, che fa- 
rd di Vanguardia^ ed al Furier maggiore^ ed a fimili altri . 

Sua cura i ancora, che douendofi comandare i Viuandieri co' lor carri, per 
tndare aportarmonitioni, o fafeine, od altre cofe nccefiarie per tefercit» , di 
comandargli, e tener conto di efii, e fare, che tutti vi vadano fetrga partialiti 
alcuna di rifparmiare più l'vn, che [altro: e per efercitar bene il fuo offitio ha 
da tenere i jùoi offitiali a (auallo-, e tener tutti gli fi rumenti per tenergli huo- 
mini delinquenti in i arcete alla campagna,e fimili altre cofe , che fi ricercano 
perconferuation della giufiitia ^ . 

DELL'ELETTION DEL CERVSICO MAGGIOR 
del T orzo 1 c fua carica . 

I L (erufico maggiore [elegge il Maefiro di Campo a fua volontà ( maperk 
[ordine di afsentarlo con la patente, e prouifione di quindici feudi il mefe 
viene dal Generale ) inperfona ben pratica in cerufia, accioche occorrendo net 
fuo tergo, come ogni giorno occorre, efierui de' feriti d’ archibufite, li fappirut 
curare, e medicare conquellamaggior cura, e diligenza, chefiapofiibile:c^ 
fi haurà qualche termine di med/cma, non farà- fe non lene : percioche alla^ 
guerra pernecefiità di ‘Dottori di e.^edicina, bifogna,che fappianofareogm 
eofa, ed è permeffo lor, che lo facciano in cafò di necefiiti , ancorché non fi eoo 
*Dottori:però fi donerà elegger benpratico,ed efperimentato, e che fia vecchia 
nel[ arte. E fuo offitio dicurare, e di medicare quanti feriti faranno nel tergo» 
finga farfi pagare, feperò non hanno il modo: ma folo f ar fi pagar [onguento» 
e gFmpiafirt, e le medicine, non dicendofi per quello, che chi può , ed ha co- 
modità, non gli poff t,e debba dare qualche cofaperlefue fadigheipercioche il 
soldo de' quindici feudi il mefe gilè dato dal ‘Principe, perche afiifla al tergo, 
e non perche di quel foldo folo debba viuerc^ . 

E fuo carico ancora (come maggior capo ) che gli altri barbieri , e cerufici 
particolari delie compagnie, efercitin [ojfitio loi o,come deono. 

DELL’ELETTION DEL DOTTOR DI MEDICINA 
del Terzo , e Aiacarica . 

M Edefimamente il*Dottordi c^fedicina [ elegge il Maefìro di Camp» 
a fua volontà ( ma però [ordine d'affentarlo con lapatente,t prouifio- 
Mt di vimifcudtil mefe viene dal generale ) in per fona ben pratica,e fperimé- 
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9ataneltartttMcmhc non impari t atte dU fpefeditamipoueri fotioH tdSb 
farebbe morir prima, che la fapeffc^.^ 

£ fuo obbligo medicare quanti ammalati faranno nel ter^ tfem^a afire» 
l^gliafarfi pagare,fenonqueUo, che gli daranno di cortefia : penhe^U 
Jildo de' vinti jci^tbaperqjiifitrealten^,enontbtfiaobbligat 0 a niuere 
di quel foldo. 

DELL’ELETTION DEL CAPPELLAN MA GG lORl 
del Terzone fiu carica . 

/ — 

I L Cappellan maggiore del terreo ha da hauer le mede/ime qualitd, e buono 
parti di grande ejèmpio,che ha il Cappellan (fvna compagnia-.ma maggio 
ti, fe è pojiibile, quanto è d! autorità , e di riputatione , che non é il 

(appellan d'vna compagnia: percioche egli è fopra tutti gli altii Cappellanit 
f comanda loro,e lo deono obbedirà però oltre alle qualità dette di quel d'vna 
(fompagma, dee ancora effapm letterato de gli altri, acciothepojja , fecondo 
il tempo, e l'occaftorù,predicare, od almeno far qualche Sermone della 'Dot’- 
trina (fifliana, ed EuangeUca, ed in generale conftfiare,e comunicare,ed am- 
tninijìraregli altri Sagraméti a tutti i foldatUcon hauer autorità dal fuo mag 
giore di potere a/J'oluete da' caft rifa unti , e di far matrimohif . *J\Ca in ciò 
dee molto bene andare auuatito di dar licenza fra i foldati,e confidnare , fe^ 
lo fanno con buon Zelo di cofeienga , e d'animo da aiftianoienondee^h^ 
permettere nella guerra, fe non pa non fi pota far di meno, per meiL, 
malc^ . 

La fua autorità idi dar licenza a gli alai Cappellani delle Compagnie:^, 
thè celebrino tJ\€eff t, e gli altri Sagr amenti, e dar laro autorità di córtfeffa^ 
re: £ non e/fendo i Cappellan delle compagnie di quelle buone qualità, e buono 
efempio, che deano, leuargli, e fallendo, od errando , anchora gaftigargli : ed 
accioche fi pojfa Jofientare honorataméte, pa [ordinario ha di joldo feudi um 
ti il mefe, fenga quel, che giti dato di limofine, e di morti , che i obbligato fot 
feppelLrc^. 

D ELL'ELETTION DEL SERGENTE MAGGIORI 
del Terzo, c Aio o&tio . 

I L Sagente, come denota il nome,daiua dal Senàr gente, eioi, che egli ha 
a fruire, e obbedire più gente, come in ogni compagnia faue,e obbedifce il 
Capitano, ef,Alfìae, i quali di lui fi fauonopa dare ordine al buon gouemo 
delia compagnia, conforme alla buona dtfciplina militare^ . Sagente mag» 
giore d'vn tergo, o reggimento, che vogliam dire^ fi dice poi , a diilintioru 
del Sagente £ vaa Compagnia: pache ftrue,ed obbedifee al fico ^enaale,c^ 
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9 <J^aefirc a campo generalcte alfuoMaeflro dà campo ieìterxp* ^ 
ttuer da loro gli ordini per t lètto il ter^ per ben goiiernarlo, e reggerlo: ed ef» 
fendo particolarmente [opra flèttigli altri Sergenti delle copagme del fuo ter* 
gt, per dar loro, e agli aUri odiati ancora gli ordini, e la yolontà delfopra* 
detto Generale, e Maesìro di campo, però fi dice Sergente maggiore^ . On- 
de eflendo (come è ) Luogotenente del fuo t^aeHro M Cipo,è rm offitial mag 
giore dt tutto vn tergo, ed in confequenga vn offitiale, che ( con ^er procura • 
ter, e ÙHaellro principale di tutta la fua gente) bifora , che intenda benc^ 
tuttigUoffitif,e'cariclH, e‘ maneggi di effe tergo: poi che ifopratntti, ed olo 
tutti ha da comandare: perche a lui il generale, o’I tJHaejìro di Capo dà tia 
tigli auuertimenti, prouifìoni, e ordini appartenuti al huongoutmo della mi- 
litia, ed in particolare del marciare, alloggiare, e cobattere : accioebe efiop^ 
{come Uperjima di cbtgliel comanda ) gli efeguifca,con dargli, e ordinargli é 
gli altri 0 filiali, ed in particolare agli altri Sergenti, i quali poi gli daranno é 
poltri loro 0 filiali maggiori: ondequejie cofe ,efimiL , e mafsmamentc^ 
quelle delC alloggiare, del maraare, e del combattere, ed anepra quelle di fa- 
per benifsimo in particolare mettere in ordinanza, e in battaglia la gente , cy 
far bene ancora qual fi voglia fpetie di fquadroni ( nelle quali t'impiega prin- 
eipalmente il Sergente maggiore) fom di tanta autorità,qualità,td import an- 
ga,cbene nafte tutto il buon fucceffo della guerra ^ . Onde dalla buona efe- 
cution di quelle fi fpera con ragione militare la Vittoria,e la gloriale dalla fu* 
mala efegutione il contrario. Vcrò i'cUttion di tale vfitial maggiore^ , di si 
grande importani^a la fa il generale con ampia paterne d effere honorato, e ri- 
fpettato , e obbedito datuttighofitiah. Capitani, c soldati delter^o, come..* 
la per fona del Mae firo dicampo del ter che rapprefenta: e con foldo ( come 

Capitano ) di quaranta feudi il mefe, in per fona di foldato . che fta d autorità, 
diligente, defiro, vigilante, fu fidente, e fperimentato, p^r pratica, eper teo- 
rica, di tutti i maneggi, e negotq di guerra: ed alla fine sopra cofa ìcIUl* 

buona arte, e diftpUna milàarc; perche quefia fola è di tanta importanga,c..a 
'Virtù /òpra tutte t altre virtù, chi fola matienegli eferi iti,egU fiati :auuegns 
ebe per virtù propia apporta perfetto confegho nel deliberare,telerità neU'efe- 
gnire, ed alla fine facendo dtj'porre ogni coffa con buono ordine, e difciplina, o* 
fenia difetto, la vittoria fa confegmre, e la gloria: Ed accioche, da Mti fia^ 
toHofcèuto, appreoip^ato, e filmato per tde, quando eeualca, ha da portare im, 
mano ( per fua legùtimo, ed honorato fegnale) vn bafione bmgo tre piedi: mi- 
fura che occupa cufeun foldata di cofiado in isquadrone, ed in battaglia^ , col 
quale mofiri, mfegm,e ordini quel, che comanda : e quando va apieòk , ed iti» 
f articolare avedert entrar le guardie, ^rtarà vna giannetta ordinaria dna 
fapitani. E que fio o fitto é Sergente maggiore, come dice Vegetio , antica- 
mente appo I Greci, ed i I{pmam,cbe furono ottimi maefiri della militar difit- 
fiina lo faceuano, ed eferctauan gli Impaadori, e' Generali medefimi deUr* 
fercito, con far efiiftefii le falangi, ofquMlrm,cbehorfi duanoipercbe ccm- 
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f^euano di tf nauta importane era il buon ordine,e perfettione (tvm Jauairè^ 
»e, per confi Jìire in quello tutta la finita i vn efercito: e nel giorno della gio/r» 
uatalavittoria-f. 

E però con ragione Tlutarcodijfe, cheilfaperebenordinarelefchieretil* 
più Principal parte, che fi ricerchi in vn Capitan ^eneralc^ . E queSìo caru 
co comune méte bora fi fuol dare,perpiù degni rifpetti,ad vn Capitano del tet> 
jp, che fia però il più diligente, deHro, pratico,efperto,e di maggior virtà,c^ 
ir alar di tutti: perche, chi non è tale , fempre farà poco fìimato , e menobbe» 
dito, che per quello rifpetto iThauere hauuto Compagnia , e i'bauere ancora^ 
tl mede fimo Jòldo di Qtpitano, e tthauere a comandar in affentia del 
firo di Campo ; tutti i foldati,e' (apitani ilefìi ancora non mancar anno tCha» 
nergli ri/petto: mafenxa replicargli a cofa alcuna,t’l}onoraranno,eobbedirà^ 
no con maggior volorttd, e oobedienxa, poi che alla fine riccuonogli ordini da 
lui, che é fiato, ed è Capitan, come loro: il che forfè non farebbono,nongliha- 
ucndo di molte volte rifpetto, fenon haueffero hauuto quell’ autorità,e grado* 
e foldo, che hanno efii (apitam : £ benché alcune volte fi fia vfato, che ’l Ser^ 
gente maggiore tT vn ter^o habbia anchor Compagnia nel mede fimo tergo per 
fila maggiore autorità; nondimeno,no par, che fia bene per molti degni rifpet^ 
ti, e fe non per altro, per isfùggire la partialità, che molte volte far ebbe,o fc^ 
non la facejfe, nondimeno per la malignità degli huomini , oper loro iruercfse 
particolare, parrebbe, chele facejfe fia la fua (pmpagtùa, e l'altre,per hauer 
di tutte il comando, e sì anchor a, perc/x eff rndo Sergente maggiore , e coniai 
(ompagnia, occorrendo combattere, come fempre occorre, è cofa certa, che e- 
gli non può afiifiere alla Compagma, per bifognar,come fio maggiore, e prin- 
fipal carico di Sergente maggiore, andare,e fi ar per tutto, dour fcorgeràpiù il 
bifogno: non potendo dunque afsisìere alla fua Compagnia,bifagna,che ella-, 
fitaretta,e gouematain quelmeTggp da qualche altro fapitano: ilchenoa^ 
pare, che fi conuenga per più rifpetti, e non è ragioneuole,ihein fi fatto cafo la 
gouemi il fio sy^fiere: fi perche bi fogna, che come cofa , che più gli importa* 
e come fiuo più principal carico afiifia alla fua bandiera, e fi ancho, perche go* 
vernandola, verrebbe al pari, ed alla fila de' Capitani,il che efsi nongliel com 
portarebbono : "Però par molto meglio, che telett 'ion del Sergente maggiore^ 
fia in vn Capitano il più pratico, efperto, ed honorato del tergo, con lajfar la-, 
fua (ompagnia: ma che in quello cambiagli tocchi il carico,e'lgouerno di tut 
to il terzo, in ajf '.rvga del tj^aefiro di Campo, e co fi quefio grado farà cerca- 
to da' maggiori, e migliori Capitani del tergo. Carlo Quinto nella giornata.* 
di Dura ad vn Sergente maggiore (Pvn tergo Spagnuolo, che gli domandano-, 
vna (ompagnia, che vacaua, dijfe, che fi maraui^liaua di lui, che egli ììimaf 
fepiù d'ejfer Capitano, che Sergente maggiore: £ perquefia autorità , degni- 
tà, e foldo, che haurà il Sergente maggiore, fi Uni via le ^ffeterrge, e fe non, 
altro delmormorare.chepotejferfare quei (Ja^tanimalpratkhi fopraglior- 
■ éni* che da il Sergente maggiore, con volere intendere* e cercar donde venga* 
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M, teòmgU dia: poi che è certo, che il Sergente maggiore(per efier Luogoti* 
mnte del U^ae/lro di (ampo) gli ordini, che egli da, gli ricme da efio Mae- 
tìro di campo, e come tali gli comanda, e fa efegune, e non che gli comandi , 0 
diadi sita volontà: e perqueflo rifpetto di riceuere cfiogli ordini, ed ancorai» 
portare imbafciate dt ejuanto giornalmente occorre, \e d andar a pigliare il no» 
me; gli è nella guerra ogni luogo Ubero di poter andare a parlare, quando fc^ 
a’babbia cagione al Ceneralifìtmo, fin dentro nel suo padiglione, e camera^ * 
feni^ eJfergU tenuta porta, 0 portiera: benché poi in tutte l'occorrerrge diguar 
dte,edicomandarlepiùinvnamaniera, che inni altra, edi farle armarci » 
tiinfegnare a’ faldati, ed altre cofe fimili, non tiene obbligation di pigliar or» 
dine particolare dal fuo tJH^aefì ro di campo, 0 dal generale , perche bajia,cb 0 
fecondo t occorrerne glie l'habbia conferitovnavolta, opiù: e però tali cofe, $ 
fmtli ( con hauerle prima ben confi derate, e eoi comandar tutti egualmente 
al trauaglio, ed al ripofo ) può Uberamente comandare, che fi faccia quel,ch$ 
piigU parrà comtenirfi pel feruigio del Principe, e della buona difcipUna mi» 
Utare, fen:^'che veruno gli replichi, ma fi faccia , poi che fimili cofe per ogni 
buon faccelo di guerra, ricercando diligente prefìeie^a,eobbediemey bifogna 
di necefiità, che la rijòlution d'effe lìia in volontà, e parere di lui, fenj^a ha» 
uer btfogno d'andar a pigliare altro ordine • 

Il Sergente maggio) e adunque è mini Uro, ed offitiaU maggiore di tutto vm 
tergo, e cofi di molte bandiere, ed in particolare Jopr a tutti t Sergenti delle 
(ompagnie, conriceuer dal<jenerale dell'efercito , edahJ^aeJìro di Campo 
generale, e dal cSlCaefiro di Qampo del tergo gU ordini neceffarij pel gouerm 
d effo tergo, ed in particolare nell' alloggiare, nel marciare, e nel combattere, 
edargUpoiegU: (comelaperfonamedifhnadi chiglielada) a‘ Sergenti delle 
Copagnie, ed agli altri ofjitiali, e fa pi tini, e foldati del fuo tergo: però il fuo 
carico coiiftfle principalmente nelle trefopradette attioni neceffarifiime nella 
guerra: che fono nel ben marciare, nel fteur amente alloggiare, e nel perfetta» 
mente combatterci , tJVf a perche queUe tre attioni con fi fieno ptincipal» 
mente in far bnom, e fermi ordini di formargli Squadroni, co' quali fi marcia, 
s' alloggia, ed alla finfi combattcficuranunre, perefere gli Squadroni forti 
muraglie, però comeprincipal cura,e carico del Sergente maggiore, in forma» 
teSquadioni,di efii prima diremo,con dijjiniref acciò che meglio il tutto s'in» 
tenda ) cbecofa fi a quadrona , Squadrone è vna vinone, e forga di più , a 
fòldati bene armati infìeme, con tal' ordine , che non s'impedifcano l'vn» 
con l’altro nel marciare, e nell' alloggiare, e più, che più nel combattere: meu» 
Vmfeano le forge di tutti infìeme, in vna fola farga,di maniera, che fieno fer» 
mi, eflabili, e pofsano comodamente combattere , perrimancre alla fine v'it» 
toriofi. per la qual cofa lo Squadrone armato, ed vnito( aguifa d’vn corpo !m» 
mano, al qual tutte l' altre membra obbedifi ono) e tutto il corpo dell'cfercìto % 
atqu ale obbedtfcono tutte le altre attioni militari-, c'ie fermo,e fiabilc dando, 
timaiu ancora vittoriofo l’efercito: di maniera che queU'eJercito,chefarà me» 
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glio ordituta, e iifciplinato negli fquairoAi, fetn^a dubbio , fecondo le buoni • 
tegole, eragioni dt guerra-, fempre rimarrdvntoriofo, ancor che fia d$ minor 
numero. Lucullo Capitan \omano con piccolo efercito,ma ben dtfciplinato, t 
trdtnato nelle Falangi , roppe,edhebbe vittoria disi innumerabile efercitodi 
T igeane: il quale vedendo cofi poco fefercito di Lucullo,pcr burlarli di hii,dif > 
fé: che fe i Romani erano iui per ambafiiadori, eran troppi , ma fe etano , per 
mmbattere, pochi: e per queiìo i I{omani teneuano si ben difiiplinati , ardi* 
nati, e pratichi i lor Joldati nelle falangi, { che bora non fono aUto,rhe Squa- 
droni, ) che in vno efercito per grande, che fbfse,non era jòldato alcuno, chcj 
non fapefse benifsimo il fuo poSio, e luogo della falange: ed erano ejercitati di 
tal maniera, che in vn fubito. e fem;a aUun trauaglio , e tonfuftone^ le fot» 
mauano . 

E per efser quell a materia delf ordinare fquadroni alquanto dificili però, 
accioche meglio t'intenda, prima diflinguerem le Jpetie degli Squadroni , chi 
fin veramente molte: cioè Squadrone quadro di terreno, quadì o di gente, prò- 
hngato, cioè longo pe' fianchi, di gran fronte, cioè largo per fonte, in firma.* 
di megga luna, tn forma ouata, in forma triangolare, in firma di conio , e fi- 
mitt:ne’qualiènecefsario,cheilSergeTUemaggiorefia molto pratico,erifo ~ . 
luto: perche, offerendoglifi l'occafione di fargli in qual fi uoglta de’fopradet- 
ti modi, gli fappialubitamente firmare, altramente gli farebbe di gran ver- 
gogna: e per quello è necefsario , cheil Sergente maggiore habbia principal- 
mente quelle qualità, accioche ageuolmente pofsa ciò farc^ . 

E prima, che fa buono ,ArUmetico,e buono ^eografi:.Arifmetico,accio- 
ehe fia buono abbachifta, e col faper benifsimo far di conto,pofsa preflamen- 
te fimmare con lamemoriaogm grannumero : perchemoltevolte invn fi- 
hito per maggiore vtil di fe, e maggior dàno del nimico, bìfogna rifar gli squa 
ironi, per accomodargli, fecondo che fi vede i mmici jeruar l’ordine nel com- 
battere, 0 ver» na fiere in loro qualche difordine,o fecondo i varij,e diiierfi ac- 
cidenti, che in quello Hante nafiono . geografo poi, accioche molto bene pof- 
fi hauer la cognitione de’ fi ti, e de’ paefì, poi che fecondo efsi fri, che fino im- 
mobili, è necefsario, che gli fquadroni, che fono mobili s'accomodino, confor- 
me ancora alla qualità, e quantità delle armi, e de’ faldati, come di efse , e di 
tfii ancora il Sergente maggiore ha ottimamente ad efser pratico,. fi- 

pra tutti gli altri fquadroni è necefsario,che fia pratico ne’ primi quattro mo- 
di, come migliori, e più perfetti,efirti,epiù vfitialdid^hoggt,perefserquafi 
tegual refifienga, efirga da tutte , e quattro le parti , che potrebbono efser 
eommefsi, e per efser più ageuoli a farfì,ed ancorapiù comodi da accomodi 
in qual fi voglia pto, ed a qual fi vogJU marnerai arme: però dsefii/olo al» 
quanto diremo . 

%J\ta prima per regola è da fapere, che gli Iquadroni, firmandoli dipuftà 
firma, efiroportione di gran numero di gente, o più, o meno, fecondo la quan- 
•iità*t laqualitàitlf efetcif toieUami %cbet’ba,edel fito {benché p9 
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èuone ragtoìii di guerra comunemente fi debban fare , r formar più toHo p/»- 
foUt che grandi, acciocbepoffano tutti combattere, perche ejfendo grandi, non 
fotranno,fenon le prime file combattere )ecofi formargli di determinato nu- 
mero disoldati: pah principalmente dSergéte maggiore è neceff arto prima, 
che poff i formar bene rjual fi voglia Squadrone, pigliar nota , e conto da ogni 
Sergente di compagnia, della quantità della gente , che tien ciaf una compa- 
nua del fuo tert?* ^ quante picche armate, e quante difarmate, e quante ala- 
barde; quanti archibufìerr, e quanti mofchettieri,aecioche niun lo poff tgab- 
bar,efelogabbaJfe,ripréderlo inpubblico,e fapereinfiemein tutto,e per tut- 
to quanti fono in numero, ma diiiintamente tutte le picche , e l' alabarde al- 
meno infteme, e tutti i mofchetti,e gli arcbibuft pur almeno infume^, E per- 
che molte volte più compagnie di più ten^ infume fanno vno Squadrone^ ; 
però allora gliè neceffario sapere ancora il numero di tutti infieme,acciochc-» 
ih fua memoria in vn fubito per lo continuo haliioahe vi hauerà fatto, poffraa 
con fiderare in che maniera ha da formar lo squadrone, conforme ancora al [i- 
to, doue lo vorrà firmare , il quale prima haurà benifiimo riconofeiuto > e di 
quella gui fa, che vorrà fare, metterlo subitamente in opera, ed in atto . Se- 
condariamente per formar bene qual fi voglia Squadrone i neceff srio,(oltrc-f 
al faper, come s’è detto, far ben di conto Jfaper dar gli ordini chiari, ediSìin- 
ti aglicffttali delluogo,che ciafeuno dee ìlare, e guidar lagente,efarquelt 
che gilé comandato, fenica impedir ft C vno nel carico delPaltr», e fenxa repli- 
car a quello, che è commdato, e quel, che sarà comandato , metterlo in efe- 
gutione, conuenédo altoffitiofuo vbbidienga,eprefe:tgta,ecome ciafeuno of- 
ftidehabbia da guidare, t comandar la sua truppa, e come eia fcun soldato 
habbid^aftare in isquadrone,e quanti per fila di fronte, e quante filaper Jpal 
la: e nonriuocargiamai il comandato, se non per nuoue cagioni : e finalmen- 
te ifferrifoluto, e ho confentir, cheniunogidi, oparli,nefi mutua, o muti di 
doue prima fìa pofio: e medefimamente,che niuno,per venir tardi,leui vn’ al- 
tro della fua fila: altrimenti per non eff rre rifoluto il Sergente maggiore, no» 
farà mai squadro» buono, ne perfetto fenica romori. 

Si dee medefmamente prima fapere per regola generale,che volendo ft he» 
formargli squadroni, bifogna difiinguer prima , e fapere fe fi voglio» forma- 
re per prefentargli dinam^ ad vn Trincipe,e ^enerale;oper efercitare,ed am- 
maeflrare i soldati: ed allora s'hanno da pre fintare (facédo farei soldati lar- 
ghi ) piùgàdi,che fia pofiibile, fe però il fito lo fopportaràxperche fa più bel- 
iaviììa:manonperò tanto larghi, che ageuolmente fi poffano minutamehte 
contar le file,ed inparticolar le picche . Ouero fe fi voglion formare, per pre- 
fentargli al nimico, e per combattere: ed allora ancor prefentargli poco men^ 
larghi,accioche parendo più grandi, tanto fpauétino più il nimico: e ciò di far- 
gli ilare alquanto larghi, ofieruarlofino altempodel combattere , e così che 
cccufino tre piedi di diflam^a fra fianco, e fianco, cioè fra l’vno, e f altro d'v- 
na medefimafila, e fra petto, e fcbiena,cioè fra quel (Tvna fila,e quelto d' vn‘ 
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altra fette, od al più none piedi, per poter fùà comodamente marUmìeéafr 
ta delle Bandure, cbedeeflarnel me^ delio sqitadnme,tm lo guanti 

ia di picche da' fianchi; occupi per dne file di pieche,che fimo ^mattméci pur 
di, Hando innatm ad effe i tamburi, e i piffari: accioche pofiano 
re, e campegpfarlt lor bandiere feuT^aimpedir le filodeliepicclutuhegU fio- 
wo loT dinatnti, ^ ^ ^ttro, e ciò softerua comunemente^aaiefi in qnd fi ra> 
^lia squadrone, fin però attempo del combattere: chepddtempodtl^at* 
Hre hi fogna riUregner tutto, con diiìinguereio s'ba da combattere coma Lu 
eauallaria,o cantra altra fantaria: Se cmtralacauaUaria^ado tuttieoi fU 
manco innanzi, per doue rogliono far la fronte, fenga riltrepieffi mauefrot 
fianco, e fianco, ecosì fra quei d'vnamèdefima fila: t’bannoposdar^reffie^ 
tepiùclùfiapofiibile frapmo,efcbiena , ecosìfraquà £vnafila,comqut 
dell altra, cioè, che quel, eh' è dietro allaptimafila, t'aecofii a cM gliè tWM* 
^ per dritta linea alla prima fila,ed apponti la /palla manca allafpaUa drih 
ta di cbiglifla innam^i, e col fuo piede, e ginocchio manco u^iefimameriiu 
•'appoggi, e s' acca fii al fuo piede dritto, che tme indietro: eteaerpoilafiuu 
ficcaperlo filochelatiencolui,cbegliédinan^,ec(^émano inmanopti 
énfino a tre, 0 quattro fi le, 0 cinque al piò longo. llfuondofarà alprim,il 
ten^ al fecondo, e’I quarto al tertp, come mn^mmenu. ft nè d&to , dm il 
' parlato, comeilioldatobabbiadaadoperarelasHapicéha^. ~ d 
Se s'ha da combattete fantaria cantra fontana, hanno daflor colpiè mao- 
co irmarrti tutti, tanto quelli d'ma medefima filaufuattto quelli deWaltu^ 
fenga riRregHerfi niente fra fi aucou fianco: mar^egn^alqumofraptt- 
- e fchiena; ma però non ifiretti mgmfa,ebenoupoffano adoperar lelmar- 

' m,echenon s'impedifcano nel combattere tvnconJ^a^ro^àmoque'dTrmci 
medefima fila, quanto que’ <f •ma fila con f altra fila : ne targhidi manktoj, 
chepoffalorfar deholetxa, comemedefimametuealfuolttogoédato.t^- 
preffogU antichi, (corne i ancora hoggi) tre erano pur mnmumitegb fpatij: 
> Il primo s'auHerUua nel foldatò pofloin ordinanza da' Latini detto; OrdiiM* 
tu$> il quale haueua di fianca di quattro gombiti dahnomo,ehuomoperfii' 
eotche farebbòno sei piedi: Il secondo nel soldato rifirettomhattagbaperdai 
Cvrto, che eradetto; Denfatus, che n’ haueua lametd* cioè tre piedi: Ilttr- 
Xpquanropiàchefipoteua,fifarauailsoldato neliabattagliaper afpout 
trrto, che era detto’. Sci pams . Vegetio voleua,che il faldato tra fila , efiU 
per largheggtadeUabauagliahauefseseipieii ,eper Caino verfo tra Cvu 
fante, e Cabro, rihauefsetre, dicendo: Singuli armari io dircAum teme» 
pedc$ inter feoccupte confueuerunt. fic peditea ordinancur in longù. 
Tt nec acies interluceat, nec fpeium lìt arma tradiadi.* inter ordinctts 
ét ordinemàtergoin latuni fcx pedesdiftareacc^enditatquercccdeo* 
di . Saputoli quefìo in generale, e tommla a'quattro modi deglifquadtem, 
fidice, che fi fanno pìùmvHaforma,chehrm'altra,epià grandi,eptàpitcn 
li, per ri/petto delia debita proporttone dHfito , t it(da quantità d^ gat^ 
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i'éetielon ami: td Tfltimamente ficoado il nimico, col quale s'ha da combat 
ttrt: e fecondo queSie confi deratiorù, ordinar fi , r regger fi , acciocbe lo squa- 
drone fia, quantopià fiapofiibil, fòrte,efiabUe-. perche ,febifognafic^ farli 
grande, e fi facefse piccolo, od al contrario-, o te oifoguafse farlo quadro di gì 
te per rifpetto al filo, ed alle fite amu , e rifpetto al nimico , cbeTpfie più ga- 
gliardo di cauollaria di te, e lo facefsi hnga di fronte, farebbe errore manife* 
fio della perdita, e cofi delP altre maniere di fquadrom di mano, m man comi 
fi dirà , 1 ' 

■ Squadrone quadro (U gente è quando è pari thuomini per tutte , e quattri 
• le parti,cioiper la fronte, e per lo fbndo,e per ispalla,efpalla:ed infommiù^ 
che voltando la facciaper tutte, e quattro le parti, babbia la medefimafron* 

te, e refiflenga d^huomm. però, che in quanto alC occupar del terreno,e del fi- \ 

to, occuparà più per la fiate, el fondo duevoltepiù, ed vn teinio,che perifpai 
la, e fpatla: perche fi Ila più larghi, fra vna fi la, e l'altra,e cofi fra fcbienaun 
epetto, che non fi fa fra quelli d'vna medefima fila, non combattendofi però’, 
che combattendofi poi occupar anno al contrario , più luogo fra quelli d vna^ 
medefima fila, che fra quelli tt vna fila,e quelU <t vn'altraipercbe al combat- 
tere più fi ftrengon que' della feconda fila con C altra fi la dinanzi ,e cofi di ma- 
no in mano fino alle quattro, od alle cinque file,che non fanno que' d vna me- 
defima fila,e mafiimamente còbattendofi contra cauallaria, che allora fiftrt 
gonopiù,chenon fifa contrafantaria, comet’é detto.E fi dicono quadri digi- 

■ te queRi squadroni, e battaglie, perche fon più atti per efier eguali dhuonà- 
ui, da tutte e quattro le parti, a far la fronte eguale,e quadra per ogni faccio» 
il che importa il tutto, che la fronte fia forte, ed eguale, e proporttonata:per- 
ebe rotta ebefofse la fronte di qual fi voglia faccia dello Squadrone , farebbé 
anche rotto il refi antc^. E queiìo squadrone quadro d'huominis’vfa di fa- 
re, quando però il filo il comporta, che fia campagna larga, e rafa, edancorO 
la gente, che altri ha, fia buona,e bene armata: e quando fi dubita , che il ni- 
mico ti pofsa commettere da più parti egualméte,ema(Iimamente ^endo pià 
forte di te di cauallaria: Ed è tenuto più forte di tutti gli altri , come più pro- 
fortionato di tutti con egual fon^a da ogni p vte, di Fanguardùt , e di l[etro- 
guardia, e pe’ fianchi, e che ancora occupi men luogo, e (ito degli altri; e que- 
fio fquadrones'afimigliain quanto al terreno però, che s'occupa, più all’altra 
fquadrone, che fi dice prolongato, cioè longo pe' fianchi , per le ragioni , chc^ 
»gnisoldatopersepuòbenconfiderare,<toccuparfi più fitofra petto,efcbie- 
ua,e cofi fra quei d’vna fìta,e que' d'vn’altra:benche poi nclCatto del combat- 
ter, come s'è detto, fiail contrario, per riiìregnerfi più que' d'vna fila con Fal- 

' tra fila, che non fanno fra loro que' d'vna medefima fila^ . 

Quadro di terreno è, quando è di più gente di frdnte due volte , e vn terto» 

■ cbedifpalla: di maniera che, è più due volte,edvnterxp^buomini per fron- 
^ tt, ecofi per que’ ctvnamedefima fila, che non è per ispalla, e cofi per que' di 

. vna fila con ^ altra filéL. . E-fi dice quadro di terreno,perche effondo per fron- 
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ùfiàiu iueyolUtedyntenfptchtperUfaUa, rifletto J| 

buommfl<mnopiùftrettit€din confegHOK(aocaipanom»mgfittbtpiri* 
fialla, vm fila dalt altra filafiaptu largattdmconftguemfa ocaipa-fpià 
ùtogOi cioiptrfrontt flamotrepiediperdiiiam^fra£vwteraitraityrua 
medefima filate per ùpallafiamo fitte fra vuafila, e fra Coltra» e di qu^é 
-mamera fard firmato quadro di terrenot cioè , che in quanto al terreno»cbe^ 
éccHpam, fari eguale per tutte, e quattro le parti fino aU atto del umbattt» 
jte, percmhe al combattere poi occupati men luogo per ispalla, ma in qua»* 
alle genti non farieguale»perche foupnàgli hnomini, comet’idMo dita» 
fiya per fronte, che non fino pìer ispalla, ed èd contrario di quefia [quadrone^ 
squadro di terreno, che occupa il fito egualmente da tutte e quattro leparti,co 
tue s’i detto è lo [quadrone quadro di gente , che è quando i eguale tCbuomiié 
~da tutti i •perfi: ma in quanto al terreno è molto pii longo»t targo per ispalla, 
ohe per fronte, e cofi due volte, e vn tergo più perlonghegg^,eper le [palici 
thenonè per fronte rijpetto alla ragione , ches'è detta iToccuharfi più luo^ 
fra corpo, ejpalla, cioè fra Cvna fila, eCaltra, ebeper fronte fra que’ivna^ 
wudefimafila: benché al combatter poi, come s'è detto,(ia il contrario nelCv- 
0O> e nelC altro modo di /quadroni , che fimpre è più largo, e longo di terreno 
Però per fronte, che per ispalla: perche piioche fra pofiibileaìC atto del cor»* 
battere (per vnirfi più firge infteme, in vna fola, e cofi per far fi più forti, ca 
- Btdnli) fi nrengOHo,es’accoiiano vna fila con Ctdtra, fino alle Creai quattro 
■file per tutte e quattro le faccie, che run/anno per fronteque' ivna mtd^ 
PtafilrLj. 

S teiìo [quadrone quadro di terreno,epoi più fimile(in /guanto però alttt- 
allo [quadrone largo di fronte, come ogni faldato può ben confiderarcj 
per la medefima ragione detta di [opra , che lo fquadron quadro d buomirù fi 
é^omiglia più all altro [quadrone, che fi diceprolongato , cioè longo pe‘ fio»* 
ehi. Quello [quadrone quadro di terreno,che è deguai firga in Vanguardia* 
ad in Retroguardia, o nella fìronte, o nel fondo, che vogliam dire , s'vfa di fa- 
re, quando perCordinario altri non poffa tffere afialito ed afnmtato fi non* 
dalla fronte, e dal fondo, rifpetto, che è trinceato per le [palle , o dalla natura 
del fito, come dire da monti,da bo[chi,o da qualche firme , o palude , e fimili 
cofi, 0 dalCartifitio degli huomiru, tome a ére,o con trincee, o confifii, o con 
oarri, e cauolletti, ed altre cofi tali. 

Il tergo modo di [quadroni, che fi dice [quadrone di gran fronte, c quando 
fifa, ( tThuaminiperò ) di larga, e gran fronte, emeno di fpalla,cioè due ter- 
gi più di buomitti per fronte, ed vno per [pallai e quello è quafi il fimile , che 
s'i detto di [opra del quadro di terreno. £ queflo[quadrone,che fi dice di^an 
fronte,s'v[adifarfi quOndononfi dubita della cauaUarìa,o che non fi può efr 
[ere commeffo, ne afialtato da tutte e quattro le patti , ma [ohi dalla fronti 
laqualeperò fi [a più forte: Es’v[aancboafiai,quandoperòaltri hatutà 
buon Joldati, e ben armati, [e però U fito aaurato compita di fare: e laro- 

giaae^ 
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combatte fé gente nelUVanguwritaytne^^ 

^Jfcr^ande, e perche in quello per la fua gran fronte 

^enolmente circondato.ed abbracciato dall'auueTlarmecoft nonsipnòefie- 

ncofileigiermente combattuto da' fianchi. 

Il quarto fquadrone,che ti dice prolongato,cioè longo p^ fianchhi,quand» 
~ipiù Ionio, eìargo pe fianchi, che per la fonte, cioè quando è piu ^ueter^J, 
/buomimper'o,pe' fianchi, ed vnterxoperlafrote,tutto al contrario di quel- 
lo di gran ^nte, che è più due ter-tj per la fronte , che non i per le fpalU ; 
auefio è quafi fimile a quel, che s’è detto di sopra quadro d'huonum m quo- 
to però ai terren, che occupa: £ quello /quadrone prolongato s'vfa rifpetto ai 

/ito, che fipportarnoUeroltecofi, carne per efer titoli retto per fronte,efpa^ 

liofo per le {palle, ed ancora rifpetto alCarmUche sha nel tuo eferato: che ha* 
nmdouifi affai archibufaria, e buon sito per eff a, è neceff trio farlo di quella^ 

maniera, accioche molto più archibufmavipoffa combatterei. 

Ter formar gli squadroni ne' fopradetti quattro modi, che fon quasi simtlh 
fappiendo ben contare , bafiafaper pigliar la radice quadra del numero , col 
*aual si vuol formar lofquadrone.perche la proportion,e perfettione di efio co- 
fifie in cauare il numero di efia radice quadra , la quale non è altro , che quei 
maggior numero, che contando, fecondo gli .Aritmeticusicaua della quantio^ 
td.o numero ihuomim, col qual si vuol formar lofquadrone,come a direla^ 
radice quadra di quaranta si èfei: perche nel numero qiearanta v'mtra sei voi 
teilnumero maggior fei, auam^ndoneqututro , e cofi di manoin mano (fo* 
ni maggior numero,e cosi ageuoltnente, e bene , siformard ogni Squadrona 
(d in particolare quel quadro di gente ogni volta, che in vnfubito si canora la 
radice quadra del numero, col qual si vorrà fare: come è a dire, se son mill^ 
focentt picche, la radice quadra di quefio numero i quaranta , di manina cM 
farai la fronte di quaranta, il fondo di quaranta , e per amendue le {palici di 
quaranta [vna, di marnerà che per tutti, e quattro i lati faranno quaranta 
t cofi eguali di numero d'buomini, ti eguali di forge: Se s'ha il numero di duo 
smia cinquecento, la radice quadra èfii cinquanta: e di cinquanta far ai tutto 
eauattro le parti, come sè detto di fopra,ecofi di mano in mano di qual ti uo* 
glia numero di più , o di meno, che si vorrà far lo squadrone-» . 

* Ter formar lo fquadrone quadro di terreno medefiimamente s’hadaofiet* 
mare la medefima ragione della radice quadra^ del numero, che si vuol far là 
fquadrone,ft non che poi a quefio fquadrone quadro di terreno alla fronte va 
. più numao due vol^, ed vn tergo della radice quadra canata dal detto tao- 
ttsero, chetionva allefpaìk, che al quadro di gente va eguale la ra^equa* 
' ira per tutti e quattro itati, tanto per fronte, e fondo, quanto perifpa^» 
yOfpalla: comeiadire: a far lo fquadrone quadro di terreno dU mille fecéto pio 
, tlx,la radice quadra di quefio numero i quaranta,e cofi del numero di quari- 
\iane metterai più due volte,ed un tergo perfronte,cbe perfpalla: e per dirU, 
j nome soldato, {Issando Ure^olaàtlfitUt Uq/aaUvsremateé mpo piùgip 
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e fnrféttd ) è il farlo doppio difrontCt più cbt noni per ispallaM ch$fm I 
quadro di terreno, poco più, o meno. Gli /quadroni poi di gran fronte, e quelli 
di gran longhe:^a pe' fianchi, comes'i detto di soprd^, con grandifsima age^ - 
nolexj^a si firmano, tenendoti medefimo ordine, e pratica in formargli, che • 
si tiene' ne’ fopr aietti quadri di terreno, o di gente,cauando subito Uradice^ 
quadra del nu mero, del qual tu vuoi formar lo squadrone, c^felo vuoi far di 
granfronte; della radice quadrata cauarai due ter^ .egli metterai perla.* 
fronte,eraltroter-^,cheauaugaperlefpalle, e per lo fóndo: Se lo vuoi far- 
prolongato per le fp alle, con la medefim 'a regola detta , cauarai due f er^i>o 
gli metterai alle fpalle, e f altro ter%p , che auam^ alla fronte : di maniera^ 
thè, fe fi vuol formare lo fquadrone digranfronte,dt mille dugento picche.^ t 
la fioìUe sif arà di feffanta, e di vinti pe' fianchi, e per lo fondo: te lo vuoi for- 
mar prolon^ato,farai il contrario, alla fronte di vinti,ed a’ fìàcbi,e per lo firn 
do di feff tntA^ . E bifognando il più delle volte formar lo squadrone quadro 
di terreno, e cofi, comes’i detto, doppio di fronte, perche cagiona, che più gi- 
ti poffon combattere , fe però il fito il fopporta -, allora per poterlo formar più 
tofìo,fe s'ha dugento picche • ti dee di proportione trouare la radice quadra <à' 
quattrocento in numero, e cofi ageuolmente doppio di fronte riufiiri: e volen- 
do fi, che sia la terja parte, fe s’ha dugento picche , si dee t. ouare la radice..* 
quadra di trecento in numero, efimili. t^Maprefupfonen loft, che il Sergtn- 
te maggiore debba eff rr pratiebifìimo in fare qual si voglia conto , però non fe 
me dirà più a kngo: perche col faper ben far di conto , con grandifìima ageuo^ 
legj^a farà tutte le forme degli /quadroni. fappiafi,cbe il far ben di ce- 

to poco giouarà, fe non farà accompagnato col continuo habito di far nelU^ 
fua tefla, e memoria digerenti /quadroni , e poi più, che più di mettergli ùu 
eontimapraticainnangi ,chevengail bifognodi fargli per necefìità ; e così 
quel, chela teoricagl'iufegnanelsuo ceruello, vederlo , e metterlo in pratica: 
il che di continuo potrà fare ageuolmente, (efeno foffe per altro, rifpetto, che 
per efercitar bene f fbldati ) ogni volta, che il tergo caminarà , ed vfeirà fuor 
dell'alloggiamento , o vero quamio s’arriuarà alt alloggiamento , lo metterà 
fempre in isquadrone, come si dee ancor a far per molti rifpetti, almeno per fi» 
curegga della sua gente: perche sempre per l'ordinario il nimicapel vantag- 
gio che n'ha, fuole andare ad (Staccare t altro, o nel disloggiare, o sulP aleg- 
giare: e perche non tutti gli htiomini ; benché pratichifJimi della guerra fanno 
far così bene di conto, e cofi verrebbono a cÒmettere nel fare fquadroni ih mal 
ti errori, i quali farieno fubito notati da tutti, poiché ognuno ha fempre la mé- 
te, e Cocchio a vedere quel, che fa il Sergente maggme, perche ogni fuo mini- 
mo errore è di grandifìima importanza in vno efercito,e mafitmanséto nelfitr 
mar gli squadroni-, però non par fuor di propofito dire vn modo , che quando 
andso il Sergente maggiore hauefieben tutte le altre parti, e qualità buoncj, 
else gli sì conumgono, e rum hanefìe grande feietrga, ne pratica di farcontifbé- 
ebe il Caper b importi molto ) che in ogni modo per via di quefla regola saprà 
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firmar htnifimo ogrùguifa di fquadtone, con faper contare almeno fino a cé- 
toltale cbepofia benifimo imparare il numero della radice quadra» la quale 
pofsedendo bene, potrà poi formare gli [quadroni , come gh parrà, o quadri di 
terreno, oprolongati,odoppif di fronte, fecondo però che il [ito, e gli buomi* 
m,ele armi, che baurà Jòpportaranno . 

E quefio modo di contare farà tmtobreue, edageuole, che femprefi farà U 
conto pii toHo, che negli altri modi detti di fopra^. Onde chi l’ojiaruarà,ft* 
rd ancbo tenuto per pratico, e diligente^ . 

Ed è quefio, cheti come si dice, rno via vno, vnoidue ute due, quattro: tri 

tre,none'. e cefi di mano in mano: ed ancora cofi per la proportione piglia* 
dò le centinaia, come dieci vie dieci, cento: vinti uie tanti quattrocento: trenta 
vie trenta, nouecentoi ecofi dimauoinmano,sitrouarà,esi fommaràilcot^ 
•t di quante centinaia altri vorrà : che poi per ahbreuiar più ageuolmentcji 
quefia regola, si piglierà a decine, e a centinaia, e si potrà dire , uno uie vnn, 
cento: due uie due, quattrocento; tre uie tre nouecento -, quattro uie quattro 
miUefecento: cinque uiecinque, duemila cinquecento , e cofi di mano la man- 
mai ed alla fine fiavn buon pratico di guerra, in quefio modo ancora la co f*m> 
tiufcirà . E come s’intenderà bene quefia regola si potrà formargli squadro» 
m di quatito numero gli parrà, ancore^ fofser di diecimila picche : auuertédo 
però fempre per regola, chepiù toltogli auan:i^ino delle picche , che ne man* 
chino: perche il mancarne pur due, gU firoppiaranno lo [quadrone; e l'auam* 
%mrglkne glie F accomodarne, con guarnire con cinque, ofei di efi e da ciiu 
fiunfianeolebandieretchefiannodaperfeinvnafilanelmeijfi delle filedl 
ficcha, conferuirfi ancora di quelle picche, cheauam^ano-,perriépiere lo fpa 
IM degli angoli, chefalosquadroneneU'abbajìardellepicche: aiiuertédo an» 
cara, che nel formar qual si voglia squadrone, bifiigna prima saper tutto il 
mumero infieme della gmte, che si ha, e di efio tutto infieme trouarne la radi- 
ne quadra, accioche h pofsa poi entrare nello [quadrone prò rata portione^ ■ 
eomeperuia di mani^litcome a dire a quefio numero miUequattroeento pie- 
che, inradice quadrati trentqfetteper fila, edauan-i^atrentuna picca: qua- 
do s’ baurà fatto il conto di detto numero, fi potrà vedere con quanto numero fi 
potrà entrare in ordinan^ain detto squadrone prò rata,auertendo medefima* 
mente di cominciare a firmar h squadrone per la parte deUra,t disfarlo bifo* 
■gnando per la medefima, efi endo quefio il miglior modo,edilpiù bello : maa 
■perche la moltitudine apporta confùftonene’maneggi miti tari, e mafiimamé* 
■$e nelle battaglie, doue vn mimmo può rouinare il tutto-, però per firmar ceru 
ptùageuole^ja, e prefiexjn qual fi voglia [quadrone, è necefiario prìma-t 
metter tutta la gente in ordinant^a, che non vuol dir altro,che metter tutta la 
.gente armata in ordine, ed in fi le di tre soldati, ò di cinque , ò di fette, ò dina* 
ue al più per ciafeuna fila , che efsendo di maggior numero farebbe più tolio 
battaglia, che ordtnan^, la qual poi partendefi per via di manipoli, gu d t 
mafcunediefsidalfuo fapitano,t Sergéu,efuoi (^aporali,fiTma,tfaUfqun^ 
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ivone: T. matttpoloordinariamenttèdeltordm.mx* vna tmppàìf 'loldgtié 

tanti per fi la per fra ite, e di tante file per ispalla , che comodamente con ag^ 
giogntr r vna all'altray poff t formar lo squadrone in quella forma,cbesi yer», 
tà: E co'sì.deU ordinami ^erviadi manipoli formar qual fi roglia squadro»' 
$e, come bora si mofirara tutta la gentemettendofi in otdinam^a , e prima di 
Vanguardia i mofehettieri, e la metà della archibu faria, a tre,^ a cinqucjt 
od a fette per fila, conforme aliagente, ed al filo , che si vuol fare le manichei 
di battaglia tutte le picche pure in ordinatn:^, a cinque, a fette , od a noutjr 
per fila, conforme perh alla fórma dello squadrone per fronte , cheti fuolfor» 
mare: come adire: douendoefserlafrQtaedivintunapicca,gli metterannoiii 
ordinairga a fette per fila, in maniera che, in tre manipoli a fette per fila rad» 
doppiandoli faranno lo fquadron di vintuna picca per fronte, e cofidi manom 
mano: di l{etroguardia poi il re fante iella archibufarianel medefimomodo 
iella Vanguardia, con auuertire però, timtoinVanguardia,Battaglia,eI{p» 
noguardia di mettere in te fa ad ogni manipolo di effe( che poi col diuiderfi d 
dee formar lemaniche,eleguamitiom allo fquadrone , ed ancora formarei» 
fquidroneflefso ) vn Capitano con vn Sergente, che ciafeun guidi le fue trup» 
p:, ^manipoli: fi cominciarà poi a far marciar la Vanguardia , della qualar 
de' mofehettieri ( con pigliar il ht comodo luogo) fi farà per fronteia mani» 
§tt dritta dello fquadrone, e con parte degli archibufieri l’altra manica alfiS’\ 
tofinifiro: il refi ante degli archibufieri pure dalla Vanguardia s'andrà a,* 
mettere al luogo, che sema per gnomi tione al fianco de fin delio fqttairem > 
f ordinammo poi della battagUa,chei dipicche,guidata da vn fafritanoperfi» 
no é quante fi le pe' fi atubi debba eff ere lo fquadrone, s'andrà a mettere a fi» 
la per fila a canto alla fila delT archibu faria, che ferue per guamitione dell» 
fquadrone alla banda dritta: di poi vn altro Capitano mo-gp^ando, e /membri 
dada quelle fi le ingiù di picche, che, come s‘ è detto,prineipiano a far lo fqno" 
drone; guidando Coltre file di picche, andrà pel fianco finiSìro a conghguerl» 
sd par di quell' altre file di picche, e cofi dà manom manoperviadi manàoli 
éggiogner per fin che fi voglia largo per fronte lo fquadrone, t lot^ pe’fian» 
ehi: ma fi dee auuertire nelCordinam^a delle picche, d'accomodare in manie- 
tà le Infegne co' lor tamburi imiar^ in ogni manipolo, (che poi fmembrando~ 
fi, e di nuouo venendofi a congioghere nel far lo fquadrone) che vigono poi nd 
lo fquadrone ad efsertuttemfiemeinvna fila ai pari, occupando la detta fil» 
di bandiere co' tamhuti,epiffariintiÌTÌ per duefite dipicche: eiiguarturpoi 
dette bandiere pe' fianchi con lepicche,che fempreTren'auangano,accioche^ 
non rimangano fcopcrte: e dette bandiere mettanfì in quefla maniera : rJHà 
Clnfegna (olonella dee hauer la man dritta,apprefso di e fra ha da fare quel- 
la della compagnia di archibufieri, che in quel giorno farà di Vanguardia^ < 
apprefso di quefla fatano le altreinfegne delle compagme di piceli, t fi met- 
teranno fecondo che ai riuan di mano inmano,edamanfimfradital filoj 
farà poi U bandiera dell'altra compagnia eCarebibufierùSi dee ancora auuer- 
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itrty 'titudtùT^nam^ di picche, ^endo melte picche fecche,iF aeeemodarte 
mguifa, che poi venendo 4 far io fquadroHe, come s'i detto, vengano arim*- 
Mcrei» me:^o ielle picche armate, e cofi vengano daUe picche amate ad ef- 
■ fere lor coperte, che tn quejla maniera lo squadrone porri tutto amato: per- 

• che le picche feccbe hanno i lor mozioni in tefia: auuertendo medefi mamente, 
) thè gU squadroni, hi fognandogli poi disfare, fi deono disfare in ordinam^aptf 

- donde fi principiarono a fare^ . 

la J{etrogMardia poi, pur feguitando in ordinaste di efia, ti farà parte 
' fuarrùtione da batida manca de’ fianchi dello squadrone f e del re fiat e delibar- 
^ fhihufaria,parteti farà la manica a banda dritta, per le fpalle dello fquadro- 
me, e del refi ante t altra manica a banda manca pur per le fpalle dello fqua- 

- drone: e cofi verrà fòmato lo squadrone , con le fue guarnitioni dalCvno , c-* 

- éalt altro fianco, e con le fue quattro matùcbe, due per la fi-oute,e due per 
fpalle: e cofi poi ti faranno arborare nel medefimo tempo tutte le picche infie- 

; me: auuertendo, che mai alcuno non fe le leui di /palla, e le inarbori, fin chc^ 
io fquadrone non fia perfettamente compiuto, douendo tutte efier inarborato 
< vmtamente, edinvnoiftefio tempo; ebifognando( rifpettoaifito,tbes’bah- 

• kiaifiambi,ele fpalle ficure) fare allo squadrone fola le due maniche per In 
fronte, alUroraquafiofieruando il mede fimo lìile detto difipra della ^an- 

c. guardia , ti fora la manica dritta alh squadrone , ed anchora la guarnititm 

• dalla banda dritta: della fietroguardia fene farà l altra manica a bandau» 
•- manca itila fronte dello fquadrone, e la guarnitione aruora dalla bandai 
■ manca-,, 

. aJdrfa alta fine acdoche qual fi voglia squadron fia buon» , fi dee auuerttr 
farlo con la debitaproportione, fecondo la quamità della gente,che s’ha, o 

• oon che ami, e fecondo che ricerca il fitto, e’I numero del nimico > e delle fuc^ 
armi, efinrge, acdoche si faccia con quella miglior ragion di guerra, chefiru, 
pofiibile, più fòrte, e fi abile, benché molto più <t ogni altra cofa lo faceta fia- 
kUe, e forte il valor de’ soldati, con eff erbette amati, iquaU con lo fiate fia- 

\ bili, ed ofiinati al combattere, fono la vera fortei^'ga della squadrone : e peri 
- m generale informare vno,o più squadron ti da quell a regola: che fi dehoana 
fitrmare vuo, opiù squadroni, e più d'vna maniera,cbe deltaltra,conformcj 
m quel tanto, che richiede la necefiità deltofiertdere,e del difender fi dal nimi- 
0», té ancora fecondo la qualità defitì, doue ti deÒ formwre,e dtlle armi,cbt 
hanno quelli, che fanno ut fquadronc-a . Onde, fe t'ha da combattere in cam- 
fagma rafa con la cauallaria, e cbet’habbia il filo capace, ed aperto,allhora-i 
i meglio formare lo fquadrone quadro ài gente, e cofi egual per tutte le parti» 
fo poter meglio refi fiere da qual fi voglia parte, che'l nimico venga a còmet- 
$ere: Se t’ha da combattere contro a maggior neruo di fantaria,allhora è me- 
glio, bauendo anchora peri il fito capace, jòmar lo squadrone quadro di ter- 
reno, 0 prolwtgato di fiostte, e mafiimamente bauendo i suoi foldati fòrti, c-e 
yakrofi, ebene amati, perche più buomini combattaanno di quella marna- 
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fri DISCIPLINA MILITARE 
Mi e meno potmmo dal nimicope’ fianchi ^erofefi. ^eirefiantefoi aeei^ 
modarfi sempre secondo la quditd de’fiti. Ed occorrendo ( fe però basai ast- 
tora il filo) fargli marciare, auuertifca, che ofieruin sempre la forma con ìol* 
quale é fatto, e le maniche nel caminare fi mantengano il fiuo luogo, alle vol- 
te facendo far alto,e arhorar tutte le picche nel tnedefimo tempo,e fimilmen- 
.te ritornarle con tal ordine fopra le fpalle, farà farfronte per tutte le parti co» 
te picche buffe, mofirarà, e infegnarà , come debba d/fenderfi dallacaualla- 
ria in camp ^gna rafa, e come due fijuadroni di fontana combattano a piccai 
per picca: come le maniche,e leguarnitiom habbiano da gouemarfi nello fca^ 
Tomucciare: come fi debbano tuirar combattendo, e femprevoltando faccia» 
tf tendo commefit dalla cauallaria, e ritirarfi nella Retroguardia , o faluarfi 
fiato le picche,e quanti soldati archibufier le picche difendano dalla caualU^ 
ria, efimilmente moShrare ogn altra cofa, efattione, che in ogni euento poffo» 
no efser fatte davno fquadroneLa . 

ciTid ogm squadrone di picche, efiendo da' lati guarnito (per sua maggiot 
ficureg^) d'archtbufaria,e mofchettaria, però è bene fapere,come tali guat 
nitioni, e di quanto numero , s'habbian da fare : t archibufaria guamifcc^ lo 
■ fquadrone, con metter fegli a lato pe' fianchi , di maniera che fian tante filt^ 
d‘ archibufaria da amendue i fianchi dello fquadrone,quante file fondi picche 
di ejfo squadrone : e per ciaficuna fila d’archibufieri, non donerebbe efferpi» 
numero veramente di queHo, che tutti potejfero comodamente tirare, fenst^ 
impedirli fvnC altro: e che doppo l'hauer fatto il suo debito <t hauer tirato, di 
quiUitopofia efier poi guardatojotto le picche, fem^a però impedir loro iltó- 
battere: però si douerebbe diflinguere, o il nimico è fuperiore di cauallaria^ , 
0 nò: efiendo superiore, non fi douerebbe guarnirlo fquadron ^archibufaria 
di minor numero di tre per fila ,nedi maggior numero di cinque archibufieri 
per fila: perche minor numero di tre, farebbe fproportionato,edipoco effetto, 
e di maggior numero di cinque, non si potrebbe ricouerar fiotto la fiua fiUL^di 
picche fenga impedirle: Se non si dubita, che lo squadrone debba efiere attac- 
cato dalla cauallaria, si potrà farlaguarnition dì archibufaria , non di minor 
numero, che di cinque pn fila, ne di maggior numero, che di fetteiperche ali- 
bora non s'hanno da coprire sotto le picche , ed in somma ad arbitrio del Ser- 
gente maggiore, il quale dee auuertire ( come cofa più neceffaria ) che non gli 
manchi archibufaria per le maniche, o ali, che voglia dire, die di necefiitàfar 
si deono allo squadrone : ma veramente par meglio , che le guarnitìoni dello 
squadrone, non douefsero efiere in modo alcuno più di tre,o di cinque arcbib» 
fieri al più per fila : si perche , come s'è detto di sopra , efiendo di più numero 
(occorrendo ) non si pofsono faluare fotta le picche sen‘s;a impedirle, e sì an- 
ebo , perche efiendo ptù di tinque,non potrebbon tutti f par are, e fare il debito 
loro, perche quelli, che saranno più a canto alle picche, non potranno fparait 
tifpetto a quegli altri archibufieri, che efii hanno hmangi, ose sparano, eà- 
m no, di necejiità bifogna , che cotgan qualcun de'fuoi, perche non pofionftt 
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Uro ^are tanto larghi, o far tanto fpatio,o angoli, che yogUatn dire, che hrU 
timo pofta tirar per quello : e quelle guarmttom (Carchibu/ìeri allo squadro» 
me deano ilare in maniera, che ciafcuna fi la di ejii fiia al pari di ciafcuna del» 
la sua fila di picche, che gli fla pel suo fianco, e secondo quellareggerfi, ego*> 
memarfi, ma con dtfiasr:^ almeno di tre piedi, come incho con la medefimAj, 
diiianxa , opocopià deano ftar fra loro gli archibufseri d vna medefima filai 
acciocbe pofsan maneggiar le loro armi; e fateti debito lorotchevenédoilni» 
mito pe' fianchi dello squadrone, lo fiancheggino con tirare perpetuamente^ 
«quando veggano di non poter tirar più, per efserloro apprefso la cauallariat 
si deano di maniera ricouerar sotto le lor file di picche, che no bimpedifeanot 
che elle non pofsan combattere, e che efii rrttdeft mamente combattHo in\qud 
miglior modo, che potranno, facciano il debito loro . 

«yfd ogni squadrone ancora i necefiario far le sue maniche, od ali, che v«» 
gltam dire, di arebibufaria, e mofchettaria,per maggior fra fortet^gta, perche 
le maniche ad vno squadrone fono,come i Caualieri,e' baluardi ad vna forte^ 
:^a, i quali, fi come difendono la cortina, e la fofsa-, coft anchora te mamehe^ 
difendono lo /quadrone: e per l’ordinario le maniche fogliono effer quattro ( fi 
però lo fopporta il fito,e Ingente ) come fino quattro gli angoli dello squadro- 
ne, ed ognuna di efse va ad vn angol dello squadrone,con alquanta diflan^oLi 
di vmticinque,o cinquanta pafii daWvltimafila delle maniche, alla fronte^ 
dello squadrone, e che iUeno alquanto fuor a della dritta linea dello /quadro- 
me, di maniera che non s' occupi la fronte d'efso quadrone, ed ancho, che ftierut 
di tal maniera le maniche, che C vna tirando per fianco al nimico,non veng*it 
ad offendere r altra: e perche ilnimico conlasuacauallaria molte volte può 
venire ad offendere lo squadron da tutte le parti , edinparticolar da’ fianchi » 
allhora ènecefsario, acciocbe meglio le maniche pofsano anchor efse tirare, c 
difendere il fianco dello fquadrone, che elle iìieno pure /òpra negli angoli di 
«fio, come s'é detto di sopra, ma alquanto a sbieco,accioche pofsano ancora^ 
difendere il fi anco dello fquadront,che ììandoper dritta Unea agli angoli,noH 
fotrebhon fi non difender la fionteeed in fimma fieno in modo,che nonsipofr 
'■ fimo impedir fra lor nel combattete, ne meno impedifean lo /quadrone , e che 
le maniche si rendan ficure per lo fquadrone, e lo fquadron perle maniche^ : 
le quali poi per tordinario, non fogliono efier meno didugéto,od al più ditre- 
» tento archibufìeri per vna, ed efier per ciafcuna fila, a cinque, od a fette , o 
non di maggior numero, perla medefi ma ragione detta di sopra , dello /para- 
reme dourd ciafcuna manica efier più di numero di dugento ,perche e f tendo di 
• maggior numero, non così ageuolmente potrà efier guidata , e retta da’ Capi- 
' toni: arrtf efiendo di più numero , ageuolmente potrebbe indurre qualche di- 
-/ordine, poiché ogni poco, o qua fi niente, ch’efcan dell’ordine, e del filo,impe- 
iiranno lo fquadrone, agli copriranno la fronte, o vero, s’allargar arme/ tanto, 
che non gli faranno di veruno vtile, e forte^a,o veramente di poca-,auuerté- 
do, che tftendoui manica di mofehettieri, per fotdinario si fuol mettere a bi- 
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éa irittd idC 4 mg(tl dritto» e U banda drìttaiintide femfre la ramtaìUtià^' 
mito, 0 per/o doue pofsa fare maggior effttto la manica col tirar più di lonto» 
so» che non fa il mofcbetto, L'ojfitio di tjuejie maniche è d'offendere il mmi~' 
00 più, che fi pHÒ, prima che venga a manomettere lo fynadrone, per la difo^ 
Ja del qualefian le dettemaniche: le quali , perche bijògiia , che combattaiu 
ficondo il fitto, e fecodo roccafiene,dt c he maniera viene il nimico, però il Ser^ 
gente maggiore comepratichifiimo di quello, dee ordinare a ciafcun Capita- 
Wo,cbe legmda,come}dr le debba combatterete comefaluatfiie venendo 'I ni» 
fiico per fronte, poi che allhora fol amente le prime tre, o quattro file potreb- 
bona offendere detto nimico, dee dare ordine,o che combattano con caracolla- 
te con la manica,o vero,cbefem^ muouerfi delle lor file di mano in maao,cht 
ia prima fila bauri tirato, s'inginocchi, aciioche la feconda pofsa tirare , o 
tnedefimamenteinginocebiarfi: e tvno,o l'altro modo fifa, perche altrmé~ 
ti per la gran longhd^gia delle file, nonpotrebbono offendere il nimico , ebe^ 
pienoer fronte, fenon le due, ole tre prime file: ma l altre poi più to fio offen- 
dereobono i fiuoi: ed in vn di quefii due modi dee dar forane , fecondo , che gli 
farri più apropofito pel {ito, ed ancora migliore per offendere il nimico, e di- 
fendere lo fquadrone, fiondo fempre il (apitano alla tefia con la fica fpada^ 
ignuda in mano, e con lo feudo imbracciato neWaltra,e dare ordine, e mofira 
Sor, come hanno a fare, a caracollare fempre dalla banda,che efea fuora dello 
fquadrone, e non che entri per dentro ctefso , perche ageuolmente impedireb- 
me, eaccecarebbe la piai^ dello fquadrone, che ha da efser fempre mai libe- 
ra: cofi medefimameraehauendofi da inginocchiare , il (apitano deefìart^ 
alla fronte, e ir^inocchiarfi anch'egli : lenendo poi ’l nimico per fianco , fen- 
xa dubbio dee dare ordine, che tutti tirino in perpetuo moto > poi che tutte Ic^ 
■file potranno tirare fenica muouerfi, ma fola con metterfi vnpòa trauerfo, od 
a sbieco ciafeuna fila » accioche [ vltimo di ciafeuna di efse , che fla addietro* 
poffa anch'egli megl.o tirare verfo il nimico, fert^^ coglier chi gli farà intiar- 
7^ de' fuoi, come di tutto appieno hahbiam detto altroue^* 

*yi€a il buon Sergente maggiore, non fola prima dee dar loro Tordìne delia 
maniera, che hanno a tirare, e combattere i ma ancora della maniera , cbcJ 
tanno a far quefie maniche dapoi, che hanno tirato , e fatto il debito lortper 
faluarfi dalla canali aria-, che dalla font aria non occorre muouerfi , ma com- 
battere fempre in ogni miglior modo, che fìapofiibile: e più che si può, cercar 
di mantener [ordinamta, e più che fi può, offender fempre il nemico,percht^ 
fem^ dubbio alcuno dalla cauallaria farebbon tutti rotti, fe fiefier fermi, o 
però fi dicono fanti perduti: e benché molti vogliano,che fi dtbbiano andarci 
a faluare, o fotta le picche dello fquadrone, con metterfi in terra, ed inginoc- 
chiar fi fotta efse , o vero pe’ fianchi dello fquadrone a canto agli altri arebi- 
bufiter delle guamitioni; non dimeno non par, che fia buon rimedio , perche^ 
non cofi ageuolmente , ed in vn fubito fi pofsono faluare fenn^ qualche poca 
difirdinarfi fra loro, e minimamente ejsendo le maniche di grait numero , od 

almeno 
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émeno falumioft quini fotta, che non impedifcano lofqmiront , thc no pof- 
fa adoperar le tue armi, come le adoperarehlon se^a quello impaccio dtfiaf 
loro sotto in ginocchioni, od in altra maniera', però parrebbe ( non hauldo pt~ 
rò qualche feto, o poSio forte da poterfi ritirare, e salua) e dalla con alla) , 

laqualfenxialtrogliromperÀ,dapoiibehinno ti aio seglitroua in campa- 

ama) che il miglior rimedio, inciof6l]'e,ches ,b:to,che hanno fparato,eft re- 
dono addogo rem la canallatia, s allarghino Ivno dalC altro con far ala, 
dar luogo alla cauallaria, che pafsi, altrimenti sarebbono tutti rotti , epaf- 
fata,clM (offe di nuouo subito si fappiano riunire, meglio che potràno,e di nuo- 
M fparare.e tirare: e benché queiio modo d difficile da e feguirfi, nondime- 

no effondo la buona dif iphna, eU valor de.’ soldati accompagnato da buon’or- 
dine, superaranno il tutto: queflo del male, è il meno , perche Jiandofi. vmti, 
fen^a dubbio faranno agevolmente portati via, e tutti rotti dalla furia delU^ 
cauallaiia, che viene liretta, ed vmta, ciré fi andò larghi, efpatji, nontuttiy 
ma pochi: perche lacauallariaintidi cafinon può flore a cercare d'offiendeH 
ghfpar fuma gli vniti,oltre che di questa maniera fi ondo spar fi darannogra- 

dijiimotTauaglioalnimico,da fianibi,peldritto,epertuttiiver(ì ,ed am- 

ma'ttxandogù de' caualli, benefpeffo que’,che saranno in terra>,o morti,o mr^ 
^i morti, saranno a loro come trincea, e dvtil grandi fimo: perche per f ordi- 
nario vn cavallo non va mai apprefso vn altro motta, amt} sifpaucnta^ , e lo 
fitgge, e non vuol poffare, t tomo più difficilmente v’andrà, quanto quel ca- 
mallo, che sarà in terra non sarà finito ancor di morire, e fi mouerà: Jnfomma 
a tutti gli archUrufteri, e mofehettieris ha da far cercare fempre ogni mimmo 
vantaggio del fito, e di qual fi voglia c <fr, e quando non poffou più adopera- 
X re [archibufo, che saranno alle lìrette,otogiitarannocoltirarlocontroalni- 
mica, mettendo subito mano alla fpada, e d pugnale ; o vero tenerlo nella.» 
mano manca attrauerfo, e firurfene quaft, come rotella,hauendo pur nell al- 
tra mano la fpada, con far poi allora quello, che più gli detta il cuore , e [ ani- 
mo, tlquale dee effier fempre d'efporft a morir più tosto valorofamentt, chc^ 
con vergogna faluarft. 

V *JKapercÌH per {‘ordinario in ogni compagma,e cofi in ogni ter^o,o reggi- 
mento, che vogliam dite, v’c fempre più duetertj d'atchibufaria, che non è di 
ficefìe ; Ondedoppofhauer mefsodi efii la tua guarnitione allo squadrone^ 
e fattogli tutte e quattro le maniche, bifogna di necefiità, che vi avan-^igran 
numero £ archibufaria: però il Sergente maggiore ben pratico bifogna , chc^ 
.quella, che avanza la metta in qudche luogo fìcuro: perche {landò da se fo- 
ia l' archibu faria (ncampagnar afa , fenga dubbio farebbe rotta dalla caud- 
iaria: e circa queflo particolare fon molti , che voglion , che queflo refiantc^ 
dell' archi binaria, che avanza doppothauer guarnito lofquadtone, efattogS 
le sue maniche, fi metta {pcriflat ficura ) det.tronel centro dello squadrona 
ielle picche, fenT^a però impedirlo-, cioè metter detta arihibufaria in formru, 
quadra, e di poi guarniti attorno é gi(cbe,$ in quefta matutrafarà nel cétn 
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dello tquadnne: e benché redmenteU dentro nonpofa combattere,nt fitrm 
fitto alcuno contro il mmut.perPimpedméto delie file di piabetchefimo in» 
nan^i, nondimeno dicono, che ue la mettono per saldarla, perche ella fola no» \ 
tuo refi liete alla cauallaria, e però ( perferuirfenepoi, quando fo(fe Infogno) ■ 
la mettono là nel ceraso dello squadrone ^ . La qual opinione pare, che fia al-’ 
quanto, fuora della buona ragion di guerra , perche Carchtbufaria effondo li 
dentro nel centro dello fquadvne, e mafiimamenteefsédo in gran numero, hi-’ 
fog»a,che di necefsità lo faccia in qualche parte disforme,edifettmfir:percio* 
ehedifopras’è mofirato, che tutte le fpetie degli fquadroni di uecefiità adef- 
fer perf etti Jiifogna,cbefian fatti di numero proportionato,edi radice quadra: 
onde non sò come ( effendo nel itefii gran gente ) poffano fiar£,cbe pii 

toflo nonfien di danno, che d'vtileaUofquadrone, effendo chiaro, che per Ic^ 
filedipicche, chefondmamt}>fimcopetti,enonpoffono tirare cdmmico,atrtg 
fon,comefefofferprigiortt,edinconfeguerrgavtileniuno nonpffonfareùlii- 
rtychefe ne caua affai rtile, poiché cofi, fé non altro fftfaluano, perpoterfene 
feruire al bifogno,ed in altre oceafiomfi rifponde,o fi fa certa ethauere auen- 
tere, onò-.feè certo ( il cIk wmprà efiere)fém(a dubbio , farà alquito buona 
tagmeipmhefenepotrtbbeferràrdopp6^ìntmìa,^marr^peéferuhfe~ 
ue a' fuoi bifogni, noni buona > pache non fi potranno mai cauar di là entro 
dello fquadrone, che alquanto non fi fcomodt,e impedifca,e fe non altro, bifo- 
gnarà, che di necefsità s’allargbiper lafiargli yfeit del suo centro , e che poi fi 
riflrengaper lagente, cben'vfcirà, oUrimentiparràdisfomiepa.la eoncauh- 
tà, che vi rimarrebbe vacua, ed ancho parrebbe debole j Se,non à catodba* 
nere a vene ere (come non può effae ]non si potrà dire, che qtcdla gente fi /ii- 
■i, perche rotto lo squadrone, di necefsità quella arebUu^tia é mta perita 
ta,equel, eh' è peggio, èpaduta/én^a haua potuto comhattae, e moftrare 
il valor fuo. Onde faria molto meglioydacheellaàinqueftagmfa paduta^» 
come perduta, aimenomettalain qualche luogo, efito > ch'ella poteffe^ far 
qualche danno al nimico, ertile a fr. però parrebhe,che ffffe meglio dtfimgut 
re, e dire: os'ba con lo squadrone a comhattae contro la cauallaria » s centra 
lafantaria: se contro ta fantaria, non farà male, allhora l'arcb'ibufaria,chea 
auanza, mettala fira tvnafila,et altra di picche, e co fi pa tutto lo fquadro^ 
ue, pache inqueiia maniera Hard ficura,efarà col fuo tirare gradifimo pò* 
uamento allo fquadrone, egraadifsimo danno al nimico, e non impedirà , nc-s 
debilitardlofquadrone,pachecontralafantaria le pìctbehannoa fiate ab’ 

I uaxto larghe, e non iSlrette,come quando s'ha coraro alla cauallaria a com- 
attae, e se quefio modo non pareffe buono, dicendo alcuno, chea metterdi 
qutfiamamaavnap:cca,ed vn arclàbufo, lo squadrone sarebbemen fmt^ 
{pache meno farkmvmuinfieme le forge delle picche far rifpetto dello fpa- 
,jio, e luogo, che occupa» gli archibujì, fi potrà vfiate dm modi, secondo peri 
i tempi, i fni,et acca fieni, che fia meglio pii vn modo,cbe taìtroso di far Itjt 
maniche dello squadrone più groffe, e grandi ,o vao farle doppie: cioè vna^ 
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manica ìrnian^ alt altra: o ver» di fare vna truppa dell archibufma , thc^ 
auan:^a, da se appartata, e come quafi vno squadrone > o metterlo in luogo 
( e mafiimamaue ejfendoui qualche poco vantaggio difito ) clte non impedì- 
fca lo squadron delle picche, ne le sue maniche , e chepojf i off tndere il nimi- 
co: perche in ogni modo combattendofì contra font aria , la fantariu-, può far 
sempre il debito suo, e combattere fino all' vltirno ,fetr^mai cercar di sol- 
uarfi, tanto t archibufaria, coiuro altra arch:bufuria,quanto le picche contro 
altre picche^ .Se fi ha poi con lo squadrone a combattere contra la caualia'’ 
tia.alUìoraconfiderare prima bemfsimo, se v’è qualche fitto, o poflo.oluog^ 
buono per C archtbufaria, ed effendoui qitiui metterla : e se non v'è .farla co* 
prire dal bagaglio, e carriaggio, con guardarlo, e non efiendoui ne fitto, ne ba*- 
gaglio, farla coprire dallo squadrone, che almat potrà pur combattere , e fc^e 
non altro, nonfi perderà senja potere il valo> suo tnojlrar qualche poco , 
femta combatterci . T{pn si dice coprir dallo squadrone , che s'halbiano d* 
metter nel me^T^, come dt sopra, ne sotto le piccine, come fanno que' dellc^a 
guarnitioni, e delle manichemoltevolte.ma si dice coprir dallo fquadrondt 
quefia maniera: che se il nimico viene per attaccare per la fronte dello squatr 
drone, si mettan dietro alla coda: se davn fianco, si cuoprano dietro dC altra 
fianco: ma sempre alquanto lontano dallo squadrone, e s'ordtniru) in truppa^ 
ed informa quadrangolare, e chepofsano, occorrendo.combattere: pot che rio 
nepuò nafeeresenon qualche vtù per se, e danno al nimico, perche s'ivedu^ 
to molte volte C anhibufaria sola e/serfi difefa dalla cauallaria : e se non a V 
tro, fiondo in quesi a maniera, in cafo di neceflità.e £ efser rotto lo squadrone f 
combatteranno pure allafiue.e morranno dasoldatiM che non farebbono fil* 
do dentro al centro dello fquadrona . 0 vero per faluare [ archi bufarla fu- 
perflua, e quella, che anatrila doppo le maniche, eia guamitione dello squa- 
drone.e che almeno pofiafare qualche effetto.v’è quello buon rimedio,difiin- 
guendo però: 0 s'ha buona truopa, e neruo di ptcche,o nò: hauendo poca trup- 
pa di picche, e grande d'archioufaria.ed efsendo in campagna rafa.eche si pof 
fa efsereoffefo da tutte le parti dalla cauallaria > non v'è il miglior rimedio, 
che, Comes è detto di /òpra, fare vna truppa delfarchibufariasuperfiua.e se- 
condo, che veggono, che il nimico viene dalla fronte; Star dietro alla coda-, t 
teda vn fianco, dietro alT altro: o vero di fargli Stare fparfi alla campagna^, 
che in ogni modo si dicono fanti perduti: e benché fien perduti, almeno fararu. 
no qualche danno al nimico, e qualche vale allo squadrone. Hauendo buoru 
neruo di picche, e archibufaria fuperfiua, non è meglio, che, fecondo si forma 
vno squadrane.fbrmarne due al pan, ma con alquanta difiangafvno dall’id 
tro, e con le fue guarmtioni, e mamche d" archtbufaria : el refiante dell' archi- 
bufaria fuperfiua metter in truppa, fra lofpatio, che è fra Cvno fquadrone , e 

t altro, doueancho potrà comodamente.ejlcuramente far qualdie effetto , ed 

vfeir <r iui.fen^a difordmare, o indebolire gU fquadroni: oltre che l' archi bu- 
faria delie mamche ancora in cafo di ntcefiuà vi ti potrebbe ageuolméte fal- 
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lune . tJl€a il miglior rimedio di tutti, é ( quando però vV comoditi,etmr* 
fo, e /ito ) che in qualche luogo comodo a offendete il mmico,e non ai impe^ 
dire i tuoi, si trinceino, o con carri, o con arbori, o con fòfia , e Hieuo imi c«m> 
kattendo, come ti yedie,che prudentemente vtò di trinceare per quefto effet-^ 
te il Duca di 'Tarma alla 'Pialla dorme di di Secco a apuano, quanié 

ti prefentò giornata al Sp di 7<(éiuarra-j . 

E perche occorre bene fpeffo nel formar degli [quadroni ,'che nafcon gran^ 
tumori, econfiifioni, per voler ft ognuno mettere alle prime fi le, come più ho^ 
uorate di tutte, ^endo le prime a combattere, e coti al vencere, o al perdere: 
però per ùfuggirgli,eper nonperderetempo nel rimediare alle confu fioni,qui 
do è bifogno far con ogni prefiegg^a queUche più importa,il buon Sergéte mag 
giare ( come molti dicono) dee dare iunangi che si formi lo fquadrone, ordine» 
ohe ognun fappia, che le prime file homo da eftere di que', che torto diguardim 
m quel giorno, ed in quel mede fimo polio, e luogo, che ti forma lo squadrone: 
okjiiondedique', cbehannoda entrar di guardia la fera, et altre poi di ehi 
a mano in mano verrà: intendendoli però, cheque' , che fon di guardia » eebw 
hamuleprime fle,non fieno fendale loro armi fòliteoffenfiue, e difenfiuet 
ohe efiendo male armati perderebbon la lor premineirga / ed in lor luogo degli 
altri meglio armati fi metterebbono. cJHa queUo modo rum par veramentt 
buono, perche per rifuggire vno iruomuniente muore,s incorre i» vn maggio- 
re, il quale è, che di quella maniera le prime fiU,non faranno moltevolte di 
quella fortegja, eflabilità maggiore , che elle douercbbon sempre efier , per 
efser le prime il foftegno, e laforga deU' altre > ed in confeguenga dello fqua- 
drone: il qual poi come té detto, viiUa, e perduta da la giornata: e la ragiono 
è, perche in quelle compagnie, che sono tU guardia , non poftono eftere tutti! 
miglior, ne i più valorofi, e meglio armati di tutti gli altri-, Onde ne fegtùreb- 
he, che fpefse volte i buoni fi rimarebbono in dietro, e forfè i peggiori farebbo- 
uo itMan-zi: oltre che ancora si dice, che bifognando alcuna volta far la fron- 
te, e le prime fi le di poco numero,rifpetto forfè al fito,ed efsendo afsai gente db 
guardia, ne feguirebbe il mede fimo inconueniente, e difinditu. 

t^lcuni altri vogliono ( conciofia che nel toccare arme , e nelT andar tutto 
ie bandiere alla pia^gT^a (Tarme, idtri arriua più folio , ed altri più tardi , ri- 
cetto alla pigritia, e prefieifja; lontanarrta, e vicinam^a di chi viene) cheil 
■ Sergente maggiore, fecondo che arriuan di mano in mano i primi gli accomo- 
di, e vedendo nafeer romore nel mettere delle prime file, che fubito egli metta 
i Capitani a’ luoghi toro , e lafti le prime file andar come vanno alla confùfa» 
e che poi caui fuiito lo squadrone da' fianchi, o dalla I{etrouargia, e cefi noiu, 
foto toflo, e con ageuoles^a fbrmarà lo squadrone,ma ancora con quefia ver- 
gogna farà couofcere i suoi errori i di f ubbidenti: quefio modo an cera par» 

che fìa molto da ofseruarfi, si perche di quefia maniera s’incorrerebbe nel prò- 
mo inconueniente, detto dt sopra, che le prime file ageuolmente cofi farebbo- 
m> le più deboli: poi cheque’, che prettndon le prime file, fontuttiper Tordi- 

suri» 
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Uria kHmHÌm,efoìiatiiicontc,eiiqHMlchtqualit^ così 

vtrraam a tmaner nel più fòrte, e meno pencolo fo luogo dello Quadrone , ij 
mhe, eomes'è detto dtfopra, non è tenonfuora de' buoni ordini di guerra: e sì 
unchora, perthe facendofi iu quefta maniera , lo squadrone non può effer già 
tuoi fatto sì toflo,e sì ageuolmente,che facendolo per C ordtnarto,ecomesi co^ 
fiuma,nonfifafeff'epiùtono^- . ... . 

eSìtolti altri vfano, (e quejto per mio auutfo e ottimo modoj che le pn- 

fnt file non habbiano da efsa, fé non d!huominifegnalathedo§itialt riforma’ 

fi, cioè di {apuani, Mfieri, e Sergenti , douendo Jempre precedere quelli di 
mar eior grado di mano in mano; e queflo è buon per ogni ragie di guerra , pm 
HtpMnendofi sempre, per effere iloti offtiaU, che fieno migliori degli altri, n 

le squadronehaurà quel fondamento buono, e maggioreuheghliconuie’ 
mvntendendofi però, (he fieno ambo armati di tutte le solite armhaltrimen. 
ti la preminenza nongiouarà loro. E perche moltevoltepotrebbono effer mol 
.tiodttalirifi>rmati,echenon tutti potefiero andare alle prime file, peto all- 
Jmra fi dee, ed è neceffano metter degU ojftiali,che di mano in mano arriuau 
primaicwède Capitan da fé, de gU alfieri, e cosi de Sergenti , ognun daset 
Xetebe, ben che arriuafe prima yn'.A lfiere,epoi rn {apitano,e chepeT T api- 
uannon vi foff^e luogo, f^yilfier di ragion gU dee dareilfuo ,e mafiimamente, 
^eudoCapuantiformatodelmedefimoterz^ il quale giuflamente potrebbe 
-tndare alle file de Capitani, cheguidaiio lo {quadrone .^ . 

per non andar fopra U gauillationi,e per kfùggir ciaf uno inconuf 
-mente,il miglior modo di tutti, perferuigio, vale, ed bonor dello squadrone, 
gdmcvnf^ueioiadeUavittoriA, è,(heil Sergente maggiore^ (come soldato 
rralorofin ed' autorità', e digiuditio, e sopra tutto rifoluto a tutto quel,che di- 
-f e, eordina^ tenga efsa partiate, e che parimente conofee minutamente tutti 
t ibidati delsMO tergo thi menta, e chi nò pelfuo valore, o viltà ) fi faccia ob- 
bedir con rifolutione in tutto quel, che egli,accenna, non che comanda-, e noru 
fi facendo, fi moflri terribile, rifoluto, efeucro, con gajìigargli fubitamente, 
dando lordeUe ferite, bifognando: eper quello mettere sempre alle pnrnefi- 
. ieque', che gli parranno più vdoroft, e più armati, tenga moflrare pero paf- 
fime, o partialuà alcuna; ma con hauere in ciò (lomes'è detto) riguardo éu, 
gli o&tialiriformati, e malitmamente a' Capitani , e ad altri di mano in ma- 
fio: e poi non [offrire, che fia attrauerfuo lo squadrone, ne che alcuno Offtta- 

ieleuivn soldato dal luogo suo, e vi metta vn' altro asuogufio: pcrchetluo- 

rnhiinfitmli cafifon di colui, che gli tienprima,quandoperòfia armato com- 
piutamente: e il Sergente maggiore non ha da iomportare,cbeglifìa fatto tor 
ta,ne aggrado: e coti con ogni prejìegga di quefla maniera si farà il teruigio, 

tvtile, e lartputatione dello squadrone per lavittoria, per la quale s'hada^ 

- iafsareognt aUro rifpetto, e fuggirà ancor gl inconuementi detti di sopra 

• viafìimamente, che t buon soldati fanno bemfiimo, che a chi vuol combatte- 

- te, non manca mai luogo, nt tempo, ne occafione, per moSi rare i(fuo buono,t 
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irsUrofo OKimoi oltre che, fe non altro, con t obbedir Jolamentc^ HKtafià 
mofirare maggiore animo, ne virtà dt quel,cbe fi faccia ; perche tobbabai:^ 
ila Principal cofa, che bada baueteilfoldatotconciofia, che qiuRa folafia 
U fondamento dtUabnonadifiiphnamiUtm, e ^ dar la yrnmaachi |iùi 
fofierna->» . 

E perche bene fpeffo occorre fiore longo tempo alla fronte del nimico: allo* 
ra ( per non shatur a riordinar poi ad ogiapoco alla fama del nimico , il che 
è delle peggiorcofe, chefipojfafarneUagMerra)fideeRarfempremifqua* 
irone:ana perche sempre gli hnotnininon poffono fiore ap^cati allo fqnadxo 
ne, e fermi, fenonaUro,per le cofe,ihebtJognanotdruuH bimano , però H 
frale in fimili cefi, quando si fi a incontro al nmico,metteregli squadronifa* 
tendo, che ognuno pianti ritta la euapicea in terra al fiso luogo, ed a pii dello 
picca metter ritte le sue armi difenfiue, fuor che la goletta , che fi dee femprt 
tenere addofso, e gli fpallacci ancora : e gli arcbibufieri torchilo in terrai 
pure al suo luogo, conmetter però il lor mortone in terra, e sopra i^poggiato^ 
mi Carcbibufo, ecofi i mofchettieri al tnogo loro mettere filar mofcbato,sm» 
ficcar però la lor forcina ritta in terra, e poi appoggiameloinmnniern, ebes/ 
Riaqnafiritto’.eciòfifa,petcbemqnefiomòdononfi guafialo fquadrone, 
od occorrendo, in vn subito ognunora alla fka fila, ejie^o andato fnor dello 
gquadronepertue cofe necefsarie: benché fieno obbligati di fior tempreini 
dormire, e mangiare ogmao apprefso alle fise armi, eome ha fempre fatto ofr 
feruare il 'Duca di Tarma in Fiasidta,td in Francia in fimili occafieofi .j; 

Il maggmee,e di più trauaglio,e più fadigofo carico del Sergente tnc^gjO“ 
re è di sapere guidar bene la sua truppa, che egli caminando, conduce t perche 
generalmente nel marciare fogUon nafeer molti difordim, egrandifiimi incon 
mententi, che fi non é più che pratko, diligente, e faterò, non vi potràifenon-, 
con difiicettà rimediare, ed tn particolare a queUo,cbenitmsoÙato,\odtdtn 
efea fuor del tuo ordine, e ordinatrga, come per ogni minima cofa formolo ptt 
orinar foto, ( il che non deon fate,perche è lecito orinarnelTordhuor;^a,e fatt^ 
ancho altro ) opere fiere in fito,e pafso firettt,ofangofo,od acquofo,o per cer- 
care d'andare a bere , o a pigliar frutta da mamgiare , e molte volte a rullare, 
ed alti e cofe tali,il qual difordine è la ronina fempre del buonordinett delttt 
dinanta,td in confequenga molte volte ct^na rotta: Sbembe di quefio fie- 
no tn buotta parte: cagione i faetòn ; egli altri ofrtiali , ed in particolato 
i Sergenti, che guidan la truppa, col sopportar lor dò, faina gaRigargU,o ri- 
gid-mente emendargli, con fargli tornare a' lor pofii , fi come fono tAbligafi 
fempre di tenere diUgerstifiima cura della gente , che guidano ; n'è cagione^ 
ancora la mala difciplirta,che boggitvfa, per non eftere in efia quel rigetta 
egafiigo, chedoureube,eeomenegliefrr^tlomani era anticamente: non- 
dimtno il Sergente maggiore ttgaalméterimtdiardiOgm volta,cheinciò an- 
darà con calde autorità, efeuerità, con riprenderete gaRigare,fefiab^gne 
oolbafione (chea luti arme, che dinecefii^deehauer fempre inmano).^»- 

li,tbo 
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ffi che trmari sbandati', e pereib Moa perdonarà a fadiga y ne a diligm^ H 
andari mentrefi marcia, Jempre doli’ v» campo alTaltro ielt ordinarne, tà 
a molti pt^i, doue non pofsono far di meno di nonpafsare, andare htnam^, ed 
ini fermarci Rondo a veder paff tre tutta Ingente, e vedere, e conofcere tutto 
quello, che occorre, edauuertire, e notare chi fon que’ , che fanno profcfione 
di sbandar fi, e a quei taU,oltreall^bauergli auuertiti,egaftigati vna,o du<^ 
volte, trouandogli poi in qualche luogo fofpettofo, che vi fi a da rubbare,o da 
fare qualche altra poUronaria,o che vifia nato qualche difordine,fubito far» 
li venir fico, douefta la gente, e confegnarU ad vn de'fiuoi offitiali,che ne ten- 
ga conto: il qual poi, efsendo al Qj^iere, col confenfo del tJìd'aeJlro di ca- 
po, e con lagiufia fintemi dell .A uditore, confirme a’ buoni ordini militari% 
fi potrà far pubblkamite morir per via digiuhitia ad efempio di tutti gli al- 
tri: E per far conofcere a’ fapitani, e Sergenti, e altri ofiitiali il malgouemo 
Uro, e la Ur pocadiligenxa, o vero ignoranza in non far quel, che fino obbli- 
gati-. dourà fp^o vfare marciando ( feperò non vi fofpetto del nimico, ofiret 
sa dicaminare)chealfimprouuifiogni(apitanoperseconlafua infegno-r, 

f uidi, e marci co‘ suoi soldati, e se ciò non vuole vfare, marciando,per molti 
uottt rifletti, rvfi almeno quando sono per entrare dentro al i^artiao > 
ma che però non vi fia fo/petto del nimico, ed in qutfta manier^ue/gognard 
■ i Cttpitam, col vederfi pochi, o niun soldato con la fina Jnfegna , e per tauue- 
mrt:sehauranno:^lod‘bonor<.^, faranno più diligenti in quel , che fono 
obbligati. 

■ Sua pr 'mcipal atra, e obbligo i ancora nel marciare (fiandofi però in cam- 

fagtu ) d'andare, pritka che fi marci, per f ordine di efso marciare,e d’altrc.a 
eofi necefsarie,^ Capitan genertde, odedtJHaeflro di Campo generale^ y 
fon faperemparticolare, quando, e per doue, e fin doue, ecome s'habbiadM 
marciare, e figli tocca col filo terjp e fiere di Vanguardia , di Battaglia, o 4 
/{etroguardia, e da che par te il nimico può offendere, e fi mili co fi-, il qualcA 
ordine, per ordinario haurà laferairmmn^i che la mattina si marche benché 
molte volte il (jeneral per de^ ri /petti lo soglia dare in quello iftante, cbcj 
• t’ha a marciare iperò Rari fimpre diligenti/} imo il buon Sergéte m aggiorcA 
• in hauer prima benifiimo riconofciuto il pofio,doue fia Calloggiaméto,per tut 
te le cofe, che pofsono occorrere alCimprouifi : ed in particolare it hauer rico- 
tto feiuto il fico, e tutto hauerfi conRituito nel fuo penfiero :perdodefipuòu- 
fcir con la gente, e qual fia più comode , e miglior camino , accioche quando 
haurà hauutotordinedimarciare,nonhabbiaallorada riconofcere ilcamm 
buono, ed ancora accioche, per non hauer riconofciuto, e ben veduto il fito , e’i 
aamino, e non hauendo tempo di farlo, non incorra in qualche difirdine,chcA 
■ gli farebbe di gran vergogna,e danno, di condurre la gente, o’I bagaglio, 
i carri, doue non filo non fien potuti vfiire,perejser condotti per luoghi firet- 
ti, difficili, opaludofuo per altre cofe ftmiÙ,ma ancorato per hauergUattro- 
• merfati, e’mbara:^ati in altre bagaglie, t carri del campo -, per le quali cofe,$ 
, Z u fimiii' 
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^mUifiupóL/br^ati ad vfiir ielt ordine loroi e moke volte > cbeionaioep 
fere di f'atKuardia, rimangan necefiariaruaue di Hftroguardia: e perèfc^ 
prima non hanrà ben veduto, e conofduto il {ito, e'I camino, e co/Utuofi neUn 
mente il tutto bemfiimo, e per doue bada cauar fuor a la fungente, e per doue- 
eondurU,efarla marciare, {em^ dubbio ageuolmente incorrerà in qualche^ 
difordine, e notabile errore, come s' è detto: perche (come ogni fa ) nelieuarfi 
del campo i caualU, vanno di qua, e di tà,el medefimo fanno /carri,et boga’ 
gli, e tutti i fuoni di tamburi, e di trombette fanno tanto Hrepuo,t romorc^t 
ebe difficilmente, fe vno non è più, che pratico , potrà riconofeere il bumca~ 
mno, e rttafiimamente occorrendo marciar di notte, edin tempo, che/ianeb* 
bia, 0 che pioua,otm gran vento, non che ben guidargU ferrea hauer prinuLa 
rteonofeiuto: e per quello, e per ogni altra cofa di guerra , è necefsario , cbe'l 
Sergente maggiore fa pratichifiimo in conofeere i {iti, i po{ii,e i camini,e che 
fempre faccia profefsione hauer eognition delpaefe, pel qual {i camitu, con 
la diUamta de' luoghi, con la qualità de' camini, dd monti, valli, fiumi, o 
paludi, e ciò farà ageuolmente con lo irffitrmarfì fempre di mano in mano,e^ 
per tutto, douepafsa, ed alloggia di quefie cofe pontalmentedaperfone pra- 
tiche, e intendenti delpaefe, e fedeli, e fe non alM dalle guide, che di neceftie 
tà bifogna, che habbia, U quali faranno fedeli, o per efter nirtùei, del nitmeo, 
0 pertfperanga di gran premij, oper timor di gran pene > con bauere ancora^ 
la carta dipenta del paefe, doue egli fìa, o marcia : e {òpra ogm altra cofa in- 
formarfi, e fapere benifsimo da che banda fieno pia:^ , e luoghi de'mmici , e 
doue pojfan venire, e quali fieno le ter venute prirìcipali , accioebe pofsa con- 
fiderare, e antiuedere, doue gli pofsan far damo , e più ageuolmente offiade- 
re: ed itti prouedere , e andar più confiderato , ed auuertito etm quei debiti rt- 
medtf, e diligente, che fi conuiene: e benché quella principal cura di {aperta 
da che parte, e donde pofsa venire il nimico fia del tl^aefiro di campo gene- 
rale, ed egli fia quel, che di tali cofe ha da afsicuraregti uÌtri,edar lora ibuo 
'mi ordini, nondimeno dee ancora faperlo benifsimo il Sergétetki^pore»Mmi- 
{iderarlo fempre nel marciare, nelt alloggiare, enei combattere , fe noti per 
altro, per prouedere ben alle cofe particolari del fuo tergo ♦. Ed bauuto lar- 
girne di marciare, cercarà fubito £ hauer boiùfsime guide per Qgni.buonn{pet- 
to, auuertendo d'intender fi bene con dette guide, e infnmarfi da ejse del tut- 
to, accioche non interuenga quello, che interuemie ad t^nmbaleiquàdoguer 
'reggiaudin Italia, chevolendo andare aialloggiate cm l'efercitoa falino, 
■non imcndendol bene le guide, fu menato a f'a{ilino , e così nelle forge di Sduin 
^toFabio •J^fafsimo generale de’ I{pmani , E doitendo marciare colfuottr- 
">0(0 {bto; primieramente confultard col fuoiJ^qe{lro di campo tutte le enfi 
'ueeefsartt, che fi deono prouedere innangi, thè fi me^incaniiu'heciò can{h 
- ierarlo benifsimo, conforme al camino, che fi dee fare ,eper donde fi pafia., 
•fe fìa montuofo, o piano, o confiunù, Je abboni vite, o fttrile , e fecondo tutte 
t>fuefte (onfiécTutioniiha da fare baptouifiaìi sUkbagagljq ,* delle itponif^ 
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i is riuere, ed ancor da guerra, come di poluere , corda , pwmb% 

picche, fcuri, pale, eftmili cofe , come tutte necefaric per chi camma 

con zente da guerra, emafiimamenteinpaeftaltrut. E per condursi fateci 
moMu>m,bagagUe,ed altre cofe necelfa»e,procurard d'haua da paef^,oM 
ro dà que\ else il Vrincipe haurà ordinati, quella quantità di carri, e * 
da fama, che gli farà di bifogno, confegnàdo a ciafeuna compagma quelli, ch€ 
fi cottuerranno, con ordine, che ne fta tenuto buon conto, e che nonfiafmam- 
tabetiia difpetieaUuna, altramente i Capitani saranno tenuti , fe alct^ 
nandafsemak^. ^i poi il Sergente maggiore auui farà tutti s fuoi ogtttaO 
tnazziori, e minori del tergo, ed m particolare iCapitam , cheti rnettano tic, . 
ordine per marciare con tutta la largente benearmata,e meno mbarag;gata* 
cbefia polìibile di bagaglie, le quali fono di gran pericolo ; e vedrà prima 

mutamente tutteUcom}agnteindifparte,equelU, clsenon^^ all ordt- 

ne, come ti conti iene, ordinarà a' Capitani, che tbabbiano tfw armate, e ve~ 
Sdite fra tanto tempo, e con minore nnbaraggp, ebefta pofiibile , e che tutti i 
soldati fiano appieno, prouifli di monitione da guerra, quando pero non fiew 
fòmiti dal Principe, che allora il Sergente maggiore dee procurare co mmjtn 

di luisì fatte cofe conforme alt occorrenze, fattioni,epaeft. . 

E riconofeiuto prima bene il camino, el luogo , per doue vuol far marciar* 
H suo tergo, ed approfiimandofi l'hora del partire, darà ordine al T amburbu, 
maggiori che faccia toccare a' tamburi, che fono di guardia, la raccolta nel- 
thma, chegliordinarà.e col fentirft quei taburi diguardia,tuttigli altri del- 
ie compagnie, che non fon di guardia, toccano ancora efsi : ed al (apitano di 
tampagM, che dia ordine {cornei suo carico) di far caricare il bagaglio, 
i carriU che gli guidi, ed efea fuor del Quartiere, doue gli farà poi far alto i» 
luogo, che non impedifca, al marciare, e all'vfoire , che farà dal Quartiere^ 
la foÙatefca, per fin che Ingente fta anch'ella fuor del Quartiere : e poiftan ■» 
do tutta la foldatefca raccolta, fubito farà marciar le bandiere con tutta la^ 
gente infteme alla confufa, come si dice: ma però le bandiere tutte irtfiemc^t 
t nel ntegjp delle picche, egli archibufteri , e' mofehettieri iiinangi , e dietré 
alle picche: auuertendo in ciò per regola ferma, che mai niuno offitiale , noKj 
che soldato, efeafuora del fuo Quartiere a cauallo, ma sempre apiè con Ufo- 
lite armi, accompagnando la loro infogna, e che non rimontino a cauallo , per 
fin else non farasmo alquanto fuor del Quartiere, o che non vedranno montare 

J 'uaUun de' tor Capitani: il medefimo farà off nuore infallibilmente ambo al- 
' entrar del Qmrtiere, else fempre fmontino vn pr^ tnnangi que ' . che fono 
u cauallo, e che entrino a pii con le lor folite armi ad accompagnare^ U loro 
infegne, come tutto fi cÒuiene alla buona dtfciplina militare: sì perche alien- 
trare, e allvfcir del Quartiere, é più ageuoU effere affalito dal nimico.per v- 
fcirft, od entrar fi per lo più con confuftone,e difordine;e sì ancho,perche i sol- 
dati molte volte bauerido maggior cura alle lor cofe propio i che al debito la* 
so, fon pipi alteguir le loro injegnt e'I Sergente magpore guidando tuttu4> 

lagtn- 
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U gente del (omodom for la /feci 

Tut^ad^e, T'ifomarai suo squadrone, e ripartirdiCapUani,eiSerié~ " 

th e l tamburm maggiore, ripartirà i tamburi, e ciafcuno aitno luogo , 
deono andare-, acaocheciafamfappia lagente , che ha da comandare, e da^ 
gOHenune,e cmdurre,bencheperr ordmàório (acdoche ognun trauagli egual- 

tdt Sergenti da fefiefit [appiano tl luogo loro, con faper per regola, cU auei, \ 
vngwmo fono <h ^Retroguardia, t altro giorno fon di Battaglia , e qm di t 
£attagUa,ldtrodi Vanguardia, e quei di Vanguardia, PaUro ricominda- 
uadelfer di ^guardia, e coft di mano in mano: edefendouidue compa-. 
gme (fardnbuften, quella, che vngiomofari diFanguardia , [altro farà di 
f^^guardia, e quella di Hetroguardia , t altro di Vanguardia^ . E ynite 
ebe faranno tutte le compare, tornei detto,nelUpiagrad'armea>rdinari 
tutteiecompagme al marciare, cotfòrme a quehcbebaurà ordinato prima^ 
il generalifimo,o l ^aeHro di cam^ Ceuerale,^endoui però,e non m ef- 
fifdo,quandoilfuotergpfarafohdaUefercito[ordinaràc^^^^ 

ordinato tlfuo *J^Mfiro di campo: e potendo marciare, rij^o al 
ptodeffer campagna rafa,e che vifiafofpetto deWauuer fario, con lo squadra 
"ffomatoUfara,erwnpotendorifpeuoatfitopereffe^^^ 
fofo, conpfst, bofcbi, paludi, e limiti impedinienti,lo tpartirà , e farà le file 

di quanti potranno caminare per fronte comodaméte,fecondo^ofito,auuer- 

tendo (cbesebpuò fare però lo faccia) di far , chefempreU fiU fiendvit^ 
tergo della fronte dello squadrone vorrà,chefta di vintuna pieca,farà tefik^ 
per marciare a fette per ciafctma fila-.perchefempre in ogni occafione s'ha da 
procur^e d’onUnare, e dif^e di tal maniera la sua gente , che nenendogli 
[occaftone,poJfaconquelUmaggìoreageuolrgga, epreftex^a,chefta pofib 
bile, formare il suo squadrone, o fare altro militar fatto. Ed in fommaauuer^ 
tire sempre d'accomodar t ordinanza conforme al fito,cal paefe , per qual fi 
baurà da marciare, o vero al numero della gente, cheti condurrà, e con quali 
armi , o vero fecondo, che si conofcerà conuenirft pel procedere del nimkoicJ 

nonefsendouifofpetto,formarà[ordinanga, a cinque, ò fettepetfila , perche 
coft potrà ageuolmente marciare per ogni luogo : efempre con maggìw age* 
uolegg.^ , e preflegj^a con la gente coft ordinata in ogni euénto ,farà 
(quadrone^. 

Dato poi [ ordine di quanti hanno da effere per fila , eominciarà (conforme 
e tutti gli ordini hauuti, deltempo, dell hora,delmododimarciare,eperdo^ 
«e, e fin bue, e ftmili,fenga ponto, giuflofuo potere, vfciredi commifitone) 
a far maràar la Vanguardia , la quale per ordinario dee efsere dellacompa- 
gniad" archtbufteri, che va fempre di Vanguardia col f'apitano, e con bauere 

k canto a lui il tamburo, che suoni, e vna guida, o più , perinfegnare , e mo- 
arare tl viaggio, ei camino. E’I Capitano di compagmad'arcbibufitri auuer 
tifcadi frarfempreafiiliente, e diligente altuego fuo, accioebe (deuno non fi 
' ' ' , sbandii 
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ihimii; ed in ogni cefo di trouar il nimico, dee effiere il primo d difcoprirlo, 
trattenerlo, e combatterlo, e a dar tempo al ten^ d'ordinarft come bi fognai t. 
fna cura è ancora di non laffarpaffar alcuno innanzi, fe non que' , che porta- 
ranno ordine del Ijeneralifiimo, o del tJ^taeiìro di campo generale, o del sut 
*^aeJìro di campo,ed i Furier maggiori de' ten^, od altri,cbe habbia gra- 
do: e dietro poi dugento,o trecento pafii a detta compagnia d'archtbufieri,che 
yadiy anguardia innam^ all' altra gente , fard marciare lametà della mo- 
fchettaria, e archibufaria di suo ter:^,e quefla fard la Vanguardta:ed occor» 
rendo fare fquadrone,fe ne fapoi deUdcompagniatTarchibufieriinfieme, o 
forte della mofchettaria,la manica dritta alla fronte dello fquadrone,metté- 
doft pero fempreirmarr^ allattila la mofthettaria , e con fargli ancho da^ 
quella parte la guamitione ifarchibu fieri foli, e del reilante della mofchetta- 
tia, e degli altri archibufieri fi fa l'altra manica, e guamitione a man mane» 
iella fronte dello fquadrone: poi marciaranno le picche con ordine di tanti per 
fila, che facilmente per via di raddoppiar le file fi pofid formar lo fquadronet 
ma con le bandiere, fempre in mer^ di effe file, e quella fard la battaglia e 
*Doppo efsa Battaglia marciard pure col medefimo ordine la F^etroguardiat, 
ehe è delC altra metd della mofehettaria, e archibufaria, e dietro a lei l'altr» 
eompaniia d archibufieri, che dee hauer cura di non lafiare alcuno, e niente^ 
di robba addietro: e però il papuano di quefla compagnia fard fempre nelltj 
coda di effa, per tenerla meglio vnita, e fard, che il Sergente vada alla telìa^ 
e che fempre nella sua compagnia fi fuoni vn tamburo , e vfard di ritornarej 
fpeffo addietro quando fi diloggia, e non laffar, che alcuno rimanga doppo fet 
perche vifoglion rimaner feruidori, viuandieri, e fimili , per commetter fur- 
ti, ed ipaefani poi ne incolpano i soldati , e tal fapitano vien per ciòriptefo: 
de' quali mofehettieri, e archibufieri (occorrendo fare squadrone ) si fard in- 
fieme con la compagnia d archibufieri la manica per di dietro a banda defiroa 
infìeme ancora da quella banda la guamitione tParchibufieri solide dell' altra 
mofehettaria, e archibufaria fi farà l'altra manica pur di dictìo a banda finò- 
ftra di efio squadrone^ . 

E nella maniera, che fard marciare, dee auuertire tTvfar fempre per rego- 
la generale, che marci andò fi per luoghi fofpetti, tutta la mofehettaria , e ar- 
chibufaria tengale fue corde accefe, e quando per luoghi non fofpetti, almeno 
ehe fempre fisa vm per fila, che habbia la corda aceejd , e che gli are hibnfieti 
babbiano il lor mortone appiccato dietro alle fpalle, e no che gli facciano por- 
tare ne' bagagli: eche habbiannellalorborfa almeno cinquanta palle, ed i 
mofchettteri per lo meno vinticinque, o trenta, e ciafcun di loto curda a fuffi- 
eien^a: e ebei picchieri babbiano tutte le loroarmi difenfiue addoffo , poten- 
dole però portare, che non fien feriti, od ammalati , come il medefimo deoit» 
far tutti i (fapit ani, ty^lfi eri, ed altri vfiitiali, ft non per altro, per dare butr 
moefem^ioa' foldatiloro, 

fata vfare latdefimamtnte, cbt marciottdtfi, non fia fatte difirdine,me^ 

totflt- 


•S4 DI^CtPtlN* MILITARE 
tìtfffHfione,tK che si friditO che fiadÀtaUbitrUMdakMno tite ebeti »4tdnJt 
pf tondo cefo olcunaper torduumt^t e tanto pii Jèv’d alcun fofpettó, ed att- \ 
eòo quando non vi fta, la libertd, che fi conceda a' faldati » farà fempre eom • 
termine, e con mifura, e modefiia perpafiare con mtn trauaglioil camino . c 
"Dee ancora auuertire di fare >far per fempre nel fentir toccar le caffè 
raccolta per marciare, che il Capitan di campagna del ter%p subito cominci a , 
far caricare il bagaglio, e raccolto tutto infieme fuor dell’ alloggiamento, fa-- 
rà allo col non laffar pt^ar alcuno imtaaiti, ^P>*f bagaglio alcuno,fe però um 
foffero i Furieri tutti infieme,come deano andare: e net marciartcbe faràilb*- . 
gagliotvfarà di mandare tnnam^ ad effo bagaglio lo Hmlardo fuo,e dietro ad 
efso vadano infieme tutte le donne, e ragic^, a cauallo, od a piedi > e doppé ' 
loro feguiti tutto il bagaglio con andar innamtj prima quel del *.^€àeSìro di 
eampo, e poi del Sergente maggiore, e de gli altri ojfitialt maggiori del tento, 
oquelli delle monitiani, e poi quelli de’ Capitani , egli vltimi que de F’iuau~- 
dieu: cufà medefimamente vfare ^ che il Furiere maggior e del tergo infieme^ 
min tutti gli altìifuìieridcUe totnpagaief vada innauj^i a, pigliarti’ «Ihg- 
giamento. •. • r- <" 

t E benché martiando il tergo » ilSergente maggiore debbia andar per tue-, 
to,vcdcfidodigiù, edisù, feognieofavadaconbuonoriLtte,fuole>edeeaf-i 
tana volta fermarfi a quaUhe pa(la a veder pafiar tutta la juagente., atcìò^ 
(he non andando con quel buono ordine, e con quella poLitia militare, che si 
conuiene, la riordini con l’ auuertire i Capitani ed in particolar (come per efien 
torcura particolare) i Sergenti, che notigli lafiino difordinare, ei,dtfirdùi^^ 
fiibitofaccian tornate aWordinantJt: e fefiabi/ògno , con feueritigaiUg^i^ 
gli: ed eff ;ndo qualcheduno afiretto da necefiità di farfuoi feruigi. naturili, < 
ordinarti, lafsarà lefuearmi ad vno della fisa fila: e andaràpià vicino , obCA, 
fia pofiibile, tornando fubito al fuo pojlo:T>(pndimen<Hquando vuol poi mar- 
tiare ad un poflo determinato, il suo propio luogo, e pofio è la Fauguariia, 
doue ancora va il t^aefiro di campo : perche il Sergente maggiore riceuen- 
do gli ordini dal Maeilro di campo , per dargli poi egli , od inuiargli per fuoi 
aiutanti a' Capitam, ed alle bandiere, è necefiario,chefiiapiù <tpprefso,chc-» 
fia pofsibite,intendendofi però per yanguardia femprd/ioue i più prefio il ni- 
mico, e doue è più perù ol di efso: di maniera che efsendo il perieoi nella l{f- 
troguardia, il Maeiìro di campo, e’I Sergente maggiore andaranno nella 
Iroguardia, allora intendendoli per yanguardia . E perche nel marciarti , 
che fi fa, molte volte bijògna per alcune necefiità, che occorrono aWhuomo, 
farfare alto, però il Sergente maggiore con gran prudemtail dee fare, quando 
però lacomodità ilpermerte, e la necefiità lo sforila: cornea dire, quidovcr 
drà, che per la firetteg^a del luogo, 0 del cattino camino le file di necefiità fi 
rompono, farà fubito far alto la yanguardia, che farà pafsata tanto lontiata 
da quel mal paCso, che pofsaconfiderare, che lafita gente in quello /patio-di 
Sto fi pofsa UQtiinare, e fubito di mano in mano pafsando la riordinerà , 

riordina- 
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riordàutala, fitti rimaniaT pian piano per dar tempo di fare il medeftmo al* 
la battaglia, ed alia I^etro^uardia: o vero quando •pedejfe la gente,ed in par- 
ticolar le picche, perdere armate , non poter più marciare in modo veruna 
fer la flancbctja, o pel caldo ,operla poluere: ( fe però la necefiità cornac 
m^te volte occorre non lo sfari^ajf : in ogni modo a marciare ) farà fare alto, 
vifio il bifogno, per molti dtfordini, che ne fegmtarebbon • non lo fai. endo, co- 
me t'i detto ancho al fuo luogo del (j entrale : e nel fare alto si dee auuertire , 
che Ufilesi fermine, oue si truouano in quel poWo, che si dice alto, feir^ac- 
toHarfi troppo Pvna aie altra, perche più ageuolmente ognuno potrà tornare 
aisuopoHo: ma dee bene auuertire, c^ facendo alto, (come dee fare, fenofu 
per altro, rifletto, per dar più comodità a' soldati di seguitar P ordine ,edìef‘ 
fer più frefebi, e men fracchi, occorrendo combattere) di farlo in luogo, ebe-a 
meno, che fìa pofiibile dia occafione a’ faldati di difordinarfì, cioè, che lo fac- 
ciainluogo,cbenonvifìangiardini,ocafe,feperò anthola necefiità nonio 
sfori^affeafar alto in sì fatti luoghi, o perche il soldato ha patito di mangia- 
re, e di bere; o perche ò tanto fracco, ed affadigato, che col pigliar qualche-» 
eofa in bocca di frutti, o d" herbe, o i acqua, o d'altro,tutto fi riha, e si ricreai 
benché per tordinario debba fare alto, doue è comodità d'acque , c d ombrai» 
tfrefeura, feperè è di State; e di verno douepoffano ageuolmente far fuochi 
fiibiio, ed in altri luoghi fìmili. Ma dee auuertire /òpra tutto, nelf alto, che si 
fa, che ne egli, ne altro offitiale /opporti, che i soldati si tb andino per andar a 
far difordini in luoghi conuicini, nea’giardini,necomesidice,a sgallinare^, 
per effer' contea la difciplinaioltrechepermettendofi a' soldati di laffargli ef- 
fer licentiofi nel Meo, diuentano anchorapiù pel defiderio comune di tutti gli 
buominineir affai-, di maniera chepoi non si poffon raffrenare, ne correggere : 
però alcuno offitiale non dee mai permettere, che alcun faldato si difordini dal 
Juopofo". e fe è gran vergogna,e merita gafigo ilsoldato,chesi difordina,per 
effere obbligato di fempre ìlare al suo poHo , e ordine , e alla fua bandiera-) ; 
quanto farà maggiore in vno offitiale, che non folo, (come è fuo obbligo ) non 
ripara, che i soldati, non lofaccia,\ma forfè farà egli il primo a farlo , e a dar 
lor maf efempio: e ciò facendo veramente è indegno di quello offitio, e come-* 
indegno,etraagrefiordellabuona difeipUna dourà efieme gailigato . 

E perche sempre fon molti soldati in vn tergo, che vanno a cauallo, men- 
tre si marcia,ed è permeffo, ed i neceffario per molti degni rifpetti , come an- 
dare innan-gi a riconofeerpafii, camini , ed afiicurarfì da imwfcate , e fimili 
cofe; e quando occorre pajf are vh fiume aguag^, dipajfar la gente , fenga-, 
che sibagni,erouini;equandooccorrefoccorrerevnaterra, od vn luogo con-, 

. diligenga, o pigliare vn luogo, od vn paffo innangi, che 'I nimico lo pigli efiot 
-d ingroppare anclìor degli aUrisgldeti, dee per tanto il Sergente maggiore-* 
ordinare, che marciando i soldati a cauallo , marcino tutti infieme con quel 
apitan, che fatà-Ur comandato, che gli guidi, e andaranno tutti fretti da 
- vn lato, e fioncoyetia battaglia, fcperò il luogo il fopportarà, efeoò, alUa 
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toda della gente della battaglia, marciando così per fin cbesipofsà ttmmcj 
al suo luogo, che s’é detto di fopra del fianco della battaglia: auuertendogli 
però fempre, ebemm non attrauerfino, neimpedifean lagente,che marciosi 
achei Seruidoripoi con l'armi di qite', che vanno a cauallo, babbiam da fior 
fimpre alle file, douegli hauranno tuffati i padroni medefimi , accioche 0A< 
correndo loro jmontar jhbito fappiano, e pofsano col ritrouare i firuidori, do* 
negli lafsarono, pigliar le loro armi, auuertendogli ancora, che nell' entr are* 
e nell’vfcir del Quartiere non entrino mai a cauallo, come s' è detto di Jòpr/u , 
ma diano i caualli a' lor str nidori, che ftanno in ordinani^a con le lor armi: ed 
efii piglino le lor armi: Sono molti, che vogliono, che'l luogo di efutfif ,-.ebpf 
vanno a cauallo fra per fianco della gerae ; ma che se sono degli ardàbufiài 
della Vanguardia, vadano apprefso ef saper fianco: se sono della Battagliai 
vadano iui medefimamente; e così della B^troguardiiLj . quefio w®- 
do non par già buono, si perche di quefla mameraé impofsibile,che a qualche 
mal pafsofiretto, nonimpedifcanlageute, che marcia, e sì ancbo,percbc^ 
farebbe brutta vifia il vedergli andare cofì fparfi, che audando,ettttes‘i det- 
to disopra, con vn (apitano, che gli guidi con buon ordine,pmà, che fia vna 
compagnia di candii , e cofi varrà ad hauer più riputatione , e dar tenore al 
nimico: oltre che pofsono anchora più toflo andare a pigliare vn poflo,ed a fa 
re altre cofefmili, come s'è detto: ma fefbfseroinvntento molti caualli, np 
farebbe male, che andafsero di quella maniera con vn Capitano, od altro offp- 
fiale a ciafeuna truppa, cioè con que' della Vanguardia l'vno ; con que' della 
■Battaglia l'altro, e con que' della Bjetroguardia vn' altro : perche farebbo 
bel vedere, e fpauentarebbon più il nimico, efsendo più truppe di caualli, cm 
marciare però a' fianchi dalla- parte d'efso nimico : ed a' pafsi ilretti pafiar 
'subito dappoi, die la truppa della fantaxia, che seguitanfiapafsata, perno» 
impedire gli altri, effendo pochi caualli in vn ter-^o , non sarebbe (per 

mio credere ) fe non bene, che tuttiinfìeme guidati da vn (apitano , andafser 
sempre da' fianchi della battaglia dalla parte pur del nimico per potere ognu~ 
no, occorrendo , più preSìo accorrere al pollo tuo, e mettere pie a terra , e pi- 
gliare sue armi. i * ! * 

'hfel far marciare il bagaglio, dee fare ordinariamente ofseruar quefio or- 
dine, di farlo mettere, e marciare fempre in parte più fteura , che fia pofsibile 
dal nimico, ed in modo, che sempre la gente fia di aiuto ad efso,ed efj'o,occor- 
rendo, di forte^^x.^, e muraglia alla gente: di maniera che bifogna,che sempre 
confìderi prima da che parte il nimico può offendere , e se sarà alla Vanguar- 
dia, far mettere il bagaglio alla J{uroguardia, e pel cÒtrario se s'baurà il ni- 
mico alla J{etToguardia, mandarlo alla Vanguardia: se fia il pericolo dalla 
banda dritta, mandarlo alla man fintflra, e tosi pel contrario: e quando il ni- 
mico potefse venir da tutte le bande > althora è neceff srio farlo marciare 
tanto della Battaglia, o fra la Vàguardia, e la Battaglia,o fra la Battaglia, 
e la Bjtroguardu, o veto ( fopportandol peto il filo, e' l gran numero de' cor- 
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IV ) fiarlo marciare per di qua, e di U della Battaglia; e la Battaglia in mei^ 

che ollhoraBvno farà di frrte^a, e d'aiuto aU’ altro, e T altro alfpno: ed 
in famma hauer tutte le buone conftderationi in far marciare il bagaglio , che 
rada più ficuro, e meglio, che fia pofsibile : perche la guerra sem^a efso noru 
può mai fare, e no è ragioneuole il la{f zr perdere quel poco,che'l soldato por- 
ta per sue cojè necefiarifsime: oltre che anchora il perdere il bagaglio è sem- 
pre poca riputatione. > tJ^a quando però mamfejlamente ft conofceJfe,chcj 
col volere cercar di saluare le bagagke,la rouina della gente ne nafcerebbc^ 
per potere efsere ageuolmente rotta: allhora si deepiùtojlo cercare il più pria 
cipale, e del magnar male eleggete il minore, che è U conferuare lagentc ^ . 
e lafsar andare ilbagaglio, che in ogni modo perdendoli Ingente si perdereb- 
be anchora il bagaglio . Il ‘Duca di 'Tarma in Francia, doppo hauer foccor- 
fo Bfiuano, ed ejsendo a (odi Becco , sfarselo dalle vettouaglie a pafiarlau 
Sonna, volle più tojìo lebagaglie mettere a rifcbio,inuiandoleper terra alla^ 
volta di Bpuano,econlagcntepafsarla, che mettere, per faluar lebagaglie, 
M tifchio Ingente, mafi come il partito fu prudentijiimo , cosi andrò ben riu- 
fcì, chefaluò le bagaghe, edutfieme Ingente, e tutto s’attribuì alla fuagran 
■prejìe:^, e vigilanza di far marciar con gran dUigcn-rt^, il che nella guerra 
gioua quante qual ft voglia altra coft^ . 

Quando poi da ninna banda non è pericolo del nimico , allhora il miglior 
partito di tutti é sempre di far marciare ilbagaglio innan^^i alla Vanguar- 
dia della gente, ma con la fua f orca, però che per l'ordinario fiwle efsere 1 /l^ 
compagnia dàrchibufieri innanzi al bagaglio per poterlo difendere in vn fu- 
bito dalie subite correriedel nimico, o da’ paefani, e villani delpaefe jlefo: si 
percbemarciando il bagaglio innanzi allagente, è gran comodità del faldato 
nell' arriuare al Quartiere fi racco, e trouare almeno le tende, e i padiglioni de’ 
ZUuaadieri piantate, e cofì qualche cofafubitodarinfiefcar/ì (oltre chetro- 
uano anchora sempre preparate motte altre cofe necefsarifsinie da' lor semi- 
dori, 0 da altra gente, che va innalzi ) e sì anchora , perche il bagaglio vx-, 
più ficuro, elenca poterfi perder cofa ninna: percioche occorrendo , che alcu- 
na cofa d'efso cafehi in qualche mal camino,o qualche carro fi rompa,o riuer- 
€Ì,efsendo la gente addietro, il soldato, che vedrà cositi suo bagaglio,lo potrà 
aiutare, e far di maniera, che non fi perda cofa veruna^ . 

7<iel marciar, che si fa,o nel fare a Itre filmili fattioni militari, il SergétC-j 
maggiore dee auuertire, che niun officiale, o ('apitano,od e^lfiere,o Sergéie, 
od altro soldato pafsi mai parola, o d’ alto, o di marciare, o d'altre cofe fimi- 
Utfinxa ordine ejprejso suo, o del eJ^aeflro di campo, a' quali foU ordinaria- 
mente tocca il comandar quefle cofe: perche di queflo mal' vfo di pafìare fi- 
mi! parole ( oltre al nafcerneconfiiftone) ne suol nafeere molte volte difordi- 
ai,einconuementigrandifsimi: e fenon altro, quefio chepafsadoft così di leg 
giere fianili parole, quando poi per cofa if importanza, e di necefsità fi pafs a- 
HO, ecbelepafsanoilt^aefirodiCampOiO'l Sergente maggiore,non fi paf- 
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fan con quella ^efie^aj che fi dourtbbe , am^i mite folte fi fi emt t » evniu 
fafsa fÙM auantij perfuadendofi i soldati, che non venga con ordine ddSufe^ 
riori: di maniera che in modo alcun non s'ba da sopportare,cbefi pafsin /imi» 
li parole, fe non mandate da chi n'ha l'autorità: e però quando le pentirà, o 
ehe non l'habbiapajsata il *JHaefito di campo,egli fubito in Pentirla domaste 
darà chi la papia, e chi la comanda, e trouando , che è Siato il cJ^aeSlro di 
campo, parla epeguire, e non trouando ciò,nò,e cercare chi uà Slato origme^ 
e trouato, else jta fiato Poidato, rigidamente , e Pubito gafiigarlo lepe è Slot» 
effitiale, dirlo al (Jìfaefiro di Campo, Peperò non è mondata da' Capitani di 
archibuParia, che Pano alla Vanguardia, ed alla I{etroguardia,o per necefii^ 
tà, che qualche Capitan habbia veduto qualche dijòrdinc ^ . %.>l€ail£a^ 
tan {che sob per nccepsità il dee Pare ) Puoito dee inuiare vn d^ tuoi soldati ad 
auuipare il tJfiCaefi ro di Campo, o'I Sergente maggiore , che ha fatto fa'aUo 
0 papsata la tal parola, per tal rippetto,o per tal cagione: £ però nelpaPsartal 
parola ( il che farà vn polo per fila ) fi dee vfiar éfiar dire,e gridare, o alto pd 
o-^aefiro dì Campo -,o alto pel Sergente maggiore-, o alto pel, Capitano di 
Vanguardia, colto pel (apitano di I{etroguardia,acciocbe fi fiappia d<mde 
viene, per andare a veder fubito quel,che fia,che potrebbe' l nimico hatmda* 
to nella l{etroguardia, o nella Vanguardia-, . fJHedefiasamente non fi do- 
nerebbe dar mai alP arme, fe non in cafo di necefiità: perche quando fi vede^ 
efsere fiata data finta, ed afiudb, i soldati quando è poi da vero, noi credo- 
no, e son negligenti alParmi, e fiotto quella credeni^fiii fiopraggionti dirilf- 
mici, molte volte rimangon rouinati: e benché quefiofiar dare alPcmue, noiu 
fi douefise fare, saluo che ne' cafi vrgenti, e pericobfi , e quando Parme è dhur 
fermo-, nondimeno perche molte volte è di necefsità farla dare,anchora a Site:- 
dio, 0 per vedere come i soldati fi armo diligenti al pigliar P armi , e correre-a 
alle lor bandiere, e a' br pofii; o vero quando v'i qualche fof petto , od auui- 
Jo, cheveneridopoi'lnimico,trouituttalagenteinordine, ea' br pofii; oper 
altri fimili rifipetti-, però fi dee bé dire,che dandofi Parme fintaàn ta'caft deb- 
bia efsere data di fola corrmiefiione del generale, o del Maestro di campo ge- 
nerale, 0 di chi è capo, il quale pm anchora la dee commettere,che fia data^ 
dagli ofiitiali, ed in mamera, che paia, che fia tenuta, e che fia da pomo , e-* 
cixnon fi fiappia, che fia data a fiudio , e finta , accioche i soldati fiemprc-a 
fiano pronti a quanto s'appartien fare, e che non fiten gabbati da quella-, 
/alfa credenza , che Parme fia falfa, il che fiuole fpefio indur negligen:^ , > 
Il Sergente maggiore vltimamerue nel marciare col fino bafione Jblttoinu 
mano, poco piò di tre piedi brigo, per appartare i caualli, o'I bagaglio, che-* 
impedi fee il pafisare a lui,od dia gente, che marcia; o per mofirare , efiegiu- 
lare con efiso quelle cofie, che egli comanda, e gli ordim,che da; o per gafitga- 
te alcuna volta i fioldati dijubbidenti-, e per altre cofie fimili , ha da andare-a 
fempre acauaUo, horquà, horlà,ebipognandopelmexTto delle file, e dello 
fquadrone, ed attrauerpo-,ed in condizione per tutte leparti,td in tutti i tem- 
pi» c 
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fi, ed occajiont, percioche a lui solo è permefjo in tutti i tempi,edin tutti i lué 
fjot, ed in tutre l'occjfioni andare a cauallo, perle diuerfe cofe,dte ha dafaret 
eprouedere, e dar ordine, con formare fejuadioni ; con mettere guardie , e por 
fenttnelle-, con >i filare, prouedere, e ordinare tutte le cofe neceff'arie con gratta 
prefìtta, e sollecitudine, la quale in quejìo offitiale è più > che necejfarifii- 
ma: E per quejlo rifpetto anchora non dee mai, andando per l'ordine dal ge- 
nerale, etrouandolo a cauallo, [montare, ma pigliarlo a cauallo, ne meno in^ 
giorno di battaglia ha da andare a piede, come molti vogliono, che(doppo 
Chauere ordinata ogni cofa ) vada alla prima fila, doue sono i Capitani: ma^ 
ha da tiare a cauallo, e andar per tutto, doue più fi a hi fogno , per vedere , 
prouedere tutte le cofe neceff arie, che occorrono, o per accidenti , o per altro di 
mano in mano; il che importa il più delle volte il buon fuccejfo della vittoria: 
che fi andò a piede, e alla fila de (api 'ani, non potrà alla fi ne fare , e valerci 
più, che per vno, e come vn' altro Capitano, che fiondo a cauallo,c$me dee^ 
ilare, e andare di mano in mano doue più conofee, e vedetl bifogno , può fare, 
e valer per molti: ed accioche egli pofsa meglio ordinare, e proueder tutte le^ 
cofenecefsarifiime, else occorrono di mano in mano , cheti son dette di sopra; 
non dee andar armato Coirmi difenfiue, ma folo d offenftue con la sua fpada->, 
t pugnale a canto, ed il bafione in mano , come s' è detto: che efsendo armato , 
non potrebbe veder, ne intender così bene gli ordini datigli dal (]enerale,o dal 
ai^aefiro di campo,ne egli medefmo dargli ad altrui, ne ordinare,e proueder 
tutto quello, che s’ha da farc^ . 

"Hell' alloggiar pot,che fi fa, feti Sergéte maggiore alloggiasol col suo ter- 

( hauendo ancora quelle mede/ime confiderationi, che si son ditte a quello 
propofito al luogo del generale , onde qui altro non fe ne dice ) dee andare , • 
mandare iffuo aiutante innantj vn miglio prima a riconofeer l alloggiamen- 
to,ed in particolare innatrtj» ^be v'arriui Ingente, ordmare doue vuol farl<j 
fisa pia^^T^a d’arme per tutte linfegne, e metter gli altri (orpi di guardiana 
tutte le venute principali, e doue le sentinelle: e riconofi iuta, che haurà benif- 
fimo, verrà ad incontrar Ingente fuor del Qiiartiere, e fra tanto informando, 
e ÌMdo conto compitamente al Maturo di campo del fitodel Quartiere , del 
luogo, oue ha difegnato far lo squadrone, e quanti corpi di guardia si debbcùu 
fare, e quante fentinelle s’habbian da metter per ficure^^a del luogo, e delloj 
gente 'ìfàra prima, cheiCapitani, ed ogni offitiale,e soldato fra /montato da^ 
cauallo, e che entri dentro nel Quartiere a piede, e nella sua fila, e ordinanza 
<on le sue armi solite: pache, come s' è detto, all'vfcire, e all’ entrar de’Quar- 
tiai, fi fogUon le cofe d" importanza far da' nimict , poi che quello è il tempo, 
che molti fogliono effae imbarazzati nelle bagaglie, e negli alloggiamÌti,ei 
altre cofe filmili. 

*I>i poi eghmeffo fi innanzi a tutti,guidarà la gente pel più comodo luogo, 
chefita, dia piazza d'arme, doue farà la suaparata, comeficoQuma alten- 
trar di guardia, che fi fa, come s’i dette dtuo luogo: tjpfa meglio farà il suo 
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Squadrone Mproportione, come da combattere > se vuole hauir là gente bene 
in ogni cafo difiiplinata, perche m ogni euento del nimico, ogni ojptialey e sol- 
dato con cenni soli intenderà cjuanto haurà da fare . E fatta la parata, o ver» 
lo sefuadrone, subito nel farii bando dal T amburino maggiore delie copagnie» 
che deano tfferdi guardia in quel giorno,moftrarai, (disfacendo lo squadro- 
ne ) doue si deano mettere le baadiere, e confegnarài corpi di gu-rdia alle amo 
pagnie, che son di guardia in quel giorno, fe però non è tempo, che entri l’altra 
guardia, che allhora rimarranno quelle , che haueuano da entrare : e'I tempo 
deli entrar la guardia è, quando quell' altra , che i entrata il giorno innauT^ i 
ilota in guardia poco più, o men di vintiquattro bore fra il giorno ,ela nottet 
poi licentiarà i altra géte, che vada ad alloggiare, ed ogni soldato col suo Ca- 
pitano,eojjitialealsuo i^artiere,fe però ogni Infogna non andaffe ali allog- 
giamento deli infere, che allora il (apitano.e tutti i soldati,per la tiueren- 
%a, e honor di efsa, la deano accompagnare doue ella va^. 'Hel mettere del- 
ilnfegne ne’ Ostieri, bifogna,che‘l Sergente maggiore auuertifea , che 
i luogo aperto, o dijcopert»,e tanto piu efsendoui pericolò del mmco,che Hht 
J tgng ft faglion mettere tutte in f ente nel corpo di guardia della Tiagp^, per- 
che molto meglio fon fcure, e guardate: Se iliuogo è ferrato , e ftcuro dal ni- 
mico, tutte le bandiere sogliono andare a cafa, e al £>uartierede loro .A Ifie- 
ri, fuor che quelle infegne, che cori le lor compagnie rmangon é guardia alla 
Ttagp^: auuertendo ancbo, chenelivno , e nell' altro modo , cheti mettano, 
mai dinàgi alle’nfegne no fa carri,o bagaglio, fuoco,od altroimpedimétoiper 
che per tutto, doue elle folio, è piagp^ d' arme particolare della fua compa- 
gnia, e doue son quelle di guardia allapiagp^, quella è poipiat^ d 'arme^ 
generai per tutta la gente-, percheiui subito toccandofì arme,odoccorrédo al- 
tro, hanno da correre e venire tutte le Campanie con le loro infegne: auuerté- 
do ancor però semprei che mai bandiera alcuna non fuole ilare fiir^a qualche 
guardia, efentineliaparticblare, auconhefofieinlmgpficuroieperò s’vfa^ 
comunemente, che tenendo f le bàndiere ognuno ali suo alloggiamento, ebe^ 
la sera ogni tanti huomini della compagnia vi vengano a far laguardia:qua- 
do poi fi tengono tutte le infegneinfieme al còrpo di guardia , o per dar mimr 
faflidio di guardie a' soldati, o periflar più ficure tutte infìeme;aUoras'vfit^ 
di mandare vn soldato per compagnia di que', che non fon di guardia a Jiar la 
notte al corpo di guardia delle bandiere, veofi fi fa, perche occorrendo arme, o 
qualche ordine, od altre cofefimili,fubito quel soldato corra ad auuifare^il 
suo .Alfiere, Capitano, e Sergente, e quefio è benifiitrio fatto i-fe non altro ri- 
f petto all' alloggiare molte volte apprefio, emoltevolte lontandalla pia^^p^ 
J'arme,che bene fpefio Tarmi non fenthien per la lontanam^a, e così , cornei 
Tobbligo lor non vi correrebbon.fe non ne ftfser prima auuifati . 

tJ^oiirata, che haurà il Sergente maggior lapiapp(ad’arme,edouehiut 
da ilare il corpo di guardia, e doue le barbere, e licentiato il terT^,che ognun 
vada ad alloggiate, andar à fubito a mettere i Corpi di guardia alle principali 
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yemtte del Quartiere, e a Luoghi più pericolofì, e più necefsanj , e ^metterà' 
Muarua, o ceiuo pajii fuor della fronte dell' alloggiamelo, o poco più ,ome“ 
no, secondo il /ito, e la comoétd,cbe v’é di fare il corpo di guardia,^ più fpef- 
fu che faranno, meglio farà,efieadofi però in campagnarafa,cheefsendofi bu, 
luoghi murati, e trinceati, i corpi di guardia aliar si mettono fempre dentro- 
alle trincee, eharriere: ne’ quali corpi di guardia deano arutare,e flore diguar 
dìa que’, che dal Sergente maggiore fien comandati, quando comandaaneo- 
ra la guardia della piagp^: aunertendo però, che fempre a quefie venuteva^, 
don juhito nell' entrar, che f turno al Quartiere le compagnie, che fimo d'archi- 
bufteri, le quali sono obhligate,rifpetco all' altre preminenge, che homo , 
per efèer prima dell' altre di' entrar del Qtwtiere,che vadan fubito a guarda'* 

M I pofit delle venute per fin poi, che vadano i corpi diguardiaotdnati, come- 
i detto, dal Sergente maggiore^ , 

fJHefio, e ordinato, che haurài corpi di guardia,andarà fubito per tutto il 
Quartierdifuore, ecTentro, e rteonofeerd ottimamente per tutto,douehd>- 
bian da Stare le fent 'meUe,equelle ordinare a detti corpi diguardia,più,o me- 
no secondo la qualità del fito, e la quantità della gente, ch’entra di guardia,e- 
più, che. più, secondo il sofpetto del nimico: auuertendo in ciò per regòla ( ol- 
tre al farne mettere semprtdinangi ad agni eorpodi guardia,e ancora bijògni 
dopiù innanzi a’ corpi di guardia, non più lomanidiquaranta,o cinquanta^ 
pajii ) di metterle in mamera, che£ vna conrohraagenolmentepofian vedere 
iUutto, per di fùora, eperd" entro del Quartiere , e chef vna con f altra si ve- 
da, od almeno fi sentano fra loro gridando alfeHa , o allarme , e in sommai 
metter le dette guardie, ebegU parran necefiarie, sì per fitureg;ga delle fue^ 
gente, è sì per f^e, che non vtpofla nafeere alcun difòrdine , ne ejfere alcuna 
imperfettione, ne mancamento, infi^nando, e moflr andò fempre quanto può 
occorrere, douendoegUfempre cercare a preuenhe con la presieda il nimi- 
co, e non tardare a dare fi unii commefiiotù aU'arriuo fuo,e mentre riconofec^ 
per tutto doue habhiano da Siar megUo le fimtmelle, rieonefeerd ancora , doue 
fia bifogno fortificarfi,etrincerarfi, ò con legname, ò con fofia,ò con aUro,€^ 
comandarà, chefiafatme doue comfeetà effer bifogno fare fpianate.e firade, 
acciochesipofiu poffare cothmod(meme,emordimen 7 ^ , medefimamente lo 
comandarà, e maliime quando I tnfegue fono alloggiate in yigne,o in giardi- 
ni, e altri luoghi fimtU, fubito comandarà , eheciafc$ma compagnia dinangò 
olla sua Infuna faccialafua Cpianata, perche é obbligato a far ageuolarc^ 
ogni luogo, e ogni cofa, che può impedire, che lo fqnadrone,o fordinaaga noti 
fimettaconoueUaageuolegga,eprefiegga,c^fiapofìibilc^. ' 'a . 

0.^0 fe ufmter^ allodio con fefereito,oitoggiatocbesarà,andari poi 
subito dal tJfCaeftro di campo generale, a pigliar l’ordine in che luogo , e eoa 
me, e quante hantbere del fuo tergo vuole, che entrino inguardia , c^per fé* 
ra fard comunemtnte vn tergo di effe Bandiere,ecoft il fotdato haurà duegior 
ni, e due notti buone, e vn giorno, e vna notte in guardia , ancorché si haueffò 
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di molta gente', perche, fe non altro, il faldato s'accoìiumi alle fadigbe > o aJ 
gliflenti per P auuenir/, ciré l'vfo c vn grati Maefiro, che fe s'aHueg^aQero co 
maggiori comodità , di poi all'occaftoni farebbon mal eoli umati : e ambo pi- 
gliarlortUne, fe hanno da fare dire eofeneceftarie pel campo, otre a correre» 
efareimbofcate, aire a fcMe,o contati, oafarfafcine, egabbioni, otnncee» 
e altre cofefimili, e hauendo a fare ciafctma di queSte cofe, ripartirà ogni oc ca 
pone, e occupatione, efadiga egualmaite fralefue bandiere, accioehe a tutti 
tocchi del tr attaglio, e del bene, e del malè^ . Se alloggia infteme con altri 
ttrgi, 0 reggimenti, dee effereinpeme congli altri Sergenti maggion,e accor- 
dar fi fra loro deUa maniera, che voglion metterei corpi di guardia , te guar- 
die, e le fentineUe, e quanto habbian da guardare ciafcun tergo per fe,e anco- 
ra accordar fi di tutte C altre cofe necefi arie alla guerra,che per la buona difci- 
plina, occoron di mano in mano fecondo i tempi,e l'occafitom. ‘Doppo Vhauer 
fatto, e ordinato quanto di fopra è detto, onderà pel nome al ^eneraU^ , o al 
cS]€aefiro di campo generale, e piglierà ancho l’ordine per quel , che Calti* 
giorno thabbia da fare, di marciare, e d^ altro, e tornerà fubito al Quartiere» 
e darà il nome al fico cJHaeiìro di campo foto, che efsendo il gouematore del 
tergo, non è obbligato ( fe non vuol per fica cortefia ) darglielo , ma mandar- 
glielo per C aiutante, come ancho il Goueraator del tergo dando egli il nomeàl . 
Sergente maggiore allhorapuò far di meno d andar pel nome egU Seffo, m»jt 
vi mandar à il fuo aiutante-j . £ nel dare, che farà il nome alfuo cJHaefir» 
di campo, fe ha ordine alcuno, (irglielo, con dirgli ancora, (per cortefia però» ' 
e non per obbligo ) lenouelle, e Coltre cofrd‘importanga,cheeglifaprà, eha- 
urà intefe nell’andare a pigliare il nome ../ . ngiidi piùilSergente magffo- ? 

te hauendo qual fi voglia ordine dalGenerale, òdcdiìSbCaefirodi campo ge- 
nerale, {ancorché Chauefse alla prefenga del fuo Aiaeflro di (ampo ) lo dee.^ 
egli fuhito dire, e far fapere in ogm modoprima, che Cefeguifca al dette fico. 
Maefiro di campo, e fe per Coccafionedi fubito efeguirlo, non vi ferue tempo» 
o commodità di f orlo auifato , in ammodo dee mentre lo fa mandare a (i- 
gmficarglielo. . . . „ . 

y enendo poi Chora di mettere, ed entrarle guardie, che fhà comuneméte 
poco prima, cbe'lSoltramonti,maperòfeconioCoccafioni, che fe'l nimico 
farà apprefro, e di efio vi farà fofpetto, allora fi douranno mettere mi tramo-- 
tar del Sole, perche il nimico non poffacosì ageuolmente efsere auuifato di 
quel, che pafsa, o vero non pofta conofcere, ne comprendere tl fuo modo d en- 
trai e in gutadia, ne ancho doue entrino > ne quanti . Tqon efiendoui fofpetto 
, del nimico, fi doneranno metter più a buon hora,cioè pel meno vnhoramnam 
gì fera: perche que',cheentran di guardia,habbiano più comodità diinfita- 
re, e ricono fcere bene i pofii, che hanno a guardare, e ancora di prepararfi 
tutte le cofienecefsa»e per la guardia, cioè di legna per far fmco tutto il gior- 
no, e la notte nel corpo di guardia, te non altro,per potere in vn fubito accen- 
der le corde,e fintili cofe^. In fomma parendogli Chora, farà toccar poco 
•i prima 
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prima alla guardia tmttele caff t de' tamburi del tergo mfieme rulla piag^t 
accioche facciau più bel vedere, e fentire ad allegregga de’ tuoi,ed a Jpaué- 
to del uimico: poi farà toccare a raccolta ciafcuna caffa delle compagnie • eh» 
hanno ad entrar di guardia, le quali (come auuifate la sera innangi,o la mot» 
fina dal tamburo maggiore per ordine del Sergente maggiore, che la sera han- 
no da ejier di guarda ) nell' entrar, che faranno , il Sergente maggiore ajiifle- 
rà iui nella piagga, non solo per veder, se entrano con quel buon'ordine, e po~ 
litia militare, c/te si conuiene, e con quel numero di soldati , ch’é neceJ 3 ario,t 
hetu armati contutte le solite armi neerfi arie, ma ancora per comaridar lora 
secondo, che più gli parrà a propofito della maniera, che hanno da entrarci 
in ordinanga, o a tre, o a cinque, o a sette per fila, o compagnia , per compa- 
gnia, 0 in isquadron tutti infieme’. e come hanno da far la parata , o farla ittm 
squadrone, cioè o tutte le compagnie infieme, o pur ciafcuna per te: e arriua- 
te le compagnie nella pi agga, facendole fare alquanto alto,e andando,e^ ri- 
guardando per tutto, di nuouo auuertirà,e confiderarà molto bene ogni cofa,e 
se manca' a niun soldato la sua solita arme,o che non fia ben nettalo acconciai 
0 che non habbia monitionedi poluere, corda, e palle; o se non entrano c^quel 
bel modo; che douerehbono, tenga portare attorno imbar aggp di ferraiuoli, o 
<r altro, ed in particolare coraare il numero de’ soldati,accioche poffaconfide- 
rare,fepoffonoefferfiuffiaenti per quella guardia^. Farà poi far loro la lov 
parata dinangi al corpo di guardia della piagga, secondo che fi coSìuma-> , o 
pur secondo che più gli parrà conuemrfit rifpetto al luogo, e all'occafione, e poi 
gli menar à al poJlo,doue hanno a fi atei corpi di guardia e’I confegnarà loro. 

E doppo quefio, subito co’ Sergenti delle dette compagnie, andaràamoflraret 
e confegnar lor t luoghi, e’ pofli,doue ciafcuna compagnia /sa da metter le fen- 
tinelle, e compartire fa le dette compagnie quante sentinelle tocca loro a-, far 
per ciafcuna,conformeagli huomini,che haurà,e al Quartiere,che haurà da-t 
guardare: e più, che più conforme al fofpetto del nimico. Darà loro ancor nel 
medefimo modo ordine, come hanno da fare a rondare, e a contrarrondare, o 
fimili cofe, e poi or dinar à tutto quel, ebehaueranno da fare per feruigio di ef- 
fa guardia, o di trincearfi, o di fermar barriere, od occorrido, che fi dia alC er- 
ta, o al arme, auuertendo di fare vfar di metter le fentinelleal debito tempo» 
cioè quando s’è in campagna, epreffo al nimico più tardi , per rifpetto di noiL. 
potere ejf rr co fi ageuolmen te vedute, doue si mettano: Se si è in luogo non cofi 
pericolofo, più di buon bora: e quando fi è in luogo murato , o triheeato , noiL, 
mai per fin che non fon ferrate le porte, ouer le barriere, e per metter bene i det 
ti corpi diguardia,e le sentinelle,dee aifuertire di diftinguere,e confiderare^, 
se doue s’ alloggia col suo tergo, o con tutto ’l campo,è trinceato ( come si do- 
unà sempre fare ) e serrato attorno,attorno per maggior ficuregga, e forteg- 
ga,in tal cafo i corpi di guardia hanno da fiat dentro d'ile trincee, e delle bar- 
riere, e le sentinelle hanno da il or sopra le trincee, e la muraglia petgnardar- 
ia: perche le trincee fon muraglie deU alloggiaméto, e ancora alcuna fintinel- 
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ta fuora delle trincee,a qualche prmcipal venuta per maggior ficurei^* fef- 
fer molto prima auutj'ati di quel, che può occorrerci . òr doue s'alloggia^ • 
non è trine tato, allora s‘ha da metter più fpcfioyche si può i corpi di guardia^ 
attorno attorno al Quartiere nelle principali venuta* e ilrade,ein altri luo- 
ghi neceffarij da nouanta* o cento pafìi lontan dalla fronte deli alloggiamento 
opaco più* 0 meno fecondo la commodkà delfico* che ejj'endotàvnpo più lon- 
tano* ovnpo più-apprefso* a qualche trincea* o qualche luogo forte* o capa » 
0 altre cofeftmili* che lo faccian forte* velo deou metter alìbora: Ala dee au- 
mertift il Sergente maggiore ( secondo però Coccaponi* e i luoghi, e i fìti, e Uu* 
necefità) di metter molte volte fra i corpi di guardia principali certi piccoli 
eorpi di guardia di vinti* ò di vinticinque huomini Cvno* eciòper più buon ri- 
cetti* prima* perche vi il ar anno tutti quei soldati , che la notte hanno da ef- 
fer di sentinella* e di ronda più apprefso al luogo, doue hanno da efser pochi in 
sentinella, e l’ opinale per efser più vicino almetter delle fentinelle più pre- 
fto, e più a tempo,econ maggior diligeutia li mette in fentinella,^ gli vifitat 
fi fa ancora, perche tali sentineUe*occorrendo efser aiutate , o uero sfòr^atC-J 
a ritirarfi al corpo di guardia, più tolìo pano aiutate,o vero più toHo p ritiri- 
no,oltre che gli fpefii corpi di guardia sono sempre di più danno al nemico,c^ 
ytile per chi li fa; percfse fe l'inimico vuole entrar nel Quartiere, se cop fpefso 
non troua repfiem^a, e fi>iT^ sujftiente a repPerglt* troua cop fpeffo* almeno 
perii spefii corpi di guardia, sempre qualche poco di repfieaga da impedirlo* 
che non cop ageuolmente può entrare, e correre al Quartiere, e mapimaméte 
. la notte* che farà parere gli fpefii corpi di guardia con molto più géte,di quel- 
lo* che saranno', onde con i corpi di guardia fpefrt * sempre fi maiuiene più il 
~ nemico . 

Sono molti, che voglion* che aUoggiandofi in capoffta,oltre a' corpi di gnor 
, dia, che si deono metter attorno attorno* al Quartiere * ve ne debban mettere 
. ancora vno, che ft dice volante, con vn Capitano molto pratico, e valente,co* 
quindici picche* vinti mofchettieri*econ cinquanta arcÙbuperi* in luogo fuor 
■ degli altri* e più innatrgi degli altri*'vtrfo il nimico, e doue non fra trincea-i, 
nefofsa, ma p bene qualche vantaggio di pto * e doue pa più la fronte,e il pe- 
.■ ricolo del nemico, con metterlo al suo pofio ad vn bora di notte tenga infegnot 
t tenga sonarTamburo,e con farlo fior tenga fuoco accefo,acciò che nortfioj 
conofeiuto, ma si bene tutti con le lor armi alla mano * e con le lor corde acce- 
. fé* ma coperte* e queHo corpo di guardia ti fa* acciò che se alcuna fpia ha ve- 
' duto il campo* e tenuto conto* come se pano mefse le guardie* e di ciò auuifa- 
tone il nemico* e perciò che gli venifse 'voglia di venire a toccare arme^* o far 
danno alcuno, nelf entrar dentro al campop intoppi* e dia in quello corpodi 
guardia* cheapicurarà, e difenderà il campo: efenon altro,farà tanto * che^ 
darà tempo*che p metta in ordine la gente del campo,e fi faccian gli squadro- 
ni* il qual corpo di guardia volante se vedefie* cbe'l nimico si ntirape * e vol- 
taffe a dietro noi seguin* ma fior fermo al fno poOotConeiofiq cbcil nimkm 
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tÈfUittU/it^bMirÀsempnlatHaritiratadicorpo iigente /Scura addietro» 
C queflo modo dimetter i$mil corpo di guardia volanteiper buona ragioti^ di 
guerranoHparbeaefv/arlo,tìpavheageuolmentepuòefser torprrfodal ne^ 
uucot il tfiuk manda sempre innanzi alla sua truppa > due otre a ds/toprire » 
c mme^xre il tutto, e mafiimamente venendo per rompere il Quartiere , che. 
ttmtnpiàageuolmaiteromperannovncorpodtguardtaafrotaedel Quartie~ 
sepnrato da gli altri; e sì anchora, pe> che quel che dicono, che fa tl detta 
tarpo diguardia volante, il mede/imo pojjon far le jeutinelle morte,cbesi pof 
firn mettete,e con men paicolo di perder tanta gente, come si farebbe con det- 
to corpo di guardia^ . 

le fentiueliepoi Coltre a quelle, che deano sempre flore per guardare 
m/ègte, farmi, e ogni corpo di guardia, t la cafa, o'I padiglion del CeneraUf- 
fimo, del%.^aeflro di (ampo, e del Sergente maggiore) le metterà attorno 
al Quartiere, non più lontano da' corpi di guardia di trenta,o quaranta pafli, 
0 poco più, 0 meno secondo il fito,che può più, o meno difi aprir meglio , e cofi 
di mano in mano: ed occorrendogli metterne deU’ altre più lontane allacam» 
pugna in certe venute principali, per maggior ficureT^a iT efser molto meglio 
e molto prima auuifato di tutto quel, che sentono, o veggono,auuertirà,di non 
metterle, se non doppie, cioè vn picchiere, e vn archtbu fiere infieme,e-di non^ 
metterle più loruane dall' edera sentinella, chegliè dietro, di quaranta, o cin» 
quanta pafli , poco più, o meno fecondo la comodità del fitto ; e quefle propia» 
mente si dimandan sentinelle perdute, perche ageuolmente fi poflon perdere, 
per poter di leggiero efiser dal nimico Jòrprefie: e per queflo non fi dà loro il no» 
me buono, perl'inconùeuiente, che ne potrebbe naficerc-^ di fiaperfi il nome per 
yia <f vna di queSìe fentinelle fiorpreje: ma però si da lor differente nome^, • 
ver un contraflegno,acciò che pofisan riconoficere la sua gente da quella del ni» 
mica, e ancho accioebe con eflo poflano rientrare, e pafisare per f altre faitinel 
le,le quali saranno auuifiate del contrafisegno,e delf altro nomo. 

4- Se ne fuole ancora metter più innaugi diquefteverfio'l nimico,delf alerei 
pur doppie, le quali si domandami morte,percbesono come morte,per metter» 
fi quafinellefòrge del nimico, e apprefiso ad efso, accioche poflan comprende» 
re, e sentir tutto quello, che fa il mmico, of’e efice fuor gente di eflo , o fie mar» 
eia tutto il campo fiegretamente, e altre co/è fimili , e venirne subito fienga-, 
gridar e alt erta, oaìf arme ad auui far la sua gente al corpo di guardia-,. M 
l'offitio di qual fi uoglia di quefle sentinelle oual fia > ampiameme, e chiara» 
mente, /è n'è parlato al suo luogo particolare,che' l soldato debba saper fare»» 
ogni fpetie di sentinelle, falere sentinelle poi,cht vanno attorno alle trincee, ù 
* attorno al Quartiere, con hauere alle /palle, i lor corpi di guardia medefima» 

mente attorno, ne' luoghi più comodi, e vtili,comunemente:non douerebbon» 
efiser più lontane f vna dalf altra, di quanto si pofisan veder fra loror per oficu» 
ra notte, che fita: perche efisendo le fientinelle il muro,e la /òrtcT^a del campo 
IfC mafiimamente, douenonfiano trincee, o muraglia,cheseruanoì chemuno 
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pofia entrare, ne vfcire sen':^a efitr veduto, e conofciuto da loro ) fe vi jfijJo 
fra loro maggior dijìan^a, le debite sentinelle, nonpotrebbono cofi ben fartU 
debito bro, come sono obbligate, e potrebbe nafcerne grandijsimo difetto del ■ 
la buona guardia, per la quale ancora molte volte Infogna metterle doppici 
in certi luoghi principali, e più pericoloft, perche più veggono due,che vm, ( 
tofi iìannoptù vigilanti', oltre che se veggono, o sentono qualche cofa,dellaj 
quale non fta certo d'ejsere il nimico, tenga gridare alferta ,oairaimt,pa 
non infaflidir la gente tenga propo/ito, douendoft dare auuifo a' torofiffinali, 
fvno va, e f altro rimane in sentinelb: ma vedendo, o fentendo di certo tfsf 
te il nimico, deon subito dire; e^rme, ^rme, e non ritirar fi mai dal Un po' 
fio, se però non veggono di nonpoterfar refiftéga al nimico: e tutte lesitintU 
le tanto col nome, quanto perdute (fuor che le morte,le quali fenga toccarti 
mie erta, ne all'arme, per afsicurarfi, fi pofsono ritirare all' altre fentmtile,t^ 
corpi di guardia) nondeonmailafsar il lor pofto tenga licenga dichitboj 
meff 0 d'altro offitiale maggiore, o fenga legittima cagione,che fard di mwt- ' 
potere refilìere al nemico, e allhora con hauer prima ficaricato il loro aninbu- 
f$ ( efsédo però in campagna, che non efsédo in campagna,deono più lofio mo 
tire, difendédo ilpofio, che mai partirfi ) si pofsono ritirare di mano in mam 
mie altre sétinelle, le quali fe veggono medefimamétegete del nimico,e di non 
poter refi fiere, si deono ritirare di mano in mano al lor corpo di guardia: i qua 
li corpi di guardia subito ad ogni minimo cenno si deono mettere in arme, em 
isquadrone, per guardar quel, ch'è fiato br ordinato, come conuiéfi,e pmto- 
fio morir iui, che lafsargià mai il pofio, peperò i detti corpi di guardia^, nwu 
bauefsero hauuto ordine, o prima, od allora dal Sergente maggbre,che vedi- 
do venir gran gite, e che non le poffan refislere,che si ritirino al corpo digua 
dia della piagna, doue p ordinario fi ano C Infcgne,e cofialla Tiagga £ arme, 
doue hanno da concorrer tutte le compagnie,ancora,che non fìan di guardia.^ 
e ancora quelle, che son di guardia, e chenonpoffono difendere i lor pofti . co- 
me s’é detto, e che habbiano ancho tale ordin di ritir arfi , faluo però quello 
compagnie, che son di guardia, o al generale, » alf tyfrttgliaria , o alle mo- 
nitioni,che m ai non si deono partire dal lor pofio senga efprtfi'o ordine de' mig 
pori . £ in detta T^iag^a ef arme il Sergente maggiore più tofio,che fta pop 
fibile, occorrendo formai à il suo squadrone di mano in mano ds tutte le conpo 
gnie, che vi faranno, e prima di quelle, che son dt guardia alla T’iagga , o 
a'gli altri 7ofii, alle quali, come s’i detto , per ragion militare si peruien Uu 
XJanguardia, auuertendo di metter fempre la faccia,e la fronte dello squadrt- 
ae volta verfo,doue viene il nimico, e alle venute, eflrade, e luoghi prtruipa- 
U, che vengono d onde vien l'arme, el nimico . Fatto b squadrone,e accomo- 
data r altra archibufariape' luoghi più neceffarij , e proueduto a quel , che fé 
dt btfogno, fubito poi dee andare, o mandare vno de' suoi aiutanti , o quaUbt 
Sergente alla volta d'onde é venuta tarme, e intender molto ben quello , tbt 
i cagm di queSi 'arme, e trouato non efser taf a d'mportangafarà dare aum- 
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Jtdi quel, che è, pe‘ suoi offitiali agli altri ten'i, se però vi saranno, ed egli in 
perfona andarà medefimamente a dare auuifo di quel, che è,al Generale, fe^ 
peròvè,ealsuo*JHaeJlrodiCampo, e farà, che la gente non si parta dallo 
squadrone, ne da' suoi Tojli per fin che il Sergente maggiore non torna,e con-, 
ordine del generale , 0 del ^JvCaefi ro di Campo non gli licentq , che ognuno si 
ritiri d suoi pofti, come prima: e que', che non firn di guardia > al lor S^ar fie- 
re: e conofeendo effer di bifogno rinforzar le guardie, e le sentinelle , e mutare 
il nome, e altre cofe ftmili, lo dee subito fare, con quella p:ù gente, 0 meno,che 
tonofeerà effer di bifognò,ma però prima con darne conto al t-^taeUta di 
Campo . 

EdauuertailSergentemaggioremcosìfattiaffaridiguatdie,e di senti- 
mene, di non sopportar, che i corpi di guardia, e le sentinelle, effrndo giorno, 
fi ritirino sen^a suo ordine al corpo di guardia principale: E per quefto anco- 
ra le bandiere pofle m guardia, 0 in squadrone , 0 alloggiate tn vn Quartieri 
mniafsarà veramente leuare, ne mutar di suo pofio, ( ancorché il Superiore , 
ciltJHaeflrodi Campo il comandaffe)senzfi suo ordine: percioche, secondo 
ia buona difciplina di guerra, egli è guida, e frumento di tutti gli ordini, che 
il Generale, e'I f-^aeilro di Campo muiano alle compagnie: oltre che eff mde 
pofli tali corpi di guardia per me^zio del Sergitue maggiore , così ancora pa- 
re, che per di lui fiejfo debbano leuarfii e per quefio rifpetto.e per altri 

ancora, non fi dee far cofa alcuna in vii ter^p, se il Sergente maggior noi sa-, , 
eebeprima nonnefiaanuifato, come ancoratioafi dee far bando wnno, oge- 
merale, 0 pencolar nel fuo tergo, che noi f appio-, . 

Effendo^i thora di dare il nome a' Sergenti , andarà nella piagp^ a darla 
nella mamera, che si cofluma, come si dirà più abboffo. 

. *Deevltimamente il Sergente maggiore vifitar per ordinario la notte, e’I 
. giorno in diuerfe bore, (accioche dagli offitiali, e altri non si sappia la sua bo- 

ra ordinaria ) i corpi di guardia, e le sentinelle, perche'conofca se efsi offitiali, 
e altri vfano quella diligenza, e quel buono ordine, che sono obbligati , e se-o 
Hanno ne' corpi di guardia, e mafsimamente la notte, con quel filentio, che.,* 
si ricerca, e con le loro armi iui pronte, e a' suoi pofii comode a pigliarle stn^p 
impedimento veruno-, esci Sergenti,o vero i (aporali a congruo tempo muta» 
loro, e pongon le fetainelle, come sono obbligati i Sergenti , se però non si tro- 
uafsero in luogo, e occafione, che non vi fofse fof petto , ne pericolo del nimico, 
cbeallhora si può permetter, chei Caporali in cambio del Sergente,fuor che-a 
la prima, che tocca pur sempre ad efii Sergenti, le mettano.o le mutino efii , 

E se le sentinelle, e le Bpnde fanno il debito lor, come si conuiene , e se Hanno 
non solamente vigilami, ed accorti nel vedere, e nel sentire; ma ancora nel ri- 
ceiitre, e nel dare il nome, secondo il vero modo , e coll urne della buona mili - 
Sia, della quale appieno s' è parlato, doue SI tratta, chei soldati deon fare di 
quefla, e queHa maniera le sentineUe, e le I{pnde, ed altre cofe ftmili ,ese fi- 
malmeme tutto quello, che banerà ordmato, fto fiato ben f atto, s some fi eoa- 
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aiene alla buona militar difciplma, e non trouandolo,dee rtpratderCt egafH-"' 
gare secondo il cafo, che é* non mai lajsarà di riprenderete di correggere tutto 
q nello t che veder à nonbenfatto, tanto con gito ffitiali,quamto co’soldati,per^ 
che queflaé sua particolar cura,* carico, acciocbenonsolononsi véga ad in» 
tradurle fra la suagente vna mala difeipUna, e corrotta, ma ancora accioebe ■» 
col non riprendere non facciagli offitiali, e' faldati negligenti in non appre:^^ t 
re, e obbeére i suoi ordini j E quello suo vifttare a differenti hore,che farà pià . 
fpeffoitneglio sarà,perche quejìatarà la cagione,che farà II are i Capii ani,e gli . 
altri officiali, e i faldati lìefii più diligenti , ed accorci > accioche non ftano ri- 
prefi da lui , e molce volte gaìligati delle lor negligente, ed errori . 

tJìCa perche è dmerfo l'alloggiare in campagna e’ l guardaruifi , e diuetfo 
l'alloggiare in prefidio, forteT(^,o villa, ed iuiguardarfì , ed hauendo detto i 
più in particolare di quello della campagna, però bora diremo di quel d'vn^ 
prefi dio, nel quale entrando con buon ordine in ordinanza vn tergo per guar- 
darlo, e difenderlo bene, subito il Sergente maggiore dee ( con hauer mandato 
vna delle due compagnie d' arcbibufteri,che in ogni tergo ne sono, a guardia^ 
delle porte,o d’altri luoghi necefsarij ) far di tutta la sua gente squadrone, co~ 
me più gli parrà conuenirp, nella piatta^ od in altro ftto più atto per tale ef- 
fetto, e farlo tìar coft per fin che egli con vno de' suoi aiutanti in quefio me^y 
to vada benifiimo riconofeendo la l^illa, o la fortetjt^per entro , e per di fino- 
ra, e coft la muraglia, e le porte , e conftderarei luoghi più necefsarij da met- 
tere i corpi di guardia, e le sentinelle, e guardar per onde pofsono andare le^ 
ì\pnde,edoues'ha da farclaTia:^ d’arme,cbetoccandofi al forme i Capi- 
tani con la largente comitiodamcnte,e fubito vi pojf ino andare,è%are:ed art- 
cora confiderar quel, che si debba rimediare,ed afsettareper benguardarUut» 
ed infume riconofeer la cafa del cJì^aetlro di fompo, i maga:^g^ini , e le cafe» 
doue s’habbiano a metter le monteioni, ed anchor i prigioni: ed hauendo rico- 
nofciuto, e lÒ fiderato hentfitmo il tutto, fe nandarà ad informarne il suo Mau-^ 
flro dt Campo, c con effo lui trattarà se conuenga serrare , o murare alcuna^ 
porta, e le dijficoltà, che habbia nella Ttat^a dorme, ne' corpi dt guardia^ , 
nelle muragliele’ caualieri, ne' baluardi, e come in effe guardie fi voglia go - 
uernare, col fare entrare tante compagnie di guardia per fera, ed in fomma con 
bauere informato il suo cJ^aeUro di campo di tutto quel, che gli parrà ne- 
ceffario,pìgliaràlarefolutiondiqiiel,chedeefare ,epoi ritornarà alla fum^ 
gente, che loffia ta hauea in Squadrone, ed iui in prima farà mandare pel^ suo 
T amburin maggiore il bando de gli ordini, che'l cJHaeflro di Campo hauerà 
dati, ed anchora delle compagnie, che hanno da entrar di guardia, e mentre^ 
che il Sergente magiare riconofice, e ordina le fopr adette cofe, il Furier mag- 
gi ore affiegnarà le bollette d'ogni compagnia per alloggiare a' furieri partico- 
lari: dipoi disfarà il suo squadrone, come più gli parrà , non tanto con licerne 
tiar quelle compagnie, ebefe ne deano andare ad alloggiare, e ordinare^ a gli 
-Alfieri, che pongati finora le loro bandiere alle fintfirc delle loro lafe , accio- 
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€hepo{fan« agtuolmente efser conofàuti i lor alloggi amentidu soldati; ij us- 
to con far fermar le compagnie, che deano efser dt guardia, alle quali riparti- 
rà le guardie per doue,ecomepiùgli parrà conuentrfi per la buona guardia» 
con mandar loro ad infegnare, emofirareiltuttopelsuo aiutante, che menè 
feco a riconofceretali cofe, e conte in efie guardie, e sentinelle x habbian da^ 
gouernare, accioche tutto si faccia con preHe^a, e con dtligenja: e in queflo 
mentre il Sergente maggiore prouederà la guardia pel MaeHro di Campo, per 
le monitioni, e pè prigioni, se ve ne fono, con ordinare, e fegnar principalmen- 
te in luogo più comodo, principale, e capace, e che men fia offefo, la piagge 
tT arme principale, per doue toccando fi arme s'ha da raunare tutta la gente, t 
quindi fare fquadrone-, e ordinare ancora per donde babbta d'andar lagentc^ 
delle compagnie di guardia alla muraglia,echepofii habbia da pigliare, e che 
guardie , e fentinelle rinforzare, e doue habbia d'andar la gente , che dee fer- 
uir di foccorfo, accioche fi faceta ogni co fa con prefl egga, e perfettione, fenga 
tonfufioned' imbar aggarfi l'vno con P altro, ma ebe ognun vada al fuo polio, 
ed iui faccia fquadrone, e guardi per tutte le parti quanto fi conuiene,etal cu- 
ra è vna delle più importanti, checonuenganoal Sergente maggiore^ , 

E dipoi farà entrare il bagaglio del tergo tutto infieme, che farà di I{etro- 
guardia con la compagnia darchibu fieri, che lo guarda: e finche non è allog- 
giata tutta la gente, epofle le guardie, e le sentinelle , il Sergente maggiore, 
neisuoi aiutanti, non deongiàmaifeauateareper andare all' alloggiamento: 
perciochenel principio deU alloggiare fogliano tufcerefpefio differenge , e al- 
tri difordini, a’ quali sforgatamente, e con gran deflregga,eflideon rimedia- 
re: e però in particolare il Sergente maggiore ha da ejfere tanto rifoluto nelCor 
dinare, e comandar defir amente senza già mai riuocar quello, che vna volta 
habbia comaniato,cbein vifo fi conofea, else in tutto, e per tutto , vuol che It 
tofe vadan pe‘ fuoi piedi, e con buona ragion di guerra^ , 

E nel ripartir le (Juardie, e le Sentinelle, e leJ{onde il Sergente maggioro 
dee auuertire di non dar già mai il nome alleguarée fin che non fien ferrate^ 
le porte, e che il detto nqme non fia giàmai dato fenort^ da’ loro ojfitidi soli 
a’ soldati pofii in fentinella, efe non quando sono di già pofle nel lorpofio per 
.far detta sentinella : e che poi color, che fono vfeiti di sentinella, o di fionda, 
0 ricondotti da loro offitiali a’ lor corpi di guardia, non n'efcan più , rifpetto al 
nome, che hanno', ma ne ancho non vfargrà mai di ripartirle in modo , ebo 
.foppià prima il luogo precifo, ola parte della muraglia,che per ordinario hà- 
X no da guardare: perche il faper prima il luogo, doue sha da andarc^.é ilato 
molte volte buona cagione di far trattati, e dH altri tali mancamenti : Ma fa- 
tendo entrare affai tardi in guardia, o tutte le compagnie mfiemeinif quadro 
ne, 0 ciafeuna perfe in ordinanza, come più gli parrà, ed effendo nella piaz:- 
.gatutti quelli, che hanno ad entrar di guardia, fatta la par ata,come fi coftu- 
ma, tiraranno la forte co dadi fopra vn T amburode’ Quartiert,cht ciafeuna 
•ompagrùagls tocca a guardare quella notte, e quel giorno, e ciafeuna fquadr a 
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/ offtt eompagmapoi, foriti mediamo, ie'poflùe delle sétmeBtt ebeUtté» 
cono: di maniera chela compaptia non fapri prima il fito i^nartiere , che bé 
da guardare della muraglia, perfin'aUhora,che fi metton legHordie;ne 
fentineUefapranno il lor pofio, doue hanno <t andare,per fin,^ non fi metto» 
riamo . 1 1 tempo più a propofito, e migliore di metter la guardia fi èmi ho» 
ra innanzi fera, e meglio farebbe in predio mpoco più tardi , cl» cofi que\ 
che entran di guardia haueriomo cenato , e non fi partiranna più dalùguar» 
dia, comeé il /àlito; e que', che efcon, potranno andare a cenatele fenon fof* 
fe per altro rifpetto, cheperquefio, che'lnimicononpuòefieretl ageuolmé» 
te auuertitodi quel, che pa^adelf entrar di guardia, ed altre cofetali: cb$ 
molte volte e/f mdo auuertito, che pochi, ornale armati entran dt guardia^, 
è fitta cagirn della perdita del luogo: che entrandofi in guardia tardi » ihmu 
così ageuolméte fora auuertito, percioche fubito fi /errano, odmqn^fiam» 
teleporte^. Oltre che, benché il nimicofojie auuertito, per 0ereaumerti» 
to tardirageuolmente, feùponto lontano, nongligiouarà cofa alcuna quello * 
auuifo per quella notte; che fe s'entrafie dì guardia la mattina,come motti v* 
fono, o'igiomoabuon hora,non farebbe fnfe coti, perbtamtUmmkoàuth 
topiùtempo apenfare,e a fare quel, che egli difegna -, . 

Ed occorrendo inprefidio formare fquadroniper vn'arme , che fia daOdj% 
anuertifcadi non formargli in luoghi fumetti ad alcuna enùnenc^,che gli 
domini, e quando vi fono, procuri prefin»entetefiemeinpofi^o,e fpetM» 
mente quando in tal terra fia numerofopopol di terragni, e fiano annatt^^ 
edincafo,ditalarmepigliarà,conlamofchettaria,earchibufariatutte lc^‘ 
bocche delle firade: e auuertirà, che per modo alcuno non fia fonata campa» 
na alcuna a martello in cofi fatta occorrerria , e maggiormente quido vi fia» 
no habitanti,accioche non Itabbian cagion d’vnirfi. - « 

Ed occorrendo inprefidio dimandar per laTerra laonde, dee auuertirc^jB 
che per ciafcuna di effe vada vriofiitiale,od alcun capo di rifpetto,che efio fi» 
lo tenga il nome, acciò che fegli accadefie andare alla muragtia,od a’ corpi di 
' guardia delle porte, o £ altri, che so» lontan dalle cafe, doue in tutti comune» 
mente hanno il nome, pofsa liberamente andarui-, che negli altri corpi di guae 
dia, che sono attaccati alle cafe, per non hauetfi il nome , loft ano aurore^ ^ 
ma però con quella vigilanza, e diligenza, chenonconfentano entrarealcm» 
no in detti corpi di guardia ,fepnma vnoffitiale del corpo di guardia nongU 
babbia ricotto feiutit e tali Bionde, che vanno per la T erra, che sogliimo efsete 
più perfine infieme, parte armate con picche,e parte con mofchetti,earchihm» 
fi -, deano auuertire d’andar rondando per la T erra , con fegretrg^ga , e fènggLa 
alcun ramare, efenga entrare in luoghi particolari, ma,fenga vfeir punto de 
gli ordini dati laro, vtfitare, e guardar , e fentire per luoghi publici, cometa 
(Thiefe, Cimiteri, Vala^^i, ’Tia'g^,e /imiti, fe /intono, o veggono cofa alcu- 
ni, che in tali luoghi fi fogliano concertare i bottini, e i tradimenti,eleriiul- 
tc^cjhitaida cofa alcuna, maiidarà vno,o duedi toro a dame conto al Sergi» 
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et altra f^ente (ifetmaràtMhdoMejcuteil romore,perfittt(hc^^ 
ycM^a lordine di quanto fi debba farc^ . 

'Darà medefimamente il Sergente maggiore, con ordine però del Marfirq 
di campo,molte infiiMttioni , e ordini conle lor pene militari a' tratgrefiori 
conforme al tempo, e toccafioni, è fe faranno in iscritto, e attaccati a'corpi di 
guardia, sarà meglio, acciocbe tanto più fi ano inrefi , e non fi pofiq ptefimier 
te ignoranza, auuertendo, che fieno pontulmente poi efftttuan,e / m anno ta~ 

U ordini, intorno alle guardie , e al buongouerno , e ordine dignaidM benc^ 
così fatte piagge, e intorno alla buona politi a militare, che fimpre dee ojfcr- 
uarfi, e tanto più in prefidio: e fra gli altri ordini, che non faranno trtugredi^ 
ti, faranno quefli, benché però pofiano occorrer celti altri cafi degni di eonfi- 
der ariane, a' quali farà conutniente rimediar jenza vfi, e termini di rigai 

Cheglioffitialinon la fimo per ogni buon fine v far del corpo di guardina 
nlcun soldato, che tenga il nome^ . 

Che non fopportino, che i soldati dormano fenga le loro ami a canto, e ftit-‘ 
Zjt già mé cauarfi fcarpe, o fpogliarfi . 

. Che mancando agli Offitiali alcun soldato di notte, ne dian subito auuifo 
ad Sergente maggiore,e chi fia, e quanti fieno : perche potrebbe ejfere qualche 
jrigliacco, che andaffe al nimico a dargli qualche auuifo, e di giorno tornate» 
dìfiimulando d' ejfere flato fuor étj . 

• Cbenon fi dia fuora il nome, fe non ferrate le porte, e che fia notte ofcura^ 
‘e che iCaporali vadan particolarmente in per fona a mettere , e mutare le /m* 
tinelle,e che non dien lor il nome, fe non quando son nel suo polio . 

Che non sopportino gli Offitiali, che alcun de' lor soldati vaia a dormire^ 
fuor del Quartiere fotto pena della vita-, . 

fhe non sopportili, che le sentinelle la mattina nel toccarfi la Diana, che 
fi farà, fi ritirino da fe lìefsi a’ corpi di guardia, senza ejfer rimofii, o dal Ser~ 
gente maggiore, o da vno de' fuoi aiutantt,o da altri offitiali , saluoperò, che 
la j'entinella morta, laquale può ritirarfi dasefieffa-, , 

Che gli Offitiali di continuo auuertifcano i lor soldati, che niuno sotto pena 
della vita tocchi, o dia arme fai fa, fenga ejferglt comandato da chi n'ha auto^ 
rità-, ne che al bifogno del combattere, gridino-, poluere,paUe, o corda, ed al,- 
tre cofe filmili . 

Che i Sergenti di continuo mirino, e guardino i lor Soldati, che habbiano le 
loro armi in ordine, e pronte, eehenon manchin lor monitioni, emafiimami- 
te douendo andare a far fateioni . 

(he non sopportinogli offitiali, che fi faccia già mai romore di fatti,ò dip* 

I Tole, ne i corpi di guardi i, ma che fi flien quieti,^ fi parli baffo per poter fubi- 
to sentire tutto quello, che poffono le feiUinelle auuifare,e quelli,che facejfer» 
romore,o di parole, o di fatti, deono ejfer feueramente gajhgati per gli incon- 
ttenienti grandi, che di picciole cofe pojfon nafeere per lo fior tutti infiemc^ 
t fon tarmi alle mani. , 
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' Cbe tenendo alcun Tamburin del nimico, e facendo la fna chiamata , f<ò 
fenunella più vicina tl faccia fermare alcfuanto difioHo dase,epot faccia paf 
far parola al corpo di guardia, doue toffitial vada a menarlo . ' 

E vedendo il Sergente maggiore, chei corpi di guardia, e doue Hanno Icji 
fenrinelle; non fon buoni ,neihe vi fi pofsacammar commodaniente per IrLa 
muraglia, o che vi fia quali he altra cofa, cbepofsa efter di dàno alta ficurexj* 
IgadellapiaT^a, farà cubito accomodare ogni cofii,èpoiofseruar,cbefiguaa 
dino de rompergli, o di guafiargli : ed in particolare fard , chei carpidi guoT'^ 
éa fileno ben acconci, e accomodati co' lortauolati, doue fi poftan metterci 
■a dormire i soldati col fuo focone , o fimo in luogo comodo per tutti , i o’fuoi 
B^fielU da metterui le loto armi ofenfiue, e di/er^iue^ . E ara ancho,cht^ 
ogni compagnia, che è di guardi a, habbia delle la}iteme,ue’ corpi di guardia^ 
per feruitfette ad andar in ({onda, eper altre eofe necejfanfiimc^. 

'Dee il Sergente maggiore tener diligentiflima cura,e fiate in gran vigila*» 
l^amn solo infafrmfbrgar te guardk,quandov'éfiJpetto del nimico,e quatta 
do fon giorni di fefte, di giuochi, di carnouale, e diproceflioni, o di mortorif,0 
'di congregationi, e di fimiti cofr. perche in tali tempi poffen fuctedernotabi-» 
il danai-, ma anchora nel far ferrare, ed aprir le porte ; perche in tal fépo puà 
mafeere, e fuccedere ageuolmente quali he pericolo: per qual cofa ordinard 
gli ofiitiali,ed in particolare a' Sergerui, che firn diguaréa,che fempre fi tro» 
rnn prefenti al serrare, ed alt aprir delle porte, co fa'rt,che tutti i soldati s'ar- 
mino, e piglino le loro armi finga tener cofa alcuna indoffo di fèrraiuolo , o di 
altra cofa, che'l pofsa imbarag^are, e poi fare vfi» per lo ffortetlo,'giferrato- 
dot fubito, otto, 0 dieci foldati a riconofcere,a dugento,o trecento pafsi lonta- 
no, fi v'è cofa alcuna di Jhfpetto: ed in particolare doue fieu ripe , caunne.. '* 

' muraglie, f^i, bofehi, yigne,o giardini , doue agruolmcnte fi poffait. fire 

■ imbofeate: ed effendofi beni/simo riconofeiato. non efjenu cofa di JòJpctto,dua 
'•tredi loro fparorarmo i loro archtbufi, ed efseudoui nimici,fpararanno tutti, 

col gridare; c^U'arme, ihecoft conquefia differenga di tirare,e gridare s’ìm 

• tenderà dal corpo di guardia queUche /igni fichi: ed efsendofi afsu arato attor 

■ no, come ancora di già la finmetla, che fia /òpra la porta, hauerà conofeiutt» 

- per li joldati, che faranno vfeitifuora a nconofiere, apriràno h porta con ha- 

mer ripartita la gente, con le loro armiprefie per di quà,e per di là dentro alia 

■ porta: eper di fuor I, quei, cbe di già et ano vfiiti per ticonofeere: edipoilaf- 

• faranno vfiir prima tutta la gente, che è dentro, ecarri,e le bagagtie mnagr, 
che lafsino entrar di fuor a dentro veruno: i quali gli faranno fiat lontani dal- 

' la porta per fin, che quei (t entro non saranno fuori, e pm gli lafsaraimo entra- 
re: V fitta poi, ed entrata tutta la gente, meneraunogiù le loro armi a' lot0 

• pofUordinatij,accioclaeoccorrendopigUartemvnfuhito, lopojsanfarefengm 

• alcuna confùfione-, co» aHuertir,ebe^pfeiantodt giorno, comedinottcìa, 

■- Stia vna sentinella dmangi al corpo dignovdia, doue Stanneit armi,echen»m 

ytiafst accojlar nium, ttl va altra fimi (beiubt no f oda imaia orna deUk^^ 
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f 0 i€a) tbe fimptaU cam^gn*, e k venute: la quale • oltre al fare il juofo^^ 
Itto ojfirto ili fenttoellot dee anchora fare rio fulo, che niun foreitiero,o del pat 
feentrt dentro coni' arcinbufb carico , e con la corda accefa,eche lo iafsiiui 
alla guardia,come qual fi voglia altra arme non ordinatu,tuaaiuljora dte^_ 
fare (accioche non mteruengayi ome alla prefa di tJÌ'Cietis in *Pucatdta per ti 
ipagnuoU ) ebepoffanio carri di fieno, o paglia, o di legna, o cafi'e.o barclje,. 
ad altre lofe ftmtlt, douepofsa ejsere ageuolmentenafofiàgeHte, o qualche 
ftaude, dived<r,fe v’é lofa alcuna minutamente, e pn quello ej) etto batter 
ini vno fptedo di ferro fatto a pojla, per cacciarlo dentro, e tifi are, e se è pofii- 
bile, non sarebbe ancor se non buona vn altra fentintllaalla tic (sa poltri, , 
a rafireilotper ogni bijògno repentino , che Jofi'e di douota fenoìc^ pie- 
fi amente. 

. forar della porta medefimamente que', che fiatino di guardia , htnf 

so a fare il medefmo, che s'i detto all' aprire, cioè fiate amati tutti, e ionia 
fue armi pronte,ed all'erta: e doppo l'ejser ferrata,quegU,i he farà il capo.per 
maggior dtligeni^, e ficure^^ tafi ara, e procurarà, fe è ferrata bene, e ma~ 
darà poi accompagnar le chiaui > oltre al portinaio , che le porta , de' foldati. 
con le loro ami, tpiù,o meno , che gb parrà , alla cafa del (jouetnatot , cbt 
lettene^. 

~ Sirùrouàrù il Sergente maggiore sépre prefente alt entrar, ed altvfcir del- 
k guardie, e vedrà, che i soldati vadano con buon ordine militare, e con tutte 
ktoro armi fobteoffenfiue, edifenfiue, epulite,eche non manchi lor cofa al- 
cuna, ne momtioni, e che vadano fen^ imbara'ggii attorno di ferraiuoli , o <U 
fianelk in piedi, o et altro: e fare ancora, che entrino, o a compagnia,per com- 
fagnia,otutteinfiemeinisquadrone,conque’ modi, e ordinante, che fi co- 
iìuma per la buona militar dtfctplina} come s' è detto: auuertendo,che nel far 


taparataipiccbieriinarborinolepiccheafilaperfila, perveder meglio, fe„a 
alcun falla, e permeglio poter lor ìnfegnare ; benché negli [quadroni tutte le 
file infieme deano arborark, e calark egualmente in vn medefimo tempo ,e 
metterle, e ritornarle /òpra k fpalk, e fimilmente nelCentra* in guardia fari 
fparare a fila per fila i mo/ebet fieri, egli archibufìeripel sopradetto rifpetto t 
auuatendo di contar minutamente alt entrar della guardia, che fanno fera.» 
ffera,quanti soldati entranotoceioche sappia se son fuffitienti aguardar be- 
tte la e'I luogo: ma ancora quanti fimo compagnia per compagnie^ • 

per potergli diflributr nelle lor fatticmi, conforme agli huommv, e c he ma fin 
nggrauata più vna compagnia, che vn’ altra: auuer tenda ancho in ciò , ,r^n 
ogni altra cofa, che i ('apuani nelle lor compagnie tengan quel numerodt fal- 
dati bene armati, e puliti, che son lor pagati, ne fi fopporti mai, che fi preiìim 
tarmi Cvnt altro, e non, ch'ai pagar n'habbiano affai, e alle fattiom pochi, t 
male armati: perche da que fio ne nafte grandtfiimo damio ,fe non altro i ar- 
gendimento dt piatjtf, e di non fi poter ben difendere per non efserui fiato dett- 
•tn quel aumao di foldati» che erano obbligati diftaruit^di che sono fiati,e.^ 
U\i.à (fe % ' lufotm 
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fard medefimamente o fseruare, che, mentre aura la guardia nella 
5J4, fi leni la tauola delgiuod», auiocheincfkel tempo non ginochmoiper- 
efìe mojirino di portar ifuelrifpetto alle bandiere, che fi conmaie palabuo- 
na militar difciplina,le quali rapprefentan C autorità i{eale:ed ancora acao- 
che con lo ilare ayeder entrare,ed vfcir le' guardie imparino quel,chet’appat 
tien sapere ad vnbuon soldato. 

Fard off fruar medefimamente, che le compagnie, che deano rfcir di guar~ 
dia, con lo fior con le toro armi in mano, ed in figlierà, cÓforme al modo det-^ 
to di [opra, da efsa non fi partano per fin che t altra guardia, che dee entrare, 
e [cambiargli, non fia arriuata al corpo diguardia,ed iui fatta la parata ,eo» 
me fi cofiuma : awj^i per fin che non habbia prefo il pofsefso di detto corpo di 
guardia, perche tofi il Sergente maggiore vedrà meglio le compagnie, e cht^ 
tfcono, e che entrano,e come fieno armate, e quaiui,e come entrino, e fe fi pre~ 
Siano arme, i soldati fra loro, e fimili cofe, che dee vederci . 

Farà di più ofseruar, che le compagnie, che entran di guardia, e che di gU 
baueranno prefo il pofsefso del co>'po della guardia, no pofino le loro armi di’, 
fènfiue, ne fi dif armino, per fin che non fon ferrate le porte, od almeno entra- 
te tutte le guardie, e te fentinelle andate a’ lor pofii . 

Sua particolar cura é anchora di ripartirle guardie,le rentinelle,e U Hpn~ 
de, c le Contràrronde,e che fieno di più, o men gente, opiù,o meno continue, 
e fpefse, o più in vn pofto,che in vn' altro, fecondo che la necefsitd,e Coccafio- 
ne ticetcard, e più in vnpoflo,cht in vn' altro mandar di fentinella,F archibu- 
fiere, od il mofchettiere-rod il picchiere, conforme a quel,che fard meglb: che 
in molti luoghi erti, e difaSìrofi, non fi pofsono mandar col mofchetto, ne am 
la picca: l'vno, per efsere arme grane, e pefante-, e Faltra,per la sua longhe:^ 
:^a: e però comunemente , le picche , e i mofchetti vanno dmatnfi a' corpi di 
guardia, ed in ifirade, ed in venute, ed in fimili luoghi , che l'archibufiere per 
hauer arme più corta, e leggiera, fi può mettere in ogni pofto, erto,e malage-. 
Mole: e tatto queSìo dee far col confentimento del suo tJ^aefiro di campo , t 
mafsimamente je'l nimico fia vicino, procurando d' hauer giornalmente au- 
nifi, ed hauendogli,che faccia motiuo, auuertirà di lìar vigilate più che mai, 
€ fard fiar bi fognando, tutta la gente in tempo di notte ne' corpi di guardia^, 
$ che le campagnie,che dourebbono vfeir di guardia,mn fi ritirino altramen- 
te, ma rimàgan di nferbo,e t altre poi, alle quali tocca la guardia, fieno quel- 
le, facciano lefaWom: perche in tal cafo sempre dee afsicurarfi,penfando 
it mdie, e preparando i rimedif . 

I £ anc^ fua cura [òpra le guardie,clre ruun foldato vada fuor di tffa guar- 
dia fenga hcem^ del fuo ofiitial maggiore, e che non vada fe non pel suo de- 
finare, il else fia con buon ordine dandarui a camerate > e con prefi eg;:^a di ri- 
tornare, fenga andare a fpafso, o ad altri lorferuigi particolari , e facendolo, 
da efiergafiìgato t perche in tidgmno dei efitr tutto obbligato al fermigio 
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éUUgiutrJBat eiim fine fermo di continuo per fin cbei digutrìlu^ • £fi^ 
fra Usentineile, le /{onde, e le Coatraìrondedarà l'ordine a gli ofiitialit come 
thablnandagouernare, bauendo sempre le tentmeile, ( sé’^agidmai partirfi 
da' lor poiìit se non forcati dal nimico ) da riceuere il nome dulie ì{pnde i o 
dalle (òntrarroadet e mai a tuuna darlo: e che incontrandofi la Inonda, con la 


Contrarronda, che la Consrarronda, come più degna, il riceua dalla l{onda^f 
ed altre cofefinuti, circa quefto particolaàe » deUe quali s‘ è parlato a longo 4 
fuo luogo . 

E sopra 7 toccate arme farà o(fentare,cbenon fi tocchi; se prima non fi fié 
molto ben veduto, econofciuto effereil nimico ; e che non prima che fia il ni- 
mico arriuato fino alla bocca dell archtbufo,od al ferro della picca fi fpan Cat 
ehibufo, od il mofehetto, o fi tiri con la picca: e che poi nel toccare all'arme^ 
sofferui, che da quella parte sola, che t'i scoperto il nimico, fitoccarà far~ 
me: in altre parti fi metterà l'altra gente alla cheta, fen:^a toccar cafte, o tra 
he, 0 fare altroromoreainardine: perchepiùageuolrnéte SI conojca quello, che 
fia, che toccandofi arme per tutto, è maggior confufione a saper d'ondt s'hab- 
biada rimediarci. 


7qon sopportarà mai in modo alcuno, chegliofiitiali,per canfar’ traua- 
gito, mandino i lor soldati a metter fi in sentinella da loro, e cauarne CaltrAj% 


che vi: facendolo l'offitial per infingardaggine, e per fuggir fadiga, e traua-, 
glio, dee efser gafiigato, e priuato del carico , come indegno per non far l'ojfi- 
tiosuo, comesiconuiene : comeancho deano effergafiigati non solo i soldati ^ 
ohe si vanno a mettere in saitinella,sengaefferui menati da lorooffitiali, ma 
uncho i soldati, che efeon di sentinella, e son mutati da efii : perche laffano il , 
fofio tenga che gli ojjitiali, che vegli hanno mefii, negU vengano a cauarei» 
Farà ancora ofseruar per regola ferma, t continua, cheiSergenti delle to^ 
fagnie, hauendo ritenuto il nome da lui cm quella confidtratione,e co quelf, 
ordin, che sì ricerca, che i, che egli facendofi far nella piagna -, doue Hàno lo 
bandiere vn cerchio attorno di tutti i Sergenti infìeme:egli a quel,cbe gli fia^ 
apprejfo da banda dritta, nell orecchio gli dia il nome , e quelli a queU’ altro^ 
•hegh i a canto di mano in memo, per /ino che l'vltimo il ritorna dalla band* 


manca all'orecchio dei Sergente maggiore, erpiello si dee fare in campagnq 
in quell' bora, che s'hanno da metter le sentinelle, ed in prefidio dapoi, 
saran serrate le porte: e chei Sergenti poi delle compagnie il dieno a’ loro Ojfi - 


siali, medefimamente nell' orecchio: e che i (faporah , od altri noi dien mai al 
icfèntinelle, per fino all’ bora, che P hanno mejfeal pofio, doue hanno a fare^ 
la fintinella: auuertendo il Sergente maggiore, cbeintoccarfi arme huona.^% 
tnon finta, od m fuggìrfi qualche sentinella, od altri al nimico, o veto metti-, 
dofi, 0 mandandoli fuor gente delprefìdio , che sempre si dee con ordine perii 
del tJ^aefiro di Campo, mutare il nome per molti inconuenìenti, che per non 
efserfi vfato cofi,ne porrten fuccedere in quanto il mmico potrebbe ageuolmé- 
■9t da color, tbefonpvjiiti fuori* fi^eà n«m^ 

» ^ • Trittcipal 
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DIS CIin.'lN!2l MILITARI 
' 'TrincifM cura, e canea del Sergente màggiore d alla fine 4 'effer funtiiài'. 
t dtbgenu del combattere ebencbed'efio nenfiaregota fermadt fomnedtr 
pfd d'pna man:e,-a, che dell'altra, rifpetto che tu ciò bifognaregolarfi confor- 
me^djito, allagenre,ed die armi, che t'him,e conforme tdrumico,iolaua-’ 
le s'ha da combattere, e anchor conforme a molti, e vartj acciderai,che uafd 
ìkI combattere in dmerftmodt, come s'è detto al fìtolnogo particolare; non- 
dimeno non effenia negotto, ne atttonepm importante, eptricohfa del faperfr 
gouernare, e regger, che nel combattere, a qHeilo(come il fin d ogni eofa) co» 
maggior prude» {a, e vtgilan^att dee attendere, perdoche tutteV altre cofe^ 
n pofion emendar, fe non in tutto almeno in parte doppo il fattè , fuor che gli 
errori, che si fanno nel combattere: perche la pena seguita subito nel eommet 
terui dentro enoreidiremo efsernecefsario sopra ogm cofa,che'l Sergéte mag- 
giore fiafpermentato dituttiibuoni ordini perbencombimere, editntttgli 
ordini, e delle flratagemme milttari, esaperfi valer ritolte volte della forga^ 
mefcolata con la f nude più tosto, che della violenta ntanifèfia: ed in parth 
colar s jper far cotnbatterevttofquadrone con quella fèrmes^a, eperfettiont 
d'ardire, e buon ordine, e modo, che fi a pofitbile : e fapete aiKhor benifiimop 
tcaocheilpoffapoi rnofirare, e ordinare a’ fapitani, ealtrioffitiali , di ebe^ 
maniera le mamebe dello fquadrone hanno da combattere,, o caracollando, o 
inginocchiandoft , 0 pure Hando alle file, e posti, tirar tutti infteme,o vero 
truppe: e poi come sbahbiano a ritirare,e saUtare dalla cauollariaùl medefi- 
mo anchor a, come hanno da combattere ieguamitioni dello squadrone : e poi 
tome efso squadrone, bi fognando, s'habbta a muonerpian piano sempre sen- 
1^4 difordtnarft già mai, e diche manierahahbia da ilare, e da combatter com 
la canallaria, e di che mamira con la f antaria, auuertendo fempre, che con l» 
eauaUaria bijògna star fermi, efiabiU, ed afpettar fvrto e'I rincontro, ed an- 
cora confiderar, fe i meglio ferire icaualii, 0 colui, che v'isopra:e con la f an- 
taria distinguer secondo t tempi, eCoccafiorù , se é meglio riceuer l'impeto • • 
vero darlo, ma poco lontano muouerfs confurta • cioè otto , 0 dieci pafii fola- 
mente, confi derando per buone ragioni, cbese'.l nimico è buon soldato, e pra- 
tico, è colapericolofi (lima f afpettar l'impeto , perche altri potrebbe ageuol- 
mentt efser rotto- però in tal cafo è meglio darlo,cbe riceuer lo, come a fuo luo- 
go s' è detto, elsendol afsaUire accompagnato da vna certo che d'animo , eh» 
nella guarà fa grandi effetti: Se’l nimico non è coti buon soldato, ne ben pra- 
tico, allhora è maglio afpettarlot perciocheilfurorsifostiene agevolmente^ 
da gli huoiHtm ferini,t da buon soldati, e (oliautto poi è ageuole il veacer lo- 
ro: pauoche e(ii, per l'impeto fatto , esoflenuto non pofion fare , che non- si 
mettano qualibepocotndifordine, od almeno , che non padanquaUbe poca 
^ animo. 

~ tJMa in qual fi voglia modo, che vno [quadrone s'affronti con l'altro , si 
dee fare auuertire per regola ferma , e buona, che vadan sempre tanto benea 
■I ordine t soldati, e così vuitti (ìm fin l’ vno, c l'altro non pofsa entrate alcm- 

tmper- 
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4 d fftrjbni'. ma non però tanto, che non s impedì fcan l’vnt altro, fiel mane^-» 
giare, e adoperar le lóro armi cantra’ l nimico. 

- 1 Sardanchorail Sergente maggiore praticbilSìmo in t opere ordinare , e co* 
riandare d (apuani die tx maniera , ecomehabbian da guidare vna (cara- 
muccia in éuerfì modi, e fare andare i faldati tempre bene aciorti,eionfi de • 
rati, nel marciare, e nel tirare i loro archibufi, e nel combattere, col attende* 
tetempieallorvatUaggiò,ealdifat,uantaggiodell'auMerfjtio, e loll'anda* 
re alquanto larghi, e fporfi da’ suoi, sen^a già mai voltar le spalle al nimuo% 
€ fpefso rittfrefeare i soldati: e per ben ordinare, e comandate tutto, dee più ut 
f articolar sapere, che le fcaramucce, acciai he babbiano buon fi ne , vo^lwna 
tfser guidate da Capitani pratichi, e fperimentati , e fitte poi aneborda sol* 
dati pratichi: e però nel guidarle i (api toni dcon hauer grande auuediruenta 
in conofeere il nimico, seèpratico, il che ti vedrà nel principio della fuafea»^ 
ramuccia dall'ordine; ose è pien d'ardire, o settica termme : e poi nel farc^ i 
'toldatt in prima andare a scaramucciare, mandar qnattro,o cinque file dar* 
cbibufieri, di ciafeuna di cinque soldati, e lontana l' vna fila dall altra almi n 
quindici pafii, e fra quelli d’ vna medefima fila almeno tre pafii larghi l v/l, 
duU’aUro,e che vadan poi senj^a feria, ma con termin di soldato pofat amen- 
te, e con flemma, e con accorte'g]^ . M fparato, che haurà di piè fermo la-t 
prima fila, serena già mai riuoltar la faccia dal nimico ; dara luogo ali altra 
fila, che atub' ella pofsa tirare, e così quefta all’altra di mano in mano : e fra 
tanto, che da luogo ( con l'andare a banda manca, accioche quella, che è die* 
trOfVada per ttrare,alla dritta ) debbono in quel mede fimo tempo fubito cer- 
car di ricaricare i loro archibufifed hauere in bocca quattro, o cinque paliti • 
e la corda in mano accefa da due capi, e di nuouo poi riuoltar , e tirui e cui 
tnedefimo ordine, e quafi nel medejimo luogo, che hauena tirato prima: e co- 
sì ciafeuna di qu'fìe filetirarà almen tre, o quattro volte per vno, con auuer- 
tir però nel tirare, che faranno in iscaramuccia di non andare a cercar la mi- 
ra con l’occhio manco ferrato, per pigliar di mira il nimico > ma si benc^ pur 
serrato Cocchio con prefie'gj^nùrar per jòpra la mira Ioga la canna, etenerfi 
rn poco alto al nimico, cìx cofi si citar à ancor più pi efìo.e diritto: e nel tirar» 
che hauranno fatto quefìe quattro, 0 cinque file, fe rivede, chelnimico f/u* 
f oco, od ha qualche mancamento, 0 che mandarà la su.t gente sea^a termi- 
ne, facendo forfè queCio, o percix sappia poio,o perche hahhta la cauallana, 
che gli faccia fpalla; allhora si dee uittiare nel medi fimo modo altre quattro, 
0 cinque file, afe aramucciare in luogo delle prime , lequalisi diwio ritharo 
tenga la faccia voltar già mai dal nimico,con dar per òi o/oi e col rtU o dell „r 
shtbu faria, a quelli, chefcaramucciano: ma però hauer sttnpr e l occhio , 
fiate auuertito, chela caualtatia del nimieo non lo po^'sapigìtar fiora, edof- 
fendere, ne manco, che s'impegni, fe non è prtmaaisreurato, cìxl nimuo mm 
' babbia cauallaria: e così andarà di mano in mano rinfrefcando U fite,tbe po- 
ti baMtatm tirato trc,o quattro volte per Vno al più,percbe alla fine l'archò> 


DlSClPL1NA"MrLITARI 
ittfarUfre/iai quellat che fa grandi effetti: ed in sommanello fèartem$teeia»> 
te non vi vuol, fe non flemma, e ed alla fine buon'ordine « e fapere^ 

ancho al bi fogno metter mano alla fpada,e f arebibufo metterlo aUa marna- 
fa, per poter con efso,fe non altro ribattere, e riparar molti colpi,e con tjuH-% 
la far l obbligo di buon toldato, che io di morire bonoratamente > o diripor-^ 
tar vittoria^ . ' . , < 

• Sarà mede fimamaite pratichi fiimo in fapere ordinare,e comandare a' fi-, 
pitani, come s'hahbta a difendere vna breccia, od vna batteria : ed al contea - 
rio di che maniera s’habbia ad afsalire vna biutaria, e dar Cafsalto , e fatcjk 
vna folata, ed altre cofe fimih, e di che mamera anchora con trincearfi » o 
fortificar fi sbobbia a fare vn affefa , od vna difiefa, e come si debbian portar 
nelle prefe delle ffittà, e T erre per for^a , non sopportando , che alcuno entri 
tncajfe fin che non si fio ben de' nimici fi curo : perche ejuefia auuertett^a^ 
iimportantifìima,e fpetialmente in tempo di notte, acchcbe non fi fitta 
fuggetto a perder quello , che forfè s' era guadagnato con trauagli , e perditi 
dijòldati . ...... 

Sard ancora sperimentato in fapere ordinar qualfiuogRa firatagemnut^ 
militare, o di fare incamiciate, imbofcate, ed lUtre cofe fimili, acàocbepofsa 
darque'buoni ordini, che si ricercano in tali coli, edmparticolardéllordmA- 
%a, e del filentio, e della patien:^, che in ciò hi fogna hauere pii, che in altra 
tofa: perche he le tenebre della notte apportando maggiorterrore , e sbigotti~ 
mento, bi/ògna però in tal tempo v far maggior diligem^a in fàreofseruarc^ 
gli ordini, e non potendo feruir la vifia per riceuereicomandamehti,eintédn 
quello, che s'ha da fare; ma folCvdito , conuienevfare vn’eccefiiuo filenào, 
ed in tali, e fimili cofe alla fine hauer fempre regola ferma, che chi fa imbo^ 
fiate, od incamiciate co animo di rompere il fuo nimico, dee in ogni moda cer- 
car d' hauer vit aggio di filo, ed ancho d' hauer la ritirata ficura,e d'tfser gui- 
date da gentepratica, e valorofit: ed al contrario, cU riceue imbofcate, od tnr 
camiciate, jè non è huomoper Capo deflro , fperimentato,edi grande animo, 
che sappia soffrire, e riparare alt improuifo alle cofe repentme,cheglt pofioau 
fuccedere, difficilmente le fofìerrà: e però in parte , douefit fofpetta d'tffehn- 
bofeate, ed incamiciate, si vegga <T andar sempre con Cocchio aperto, col ma- 
dore innam^i i corridori a riconofeere ogni mimmo cofa, e far marciare , e fiat 
sempre la sua gente vnita, ed in buono ordine, e tutti con l'armi in mano per 
Jòccorrtre, e rimedi are di mano in mano, ebefia di bifogno,fengaperderfii già 
mai d'animo . 

L 7 buon Sergente maggiore per regola ferma, e buona, fapendo ordinaria- 
mente, che la vittoria è sempre di coloro, ebemaggiormerae fona efercitati,g 
pratichi nella guerra, e che miglior ordine offeruano,percbeeff ;ndo bene efèr- 
, tifati, e pratichi, ninna cofa sarà lor nuoua, e tutto quel , che occorrerà loro, 
di farcii faranno con animo, econageuolegga,peròegli,come*.^aefiro,i 
anchora obbligata, come fono medefimaméteoncbp i Capitam;efercitar feuu- 

predi 
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ftt il contìnuo ì soldati in tutte le cofe di guerra, ed in particolar ne’ buoni or* 
dtni, e a saper ben portare, e ben maneggiare con ogni prefiche , e deflrr^g^ 
ogni spetie (Tarme, con le quali seruono ;e a faperfate ogni specie di sentmeU 
ta in tutte Toccorreni;e compitamente, ed ogni spetie dt Inonda, e di fintraro^ 
da, e a lìar tulle guardie con quegli ordini , e termini , che fi conuengono , 
ojferuar i bandi, a guardar ben Tordinan'ie, e non vfcir (Tefi'e, quando fi mar^ ' 
eia, 0 si combatte : a formar teiìo gli squadroni, e fimili cofe. perche efiendu 
ben difciplinati, «bbtdifcon meglio per saper quello, cheefii hanno a farc^ 
ecosì ageuolmemetl Sergente maggiore faràfarequel,cbe vorrà, ed alla fina 
smuertirgli sempre degli errori, che fanno neUa militia » con eff vre efsi i primit 
tome capi in dar buoni efempij in ogni at cionca . 

’ £ di ninna cofa dee il Sergente maggiore efferpià curiofo (come tuo primi* 
fai carico ) che di addeiìrare, infegnate, e ammaeflrare , ed efercitar bene^ 
il suo tergo, e ciò ad mitation de’ ì{pfnani , che in tempo otiojo i soldati vec* 
ehi, vna volta il giorno, e due volte i nuoui efercitauano, in ogni numt^io,ei 
afercitio di guerra: perche sola queiìa efercitationfa i Soldati buoni,» Silènti» 
evaglionpiùmille diqueftitali, che non vaglion due,' otre mila degli altri', 
e però il Sergente maggiore almen tre, o quattro volte il mefe,è obbligato ad* 
dùfirare, e infegnarea suoi soldati tutto quel, che efsi hanno da fare , e come 
e’habbiano bene, e prefli ad armare, e come s’habbiano a mettere in ordinan* 
%a, per far ogni spetie poi di squadrone, e come in efsi habbian da flore, e dKj 
marciar con le loro armi tutte ben nette, e'd acconce j e come si debbiano efer* 
eitare in diuerfe fórme di squadroni marciando in efsi,e voltando faccia per o* 
gm parte, abbajf tr le picche, bora per vn canto, bora per vn’ altro, ed Ima far 
fare frotaeper ogni parte: ed in efercitargli medefimamente , come debbiano 
tener le picche nel combattere cantra la fintarla , e come contro alla caualla* 
ria, come gli arebibufieri per dubbio di quefta si riparin sotto di quelle,e qui* 
ti filano da effe difefi: e come nelTatto del combattere di dare , o di riceuer Ut* 
carica, e come nelle fcaramuccie di diuerfe spetie s' habbian da gouemare, 
adoperar le loro armi;ed in particolar, come si debba adoperare in diuerfi mtr* 
éilapicca,ecomeilmofchetto,ecoMeCarchihufo , contirar,e caricar prefio, 
tbene, condeflrejjt.a, edaltre fmilicofe tutteneceffariea saperfi in guerra, 
e da effere infegnate prima a’ soldati, aceioebe le faccian bene, e con cuore, ed. 
animo: perche ognun fa meglio, e più toflo,evolentieri,e con maggior animo, 

€ forza quel, che egli sà d’hauere imparato , od almeno fatto altre volte •, che 
yno non efercitato, e non pratico farà tutto il contrario, male, non lofio , e con 
timore: e però il Sergente maggiore , sopra ogni altro nelTefercitarei toldati, ' 
dee porre ogni tua cura,e penfiero: perche se hauerà la gente pratica,riporta* 
tà honoteda ogni impreft, e pel contrailo, te sarà intfptrta,ogni cofagli\ sue* 
cederà con danno, e con vergogna... . 

E per potere alla fine, meglio il Sergente maggiore ordinare tutto quel, che 
i é sua carica, gli i vio dt sopire intendere bmfsimo tutti i fuoni dell» 

. £>d Trombe, 



no DISCIPLINA MILITARE 

T tombe t e de' T amburit perche intenieiedogU, pofia ordinare futì^reìétm^ 

10 I suoni si conmenet austegnacbe procedano dal GonendetC da ehi comaadOm 
a fieno suoi i comandamenti. 

*Deeil Sergente ma^ioreiconhauerbmn cono fàmastOt ememorìatfape* 
re il nome di tutti gli ^tiali, ed ancbor di molti soldati del suo ten^ : ed ej^ 
fer euriofo in saper le conétioni% e le tjualitd, non tanto dò soldatU guanto di 
tiUti I fuai offitialU e Capitani del tetjp,e i soldati di che compagnia fieno »é 
sotto che banderai e di qua' colori fienle bandieret e que'% che p^on seruire» 
gin che ti pofsa eomand or lorot quando venga [ occafione, d’ordine del Cene^ 
rale»odeltJ^atfirodieampOt che ti debbiano impiegare pn qualeheeffet^ 
90, oche seconda toccarren:^ fien buoni in ejjb: perche gli vni saranno buona 
per vna fattiane, egli altri saranno buonper vn'altra . n^fltri saranno buo» 
ni, prudenti, e itaiuoritdptrgouemarex e altri per ubbidire , e però amenduni 
molto ben bifigna cottofiere, e sapae a quel, cheto buoni , accioche confirmn 
nquelloniJievagliou, s’impieghino X 

£4.aUfifi», pff^*r foffitio del Sagente mt^iore , carica, eobhligatìmu 
teffagenaale, e particolar t^aefiro di tutta la buona difiiplina,e vniuer» 
fiale procurator di tutte le necefiUd de' soldati-, non solo dee vifitare a diffad» 
ti bore, tanto di giorno, come di natte tutte le cofinecefiarie, che bauràordi» 
nato, e veda se si fianno con quella maggia diligente* c pafiettione, che fi ri» 
cerca, e lodar que’ , che mnitano, e riprender sen-^ rifipetto alcuno, e gaHi» 
gar que', chefiallano, ma piu congrauitd, e bella mamaa di procedere, ti net 
comandare, e ti nd riprendere, negià mai rìuocarei comandamenti, acciochn 
tanta gli ofiitiali, come i soldati gli babbian quel debito rifipetto,e quella oh» 
beihenta, eh' è necejfiaria, per mettere inefiecutione quel,cbe comatìdard; mn 
ancora dee vedere, e procurar fhauer tutte te cofinecefiarie pe' soldati, notu 
solo di mottttwii d'armi,e di viueìi,veiUti,e denari,ma ancho di buoni allog» 
giumenti, e buoni corpi di guardia,co suoi tauolati da dormire,e suoi raSìret» 

11 da tener l'armi, e con tuoi foconi da fior fuoco, e legna, e carbone per efii,eé 

altre cofie fintili: e vedendo per tali mancamenti dìbauereanafieer difordini , • 
femori di mottini,e it altre cofie fimili, dee minutamente ttogni cofia,cbepaffk 
di mano in mano dar conto, e auuifiar, non solo il t^^aelìroil campo , ma il 
^enerale,al quale ancora(fiefia bifogna per qualche necefiitàperi)proteJiarfi 
del difiotdine, che ne poffia succedete^.. y 

'Hon sarà ancor se non bene{ per ejfieretl Setgtntemaggme,eomepairt^ 
de' tofiumi de' soldati ) di non sopportate in modo alcuno, no solo, che sotto là 
sue bandiere non seruano per fotte, che facciano efiercitif vili, e mtrcotari,m/c* 
che motti peccati brutti, ed enormi non ti facciano sotto le bandtere , tanto dà 
baflemmiare, e di spergiurare, quanto di giocatori di vantaggio,dì ladronceU 
li, ed altre fmiligtntiinfamitiequaUinmodoakunoriodeesopportare, eh» 
feruano, 'e lìieno nel terjpi anc(j, tome indegni della buona difiiptina , perfi» 
guitargli, egaftigarglì,e mandargli via,c»tn» dntorégqfitgar fiutratàmUJt 
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r tf^y ebe farmm alcuno infulto dt parole, o di fatti ne' corpi di guardia, e sotto 
bandiere^. <jU altri soldati poi vniuerfalmente, e particolarmente amar^ 
gjU, e trattargli sempre come figliuoli, poi che Hanno sotto la sua protettione, 
agouemo: auuertendo però di non trattargli mai con male parole, perche H 
aoldato ti sdegna molto, e in rùffungaftigo da' suoi ofiitiali sente tanto,quan- 
tfr le male parole, che le riceue ad ingiuriai ma bifògnandogaftigare i solda- 
ti solo difubbidienti, e negli ordini dati loro, o negli squadroni , o nelle guar- 
die, e sentinelle, ed in conclufione nelle eofe toccanti alla buona difciplituu> » 
tal buono ordine, conuien farlo, o col bajìone, che di continuo porta in man», 
tome tua propia arme; o con la spada, fe però la difubbidienxa > o'I difordint 
ticercard gaftigo subito per dar terrore, cd efempio agli altri , e, ricertandoU 
gafiigar^, ma non di maniera, che gli ammagli, oglifiroppij, se però il ca- 
fb noni ditantaimportanx*, che mnada latitai se poi il cafo non ricercai 
ga/Hgp subito, farlo ga/ìigar per via digiuftitia per maggiore efempio di tut- 
ti: e cofi il Sergente maggiore, con effer gi^tgatore de' delinquiti, e rimedi th 
tor dd difordittt, fard con ragione, e rifpettato, e temuto . 

Il Sergente maggiore non dee sopportare, che alcun Capìtano,od altro affi- 
fiale, tenga licenza delc.^aefìro di (ampo, o sua faccia toccare il tambu- 
ro di suacompagniaper qualfiuogUa buon effetto, che‘lfaccia,o ttinfegnarCét 
d soldati, 0 d'altro, saluo, che per seruigio della guardia , cheti cofiumaù » 
per efser cofa ordinaria,' che ti ^fsafare ad bore debite , e confuete tenga do- 
mandarne licengàJ \ ' 

\^*DoeUSe^me maggiore, quando s'ha da dar moflra al suo tergo, andat 
tubito-a trouare il Capo , e'I maggiore di chi dee pigliarla con ordine del ^e- 
meralifiimo, e eonejfo intendere quando, e doue egli la voglia', ed anckoracon 
affo lui tranare altre cofe neceffarieper efta moftra, le quali tutte poi eonferi- 
Và col tuo <.^aafiro di Capo, per pigliar Cordine di quel, che egli gli dirà: e’I 
^momnangi ,thepoitidia moSìra farà fare in uerfo la terét^ il bando dal 
T amburo maggiore, e la mattina poi vn'hora innangigiomo,pure il Tambu- 
eomaggiore^à toccar le caffè araccolta,acciò che all'alba ftieno tutte Ic.^ 
kandiert infieme^ . E quando quel, else dee pigliar moJlra;dicefie, che vu<4 
>edere compagnia per compagnia entrare alla mojira, tubito tl dee ordinare, 
» far fare come comanda: perche in tal tempo egli hauendo tutta^ C autorità 
Ouprema, Iha da obbidire: e però il Sergite maggiore in tal cafo farà marciar 

{ rima la compagnia del *JÌ€aejlro di Campo , e appreffo quella degli archi- 
ufieri, e di poi quelle compagnie di mano in mano, che gli parrà , e che vor- 
fà, che efean prima, acciothe efean fuor con quell ordine, che elle entran,fat- 
uo però che le compagnie, che tono in quel giorno di guardia, cheharmo adef- 
fer Cvlttme ad entrare, e le prime al pafiare , ed al pigliar moflra, acciochc^ 

I uanto prima poflaa ritornare alle guardie loro;ed in quel mitre F aiutante^ 
aura serrate le porte, col laffar solo le sentinelle a' lorpofli: edefto Sergente 
maggiore Harà tempre prefentc lui alla moftra per tutto quel, che potefic^ 

*Dd a oecoe- 
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Mcmtte: t$mtd la moftra, fi fard dar la nata di campagnia per empapfy 
di quanti sono, e delle armi, che a ciafcuuo faranno fcritte,commendoglt fity 
pere il tatto ginfi amente ad ogni buon fine,e la moflarà poi al suo «ejito 

di (ampo : la qual nota per legittime cagioni efit deon tenere^ 
di /c> • . I . > 

Jl Sergente maggiore ( poi che alla guerra per degni rifpetti si fopporta^ 
ilgiocare ) terrà cura d ordinare doue voglia, chefimetta,epongala touola 
del giuoco, che farà solo a' corpi ài guardia prinàpali,e non m altre parti,ac- 
fioche, se non altro tutta lagéte fi r accaglia iui,ed anchora accioche (ì sfug-, 
gano tutti i romori, e le differente, per efter dinaatj a’ corpi di guardia, dou*. 
facendogli, farebbongafiigati feueramente ^ . i 

Ha da auuertire il Sergente maggiore^, che niun Capitano dia Ucetrt* 
tutù soldati di pafiare ad altri tert},o iP andar fuor del territorio dell'eferci» 
to, 0 del prefidio tenta lictrrtain iscritto del suo Maefiro ds Campo, il qual» 
dee andar molto ben riferbato in dorine . 

^ura i del Sergente maggiore, bauendalemomtioni,o di poluere,o dicor» 
da, odi piombo, o darmi, o vero dh vettouaglie di viueri , o di vefiiri , di ri- 
partirle a compagnia per compagnia conforme, a queUche conuengaile qua-, 
fi cofe prima riceutrà in confegna (con ordine però fuo ) il Furier maggiore^ 
del tertp , con tenerne conto i efie per darlo poi d c.^dìniflri del 7*rincipe^ t. 
t per queflo U Sergerae maggiore appo il generai ha daefiere vniuerfaù > o 

{ articolare procuratore del ben de soldati , e di tutte le cofe > che haurjun» 
ifogno, tanto darmi, vettouaglie, e vefiiri, come é denari, accioche fi pro- 
tegga a loro, e gli foccorra nelle cqfenecefiarie : ha da efiere anchora il Ser- 
gente maggiore buon padre vniuerfale di tutti, e cetcare,che efiendoui solda- 
ti feriti, od ammalati, fian portati all' hofpedale,o ad altri luoghi con quel 
ricapito maggiore, chefiapofiibile: ed occorrendo marciare, f»gliaiietterc^ 
fopra carri, e bagaglie, fi non altro, de' viùandieri, benché quei mede fimi dt 
ior ffapitanifarieno obbligati. 

Sua cura, e obbligo é oi dinari al Capitan di campagna , che negli allog- 
giamenti, e nella pirx^, doue hanno da fiore i viuandieri . e i mercanti , no» 
fi faccia mal trattamento alcuno, acciocix pofian venir liberamente,e volen- 
tieri, e che efii anchora vendau le lor mercan-^e, e robbe il giuiio pre:^ , « 
tongiujie mtfure, epe fi . 

Sua cura principale é anchora di non fopportargià mai, che soldato alcu- 
no vadala occafione di combattere, o d'altre fattioni tern^a tutte le fue soli- 
te armi offenfiue, c difenfiue, e benifiimo a otdine: e però ordinare a' Sergenti 
delle compagnie, che di continuo guardia glt arclHbufi,eimofcl)etti, eie pic- 
che de’ lor faldati, che non manchi lor tofa alcuna,per minima, che ella fin-,, 
e mafsimam éte agli arcbibuft,e a' mofchetti,cbe babbion buona, e bella fet- 
penttna, ultramentr. non varranno niente^ . 

‘Dee meiefimamente bauet cura, ebe'l fico terg^,rompédo il nimico, mut» 

fidia» 
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fi iti afuatigiéire, ne a rnbbxrei ma a fegmr la vittoria: come meiefimamé- 
tCi quando s'entra per afialtOt o per fbrga in qualche T erra,chemuno fi cacci 
per le cafe , per fin che non fi fia ficuro , che'l nimico non pofia più offendere» 
thè altrimente di vincitori ( per l'huereffe particolare d'effer intenti al rub- 
bare ) ageuolmente potrebbon diuenir vinti ; come ne fono piene l'h fiorie OM^ 
ùciìty e moderne^. 

In campagna, o in prefidio, non comportarti mé, che alcuno del tuo tergB 
•vada a riconofcer fpontaneamente cofa alcuna grande , ne piccola del nimico» 
ne fare alcuna imprefa, tenga cfprefio ordine de' Superiori : e gafiigarà qu*^ 
lunque contrafarà, potendone rifultar male, e d anno grande: e benché la cofé 
tiufcifse felicemente, nonper quello meritandefier ncompenfati'. 

' Terràancho cura, che nel suo tergo non fia gente, se non ben conofiiuta^t 
« che efiendoui huomini di mala vita, e infami, non entriti già mai in ordinane 
l^a co’ soldati, non conuenendo, che tali perfine s'intromettano, e pano eguali 
d profe fiori di sì nobile arte; e che nel tuo terga non fien vìuandieri, o merco* 
tanti, che non sappia molto bene, chi fieno : e però non vi sapportarà gentc^ 
yagabonda,ecbenoniSliasottoUbandiera, altramente saranno fpi<L^ » 0 
ladroni, 

1 II Sergente maggior e dee auuertire di trattar tempre co* suoi Capitan con 
€reanga,e con modefiia, e però hauendo bifogno di serutrfi de' soldati per ogrA 
eciafione, che gli occorre pel seruigio publico, gli dee prima domand.ae d lo* 
ro Capitani, percioche efii son padroni de’ lor soldati , ed efii Capitani n'han* 
ttoarender conto, se però nonfòffe, che quei soldati , che comanda foffero di 
guardia, 0 impiegati in altra f anione , e non vi fojf : prefente il Capitano, od 
altro Offitiale, eToccafion fofse repentina, che in quello c afogli è lecito,e co- 
seduto di pigliargli senga altro. Edi Capitani sono obbligati sempre a da- 
re al Sergente maggiore i soldati,che domanda loro pel feruigio del ‘Trincipe . 

E perche son tante, e tante le co fi, le diìigenge, e le cure , che'l SergentcJt 
magiare ha da vfare, e da fare; prouedere, e ordinare ( e tutto con darne ci - 
SO al tu» c^^aelìro di Campo) che bene spefso, per ditigeraifiimo,ed aff alli- 
gante, che fia-, non può fare egli He fio ogni cofa: però {oltre alChauer tempro 
geco vn libretto da memorie dascriuerui di mano in mano quel, che debba fa- 
re, accioche meglio se ne poff t ricordare, e fare) è neceff trio cC hauer due aiu- 
tanti soldati vecclji,e ben pratichi d’ogni maneggio diguerra,a’ quali con uo- 
lontà del Generale, t del Ù^Caeflro di Campo il Sergente maggiore comuni- 
ea motte cofe, e ordina, che efii le facciano , 0 le comandino , come te foffe egli 
medefimo: e fi feruegeneralméte di loro in tutte le cofe,che toccano al suo ca- 
rico: perciò i ffapitani, egli altri offitiali , e i soldati deon riceuere , e obbedire 
gli ordini, che i detti aiutanti gli danno,come se efio Sergente maggiore glie- * 
ledefie: perciochegU aiutanti, come Luogotenenti del lor Sergente maggiore^ 
tempre comandano in nome di lui, e per luì innome del \^aefiT» diCampot 
§ per quefi 9 sirkerea,ebefienperfine molto tujficienti» eéltgeati,eaffadò» 
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iiganùy e che fappian bea colare, e habbian ottim* comfceHg* » e menufnà 
ii tutta Capitani, affi tiali, e soldati, e fapereUnome,eUquMtiÌ^i,c^ 
tono fiere anchor beniftimo le bandiere,di che colori fieno,e di che compagnia» 
ed alla fine, che sappiano efiarifoltitinel comandare, e pontalméte efiguio 
gli ordini dati lor dal t^€aeflro di (ampo,e Sergente maggior lonr.ecosì cbt 
fieno meriteuoli, e conofiiuti, acchche tutti gli tengano in^uel rifpettotcbc^ 
perloffitio,chehanno,eperrapprefentarla medefimaperfònadel SergetU 
maggiore, gli deon tenere, e che per non e fiere taU^ michino, come fi ricer^ 
e* in tale affitto di riueren^a, il quale offitio è di sì fatta importanga, che ri- 
cerca gr ondi fisima pr rateai ogni maneggio di guerra, e gran diligente, e fa~ 
diga, e dormir poco , e quelpoco,yefiito, esefipoteffeinpiede,comeleCruet 
poi che bada fiareinfinitifìimecofie, e comandare,comesefioffieil Sergente^ 
' maggiore fteffo: però di efisi non fi diri aUro, prefiupponendofi, che habbian^ 
bifiognando, afiar quello, cbetlSergente maggior farebbe,di chegiàs'i detto 
a bafianga: fie rum che gli Mefiti termini, che tl Sergente maggiore i obbligato 
tr far sol rJ^aeflro di fiampo , efisi fimtlmente deano ir fargli col Sergente^ 
maggiore: e àaficuno aiutante ha pel meno quindici feudi il mefie di soldo, col 
portar sempre in mano, per efser conofiiuti /ragli altri,Tma giannetta, o cor^ 
fiefcaalla morefica, con vn piccolo ferro, in cima, finga però fiocco aUuno di 
fita, 0 (T oro, e che fta poco piùgrande,di colui,cbe la portai . . ) 

£ per qutfto medefimo rifpetto di non poter fare ogni cofa da^te sohjl Sesh» 
gente maggiore, fi firue anebora del Qspitan di campagna del tergo per far» 
gli condurre i bagagli, e i carri, e tenerne buona cura,ed anebora per tenere»t 
guardar le guide, che hanno poi da coudurre,e infegnarei buon cammini. 

Si firue anchor del Furier maggiore , per andare a pigliare le monitiom • 
quando però é in tempo di darfi giornata: perche allhor a è necefiario firuirfi 
degli aiutanti, e de' Sergenti delle cfpagnie in altre cofi di pii momentotben» 
che fia loro offitio particolarie cofi di monitioni. 

Del T amburin maggiore medefimamente fi terueper portar molti ordino 
per comattdare le guardie, far chiamati Capitani, egli altri offitiali a parU» 
mento, fi fia bijhgno, e per farei bandi, e altre cofi fimili . 

*Peròil Sergente maggiore m particolare dec^ procurare appref so il tu» 
t^aefiro di Campo, che i sopradetti offitiali fienotutti habili,ebuoni nd 
carico , e grado loro » altramente gli saranno di poco,o di nullo honorem • 
Oéàuto, 

DEL CASTELLAN D! FORTEZZA. E SVO 

offitio. 

* 

N On foto in qualfìuoglia guerra, e fiato è neceffario tacquifiare . ma ptA 
chepiùilm'antener Cacquifiato , t^confituar bifogna maggor de- 
firegga,e virtù con vn valor fingolare» eco» vn perpetuo confeglio,cbe bah» 

bia 
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Ha tutte le fue parti , cioègrauità > matura deliberatione > manina im sap» 
iifitmulare,diligen:^a, con aliidua curat e vna continua patìenjaai afpet- 
iare l'occafìoni . acauifiare ft richiede vno fpaucnto di quel popolo, chcJ 

fi vaad ajfaUre, vna ribellione in fauor di chi rien con [ armi, o qualche altré 
trattato fimile, od vna buona occafione, o vn dijbrdine de' nimici, rende age~ 
uolmente padron di quella cofa,alla qual e ‘afpira: e di tutto è la ragione,per- 
the s’acquijla con for^a, e fi conferua con fapierria: E la for^ è quafi comu- 
ne a tutti, e la sapienza a pachi : benché poi fiten ptù iìimati coloro , che ac- 
quiSìano, che color, che mantengono , peraochegli effetti dell aggrandirci 
fimo più manifeiìi pel romot,chefanm, hanno più di nouità,dclla quale quafi 
ngnuno è oltremodo vago,e amico.^h effetti del confetuare, e della pace fon» 
il contrario, che quanto meno hanno del tumultuofo, e del nuouo, tato arguii 
fio maggior giuditio, e senno di chi la mantiene-, e cosìaguifa ( béchei fiumi 
fien di gran longa più nobili, che i torréti, nondimeno molto più perfone fi fer- 
mano a rimirare vn pericolojò torrente , che vn tranquillo fiume , cofit è am- 
mirato più che acqui iìa, che chi conferua: onde per quello , e per quello, eh» 
ordinariamente porta feto la mutation delle cofehumane,aguifa della Luna% 

» cui fon foggette, i Trincipi sauij con ogni diligem^a cercan [opera <T altuid 
soldati (dico foldati, prefupponendo sempre non potere efser niun buono off- 
Siale inguerra, fe non è foldato ) in guardar (alleili, Fortejj^, e (ittd,e fo» 
sì eleggono a queft a carica, e degnità i miglior soldati , e i più vecchij , chc^ 
bahbiano, e che sempreper innanzi habbian seruito bene,e fedelméte: E eh» 

0 per età, oper ferite hauute in guerra non pofsan più trauagliare in campa- 
gna: e'I rimunerargli di quefia maniera è di grandi fsima importairga, perch» 
fi da animo ad ogni soldato di fegnalarfi ,non fi curando nella guerra di qual fi 
voglia pericolo, trauaglio,e morte: £ non per altro effetto i l{pmani coflitui- 
ronle Colome,fe non per premiarci soldati veterani, eque\chenon poteua» 
fiù feruire in campagna-/ . 7eròiTrincipi in eleggere tali huomini perCa- 
flellam, eCouernatori delle lorfertegp;e ( affn cheinogni euento ilgouem» 
fia miniUrato debitamente ) deano molto bene andar confiderati,ed elegger- - 
gli, che sopra offii altra cofa fieno ledi, fedeli, e deftri nelle cofe di guerra-,^ 
efperimentati, e pratichi in efsa, accioche con ogni loro sforgp,e fapere,e cu»- 
re,e lealtà, e diligenza e fatti fsima debban guardar la fortexja,e non render- 
la per qual fi voglia cofa, che pofsa occorrere-,* , Efe è pofsibile, che anch» 
fien nobili, e ricchi, od alme» che non fieno auari , e che non habbian moglie» 
ue figliuoli, accioche la pouertà, od almen [auaritia, e f affettion de' figliuo- 
li, 0 della moglie {coje chepofsono afsai ne’ cuori degli huomini ) non^ifae- 
sia fare cofa indegna'di rerìder la Tiagja per denari > ne per poltronaria , M 
per affettione, neper non efser diligentifiimi, ed accortifìimi : ed in fomma-,» 
ohe fien soldati vecchi, e ben pratici nelle offefe, e nelle di fife per t efpertég» 
delle guerre, nelle qua fi fien ritrouati: perche [ordine, lafuff ciengafil noiu 
èauer paura del mmUo ( ma ben temerlo ) il maneggiar dell» artigliarie • C4 
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ié fuochi artifitiali,e delle amtuche necefsariamente i adoperano itttaU Unè 
ght, e'I faper beHtfsimo ogni offe fa , e difefa, fon cofe da soldati vecebij , e di 
molta fferienja, e pratica, a' tfiiali tali carichi d’ importami fi commetto^ 
no dal Trincipe-perche in talguifa ti raffrenaUviolenxa de’ nimici,es'agu* 
mentanltcofedelTrincipesattefochenon è arte più di quefia( mediante i 
difcotfi appartenenti allefortificationi, alle (ortine , a' fianchi , a' baluardf» 
a’ C ttualicri, alle fofse , alle contrafearpe > alle firade coperte f a’ terrapieni, 
alle cafematte, alle contramine, aUe fortite, alle ritirate , e ad altre cofe fi- 
mili ) che i pochi faccia refiilere a molti, e che vn picciolo luogo ridotto i*u 
forte:^, confimi le forxe, e i tefori <t >n poderofifsimo "Principe , e firacebt 
vna pan guerra, e indeboli fca la potenza <tvn Imperio . E quando ben con» 
trovnafon^a grande longamente di fendere non fi pofsa, fi guadagna alme^ 
no il benefit io del tempo, e con la minor potenza fi refifie alla maggiore^ , 
ia quale molte volte fi va difioluendo,hora per mancamento del viuere, o del 
denoto, horapergl'incommodi del verno, e per altre vrgenti cagioni . £ tan- 
to più fi debbe a quefio reai fondamento della forteto le prouifioni appog- 
giare, quanto altri meno fi conofee valer di gente : £ che fia il vero i I{pma- 
tù, con tutto ché facefier faldati di virtù fingólare , voller nondimeno ancha 
bauer lefortegj^, e le Colonie, e fe furono vtili a quelli,che haueuan milituu, 
propia conpeifnta difciplina, ebellifsimi ordini, e mancauan deglifirumen- 
ti da fuoco, quanto più faranno hoggidì, non hauendofi ne cofi pronte Ugen- , 
ti campali, come haueuano e fisi, e abbondandofi hoggi <f artigliaria , che frua 
molti maggiori effetti nel diHruggere le muraglie, che rum faceuanogli 
rieti, eglialtri antichi firomenti . Jlmedefimo fi vede farfi dalla cafa Otto- 
manna, e da quella d t^ufiria,nel valer fi delle fortegge principali,tutto cb§ 
babbian la militia loro molto pronta per [occorrer douunque fbfie bifogno:t-a 
chefitailvero, leforteg^efieredipandifsimohonore,tiputatione,evtilc-a 
in qualftuoglia Regno , fi conofice, fe non altro dagli efempij antichi,e modera 
m . T no fermò il corfo della vittoria d’o^dlefandro . "Humantta con quattro 
mila huominifòfienne la guerra per quattordici anni contro eferciti di quat- 
trocento mila fanti, a' quali dieder di molte notabili feonfitte perfoppurtu-, 
nità,eperlaforte^gadel luogo sonde il Topol Romano fu forgatoamau- 
iare Scipione il minore, liquale con fbfii, con argini, e con quattro eferciti cir- 
condandola, finalmente coiiduffegli Spagnuoli alCvltima difperation per la^ 
fame^ . Trofpero (otonna in Italia a’ dì noflri col ritirarfi in tSVCtlano,' e.a 
offendendo poi il nimico col C impedirgli le vettouaglie,col prohngar la guer- 
ra, lo confumò alla fine: perche ( dicendo che molte guerre fi firn vinte cosi- 
la patienga, mediante le forte^i^e ) fi conclude > che fer fkureg^ maggio» 
de’ fiegni, e per minore fptfa t hanno a fabbricare, e ben guardarti e difende- 
te le fòrtegjtjL^ , 

E per tutto qnrflo pareconuenicnte, tntctffario dire artchtraa pienodi 
Cafidtaui, e de’ ^ouernatmi, che fi pongono in t) fatti luoghi per guardia^ t • 
• - dicendo 
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itcndomprìmaper regolagenerale, everi(ìima,e prouatijh'ma, thechida^ 
in guardia vna forteT^a, o Ctnd ad uno, che non fi a fiato prima faldato > 
prima non habbiaprouato ogni maneggio di guerra propio come darla ite» 

mano de' suoi nimui: percioche, come non ejperirnentato,fìa fottopofto ad o- 
gni minimo inganno, e ad ogni forga del nimico: dalle quai tofe ( tome infini- 
ti f ime ) è impoJSibile, che altri, che vn buono,e fuegliato, e reto soldato pof- 
faguardarfi . 

(ome dunque ha trouato t accorto *Trincipe perfona valorofa ,prudéte,e di 
ligentifsima,e foldato d' cfperienfga,nella quale pojfa confidar ficuratnente U 
fua fortegx?, dee primieramente far giurare, e promettere fedeltà,e diligi 

efattifiima,e che, giufto il fuo potere, laguardard,e difendarà.e conferue- 
rà da' nimki,e che la reiiituird nelle mani a Lui,od a' fuoi legittimi fuccefso- 
ri. Ed hauendo prefo nella confueta forma ilgiuramentO,fubito'per maggiof 
ficuregp^a /itagli dard ifegtti, e i contrafegni della /ortego^a iniferitto, od ifu 
cifara, e bifognando, gli fard anchor dell' altre injlruttioni , come gouemar fi, 
debba pontalméte in guardar la detta forteg^a, e non solo quàdo il luogo ni 
fi a ben monito, ne uettouagliato,ne atto a refi fiere a batterie,ne ad a/falti,ne 
ad altre cofefimiii, per quanto tépo egli fi debba tenere, e sapere, sedebbaa- 
’ /pettate foccorfo, e come venendogli, debba gouemarfr, ma anchora,non fi po* 
fedo tenere, il cenno, che egli debba far per fignificarlo,o con tiri tCartigliarid 
a tépo di notte, o con fuochi, o di giorno confumUo con altre fmilicofe atto 
4 manifeHarsolamétea color,che n'baueranno Cintédimento: £ he vero, che 
mentre tl luogo fta ben forti ficatO,e monito con quei debiti modi, che hoggidì 
ricercano le grandi inuentioni,che contro di quelle s'v fono, che allhoraal Ca- 
ftellano nonbifognaranno altre infìruttioni, se non d'vfar di cotinuo ógni efat 
tipima diligenxa,edi valorofaméte portarfi,epià tofio iui dentro morire ho* 
fioratamente con tutti i suoi,chegid mai abandonate il luogo,e la difefa d'ef- 
fofino alla morte: ed in tal cafo gli baflardsolo hauere il segno, di contrafe- 

gno, il quals'vfaprudentementedarperpiù ficure^gadichi la dà, eperpii 
fedeltà, di chi la guardo^. Ter più ficure^'-ga di chi la da, auuegna che (me- 
diante tali fegni,e contrafegni, che se ne fanno due soli diciafeun d'efsi ivru 
medefimo tenore; atigi delle medefime parole, carattere, o cifara.e iTvna me- 
defima materia, o di carta,o di medaglie,o d'altre cofe fimili,col tenerne vno 
di ciafeun d'efii appre/fo di se il Trincipe , e l'altro pur di ciajcun d'efsi darlo 
a ehi guardala forte^ga)e/fanonpuò e/ferdata, ne réduta,fenon colconfen- 
forc volontà sua, e coft legittimamente fenica poterai nafeere alcuna fraudet 
perche mediante solo il segno,dl contrafegm,che al Cajìellanfarà dato inno- > 

me del Vrincipe, conofcédo, e riconofeendo però chiaramente,ed euidentemf- 
te, e/f ire amenduei medefìmi, ei buoni,che anchor egli ha apprejfo di te; può 
lafòrtegj^a reflituir legittimamente, e settgaforga niutu ^ . Ter più fedeltà 
poi, e diUgenja di chi la guarda, conciofiachemediante efiifegni, e coHtrafe- 
nonpojfa e/f ir, col guardargli apprt/fo di fe, gabbato, e tépre per poter* > 
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rejlituire a chi gliele ha dati, gli conferuarà con gran ckra,eitncìh fi iw— J 

Jira la fedeltà, e U(Lligcn:t^: la quale ancora mohrarànonnfcendofMTevm 
fonto degli ordini datigli, che in ogni minima cofa dee efeguire>e far confòr- 
. mea quel, che gli ordina il Trinupei ancorché gli parere meglio il contrario, 

I/c'l Trincipe, pel qual si tiene la forte:^a, tnandafie a dir per lettere, opef 
mandato al (hji (Ua*o, che la readtffe, effo non h dee fare per lettere fintpli- 
si, 0 per mandato semema il segno , o’I contrafegno : perche ageuolmentefi può 
gfj'er gabbato per e fu lettere, che pofsono efsete contro fatte > come inter uennt 
é qui l fapitano del di Fraiicia,cht Stana in San *Defir,tenédola afiediatM 

timperador Carlo V, che gli 'nuiarono yna lettera falfa in nomedi tJìfonsò 
di (jbifa confuo carattere, e figlilo apparente, cbetendejfela^att^ co quei 
maggiori vantaggi , ch’egli poh fise, per non potere ejf rr foccotfo, e così fece co 
gran piacer dell'lmperadore, burlandofi della sua semplii iti: e sera fàftel^ 
iano hauejf • ordine dal suo Trine ipe <T obbedir e in tutto» e per tutto ai vnfuo 
Cenerate, e di dargli ogni aiuto, efauore, dal quale poi gbfofse comandato, 
od in nome del 7riiuipe, o fuo,che rédeffe la Tiao^a al nimko,o la refìituif- 
fe ad altra petfona,cbe vi mandafse,egU in tali cafi noi dee obbedire : se però 
non gli maadafse i fegni taedefimi, e i coutrafegni, che egli ha bauutkpeKbt 
la fède,e’l giurami to di ben guardarla, e di coferuatla fba dato solo al Titn* 
fipe, ead^o solo ancho la dee reflituir con mandato particolare, e folamtnto 
sol segno, t col contrafegno. E per quefio anebo fe il (aSìtUam,tfiemdofrt^ 
fo da’ aimi et, i quali lo sforjafiero a fargli rendere, e dar la fortrtj^ » ed affo 
fio comaadaffe al Luogotenentt,o ad altraperjòua,chev’bauefie lajsata dé- 
irò in tuo nome, che comandafsr, altbora, ancorché uedefsero, chefvceidef^ 
fero, non sono obbligati ad obbedirlo in alcuna guifa: perche la fèdeltd,cbe^ 
raccomanda il Cafiellano al luogotenéte, non la dee al (fafielUm, ma a colui 
di chi i la forte^tj!^ . E fe per cajò il Ct^eUano,o per malatìa,o per ferite^ 
morifse, per fin che non viene ordine dal Trincipe, in suo luogo succede il Imo 
gotenente, sev’è, e fe nò, Ctyfl fiere', enonefsendofi ancho ^.Alfiere fnccedo 
al Sergente: e non efiédoui niun di quefii, allhora i soldati eleggeranno fra lo- 

TMo il più principale, e valente, fe però non vi fòfse qualche fratello, ofigO 
utpl del CaSìellan morto, il quale dee efser preferito agli altri, fe però è folda- 
iQiJtqualitdfufficienti. EftalCaftellano*operefsa chiamato dal suo Sh 
gnorO^ por elitre cagioni legittime, bijognafse andar fuor della fortettjf-» 
per quaJcbe giorno, dee lafsar, per ogni degno rijpetto Ufegm,e'l contrafegno 
nella fortert^, e raccomandarlo, per tutto quel, che potefse occorrere , a eM 
lafsa, che in fisa afsem^a comandi, e regga: e la ragion militare di ciò, étper^ 
ehe,fegli i^sa, e fida il principak,cbe i la fortexjjiSìefsa: perche no gl» det 
mebota lafsa, "e, e fidare quello, che è accefsorio, e cofi in difefa, e in guardia 
della jòrte:^a, dime à Ì}(tgto,e’l contrafegno, accioebe nonfia ingannato l 
E'I (aSietlano baueudo ^o :f*in*imentof)pr adetto , ed bauuti i fegni, ed è 
fOMtrafegni deUaforte:^a, i yeccbqp!*^ ^ <bat al faSieUa» vecebio^ 
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9 rbe mediante dee vfcire, e darla in man di cotnh che glie la mnfegtutJii 

tdi unowi anchora > che efto CaSìellaa nuouo solo baneri da chi i fadronc^ 
della fortezza% andatà alla fortezzatla quale idi' altro Cdlella» non^li fa^ 
ndconfi^utatfe prima redmentenon ^i {arino mcjlrate le lettere autenti* 
abct e l'-ordine del Trincipet che vd po/èt e’I >ero segM > e contrafegno mtde^ 
fimo» che egli haueuate quando /«fiero lettere generali > non gli dee credere • 
ma credendo d vero, e legittimo figno, e contrafegno,non può e fiere incolpa^ 
90 di niente ^ . E nel confegnar della fortezza {do col vero fegno,e contrafe'- 
gno,chegli farà dato, il giorno deputato,eordinato,dee affettare fino alf W- 
tima bora del giorno, che preci famente gli è nato deputato per cenfegnarlas 
e con quefto fodisfard altwbidienza, che dee al fuo 'Principe , e non mancar A 
di ledtà, col non confegnar iaT lazza vn pento prima di quel ,<he C obbligò 
ad obbedire, ne mancar momento di tempo nella fede del mantenerla, per ba- 
meme egli U gouemo, e’I carico « 

Entrato che farà il (ajlellan nuouo nella fortez za , prima con pigliare i» 
wonfegna, e per inuentario publico del Cafiellan pafiate tutto quel , che vi fi 
trouarà dentro, tatuo di moràticni di guerra, edi viveri , quanto d'buomini • 
aonefprrfiion chiara della qudità , equantità particolar d ognitofa, dec^ 
fame poi vna legittima riceuuta aU'altro (jouernatore , Hqude alla prefen» 
ctf di tutti ^<^tidi,e soldati, e quando vi fia popol di terrazzani,farà an» 
abora vemrui il lor tJiCaefirato, darà al Gouematore nuouo le chiaui della^ 
fortezza,e cosi il pofsefio <T efia, egli darà anchora il comando della gente » 
tbeiaguardarà, bauendogU però letta primala patentt,e le lettere^, che'l 
Trincipe donerà hauergUfcritteper tal fatto: epnma thepartail (aftellatt^ 
vecchio, se il fuccefior nonfiapexfettamenteiriformatod'ogni particolariti 
fpettante atalgouerno, perle pratiche del paefe, e dt quanto conuien faperfi 
tfio non mancarà d'informarlo del uuto pienamente^ , come ffudlcarA 
mecefiario, 

'hipoiilCaJiellannuouo dee auuìfare ilTrìrutpe dello fiato, nel quale^ 
bauerà trouata la fortez za, della qualità,e quantità d ogm fpetie di tuonino-- 
mi, di tutti gli armamenti, cannoni, e pezzi d’ogni genere, e di tutti i ti» per 
tfii, del numero de’ soldati, de’ Capi, delle qualità, e meriti loro , e di quanto 
gli saràfiatoconfegnato: efetrouaràmancamentoneglihuomini, nellemo-l' 
mitioni, 0 vero debolezza, opercolo in alcuna parte delL muraglia , naiiui- 
ftrà, facendo iniìanza, che fia rimediato al tutto, per ficiirezza di cotal Ino* 
go: ed auertifca ancisora di tener fempre copia delle lettere , else fi riuetà per 
li particola» di talgouerno,e fmilmsnte habbia cura di qutlle,t begli far an- 
no ferine; affin chepofia per fuo fiarico in ogni euento mofirarle: perche in si 
fatti maneggi hi fogna viiier chiaramente^ , 

Trefo che bauerà il pofsefio, dee poi il grado, e tofiitio fuo efeteitar di t Ó* 
tinuo con ogni diligenza, accortezza, e fedeltà, e penfar /opra ogni altra co» 
fa d'obbedtrepontalmèteaquel, che gli è ordinato, e péfare ancho fempre^ 
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iheperdédola ber qual fi voglia via,e modo,neltopenion del mondo fi prefu- 
me% che C habbia perduta perfua colpa , e codardia ^ però dee fempre bauer in 
mimo diefporfi ad ogni continua fadiga^ e pericolOiC d vfare perpetua , ed e- 
fittifiima diligenza per guardia del luogoy ancorché gliene douefsc^rifultar 
mille morti» e preparai fi » e metterfi in animo dafpettar valorofamenie /o 
batterie» gli afialti, le mine» ed altre cofefirnili , ed operar le flejse coje fuc^ 
fer lo feudo de'fuoi pericoli: ed alla fine della fuagloria: jlimado per la leal- 
tà giurata al Trtneipe» e cofi a Dio, efser la minor cofa la vita » con l efhmpio 
di quella foorte di Ce fare » che più bore ne fofienne quattro Legioni di T^om- 
feo, in modo che vi rimajer quafi tutti morti: enelle trincee « doueeila era-» 
alla di fefa, furono ritrouate cento tréta mila frecce: e con l efempio di 7^mi 
tia lontr a Scipione» il quale cT altro non trionfò» che del nome,e delle ceneri di 
tfsoj. Eben cher€almentefiavero»cbenelle fortezze fole, femaquaUbe 
efercito in campagna, che trauagli il campo nimico» e diuertifca,e jeerai» Ic^ 
fue forze» non s’ habbia molto a confidare» echeanchora pa vero» che niuru-» 
f'rtezzafia perpetuamente durabile contra i longhi afsedi/f,e contra le longbc 
e grofse batterie» ed afsalti» fe'l Treftdio non ha piaz za dentro» e non può ri- 
ceutre foccotfi: poi ciré continuaméteegU nelcombattere»etK dtfagi fi confu- 
ma; nondimeno» non fi dee già mai per qual fi uoglia cofa del mondo abban- 
donare »il luogo »o vero renderlo (fe però prima nonfenbauefsehcézia pl» 
fciitto da chi né padrone) ancorché foff ; ridotto all’vltima necefiitd, cbe'l luo 
go non fi potejf z più tenere» o rifpetto all' efser debole» e fiacco» o nfpetto ai no 
hauer più monitioni da viuere» oda guerra» e che fe’l rendere Ufacefse solo 
per salpare i suoi soldati» e non che egli non volefse prima moriretperche fem- 
pre apprefso il mando vi rimani qualche macchia » eff zndo sempre più bono- 
rato il perder fi con fartela d'animo»che Canenderfì con patti honorati»e con 
vantaggiofi: E per quefio in ogni sua attione » eparticolarméte in difenderci 
battette» brecce» e afialti» mojlrarà con allegra volto»tolleran'^a»e diligetegn 
nelle fadighe» e ne’ pericoli» acciochegli faccia parere agli altri meng^andU 
e col far ciò a’ suoi darà animo» che non moflraranno Umidità» ne fiacche;^, 
e a' nimicitinfiemetorràla fperan^a del prenderla ^ . 

Ed effendo altri ridotto all’efiremo» con ardimento» e virtù far per vltimo 
rimedio quell' atto heroico » chefecerqué» eh' erano afiediati in S olona fittà, 
che teneua la parte Qefariana contra Pompeo» che (JlÌ4rco Ottauio tenédo- 
gli afiediati» e vedendofi ridotti quei d entro in efirema necefiitd «f ogni cofa, 
in modo che per fupplire al mancamento» chehaueuan d’ huomini»efiédoui ri- 
masi! la maggior parte di tor morti»o fenti»baueuano in libertà pofli tutti gli 
fcbiaui»eper seruigio de’ toro flromenti bellici » furono cofirttti a tagliarci 
I capelli a tutte le donne per fame corde: e non ojìante feflremo bifogno de’ui- 
uert» continuaron sempre in ogni modo in rifolutton di mai non render fi. On- 
de effendo pafsato quefio afsedio in gran longhegja di tempo»nel quale Otta- 
aio era diuenuto più negligente» c meno attéto aU’mprefa; vn giorno rul me^ 
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d), hauendogli afsediati pojie le dome , e i figliuoli in ordinanza insù /<o 
muraglia per mojìra, irfciron con furia tale addofio a’ nimici, che hauidosfor 
^ati i lor corpi di guardia , ed hauendogli fatti abandonar le trincee > diedero 
loro la carica fino a’ lor 7{jiuilijt ed Ottauio appena fi faluò a *Duraj^tdoue 
fi trouaua 7ompeo. 'Perche ejfendo il Caflellan ridotto all’eJiremo,e non ef- 
fendoui altra fperan-^a,che di morire honoratatnente, fé non allrOydee corag- 
giofamente far limile rifolutioae di sortire in quei più debiti tempi,occafioni* 
e bore, e che gli parranno migliori^ ed ni queho modo cercar di superar vaio- 
rofamentei nimici: percioche pochi, carditi con buonordine, benespefio vin- 
cono I molti: ed ancbo perche la determination cor aggio fa con prudenza della 
buona ventura fuole efftr madre: E non riufcendogli,non fi potrd dire , che in 
ogni modo non fien morti valorofaméte, e da veri soldati,e buoni.E per mag- 
gior difefa della forteti dee il (avellano ( vedédo l'occafione) far quel me- 
defimo, che vfaron di fare que' della Città d's^gria in ^ ngaria,quàdo Mao* 
metto Bafià Generale delC efercito del Gran T ureo Solimano la tenea afsedia- 
tatche la prima cofa tutti infieme, tanto huomini, come donne,giuraro di uo- 
ier morir tutti nella difefa della fìtta, e che ninno fiotto pena della vita,ardif- 
fegià mai parlar d'accordo co’ nimici,ne ancho risponder loro, se non conigli 
arcbibufi,e cole artigliarle: e fe per cajh di longo afsedio veni fiero in eflrema^ 
necefiità, più toflo soffrire ogni necefiità, che mai arrender fi : e che tanto gli 
huomini, come le donne haueffer da trauagliare,e combattere: echelemoni- 
tioni, e le vettouaglie si dtfiribui fiero con egual portione: e che fi saluafsero i 
polli, gli vcelli,ed altre cofe tali: pe’feriti,e per gli ammalati: e per leuar via 
ogm sofpetto di tradimenti, fecero am bora, ( come fi dee far sempre) che non 
potè fiero fi are a parlare più che tre,o quattro infieme,od altre cofe fimili , per 
le quali valorofamente fecero reftfien-^ a tredici afsalti . 

Se poi ui fofie ordine efprefso in iscritto del Principe d’accotdarfi,allhorat 
efsendo ridotti, ad ultima necefiità, d'ogni cofa , senja sperante^ di soccorfo, 
faranno tutti vmti confeglio generale, e concluder anno quanto parrà lor più 
conueniéte al seruigio del lor Trincipe: e se cono feer anno di poter fi ritirarci, 
€ abandonareil luogo in tempo di megp^a notte tutti serrati infieme , e benc^ 
ordinati, il faranno-, fe nò, cercaranno di venire agli accordi,facédo,che'l più 
pratico tamburino faccia la chiamata al nimico,egli proponga,che efii laffa- 
ranno la pialla con coriuenttoni bonorate, e degne di soldati: e se gli sarà ri- 
fpofio, che di CIÒ fi comèta; prima che fi cominci a negotiare,fi daranno ofiag 
gi da vna parte, e dall‘altra,i quali deono e fiere C apitani,o vero de'printtpit- 
li: e i difenfort mandar anno ofiaggi giuditiofi, e intédéti,accioche fappian co- 
mofeer bene C e fiere del nimico, eifuoi penfieri , per poterfene poi valete , cafa 
che nonfeguifse l'accordo, e che sappiano comprare, e non vendere alcuna co- 
fa del suo: e haueranno pariméte auuerté':^,che gli ofiaggi del nimico , chc^ 
entran detto, fien menati pe' luoghi più forti , e doue fieno migliori prouifìo- 
nit c non fi lafiarà lor vedere mancamento di jpetie alcuna -, atn^i fi procurari 

di 
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fUa dì (^anne, che vede»do,cbe il reflo de' l{pmam,cbeer/nè a qutt 

la giornata, trattanan iT abbandonar tutti i luoghi, e Camofa fìcfra , douc^ 
s'erano saluati, e lafsarla in preda al nimico ; andò doue ftauano tutti infte-’ 
ne per pigliar ifuella effemminata determinatione, enelCarriuar, cbcfece-^% 
subito mife mano alla spada, con dir coraggiofamente, che egligiuraua di rii 
abandonargià mai la Hjpublica, mentre haurffe vita, e che cojt voleua , cb§ 
giurafsero ejsi ancbora,ecafo,c/je»ò.rf,^egliteneuala fp..dain mano per 
étmmaigTi»(i con efso loro: i ifuab mofii piu dalla vergogna , che dal timor dè 
affo, promifero, egiuraron subitamente di farlo . E per afiicuratft da tale at- 
to indegno, che potefser fare i soldati, non sarà, se non bene , che il ('aftetlonù 
frocurt prima con qualche ftratagemma, e deflra mamera,che i fuoi facciano 
al fumico alcun danno, in modo notabile, accio che poffapoi dar loro adinti- 
dere, tbe mai più non debbono fperar clemenza , ne mifericordia da lui , 
che solamente homo da confi dar fi nel ualore , e nelle propie lor mani : perche 
contale arte verrà a concitargli maggiormente,e contra efso nimico combat- 
teranno sempre con più cuore, ed egli farà più ficuro da' tradimenti. 

Efeper cafo il CaftellMo,o altro Offitiale moftrajfe fiaccheg^,e poltrone 
ria, ed hauejse altro interefse particolare, e che volefse rendere, e abandonar 
la pia^ja, che ejfettiuamente fi potrebbe tenere, e difendere ; i soldati (ben- 
ché generalmente fieno obbligati obbedire a' lor Capi , nondimeno in cotal ca- 
fo, per non incorrere efii anebora nella medefima vergogna, dtfonore, e peniti 
di vita, degli ofiitiali ) non lo deano obbedire : fi, perche i soldati bonorati non 
hanno già mai a fooportar cofe in difseruigio del lor Ttincipe, e contro al giu- 
ramento, e allobbUgo, che gli tégono-,e fi anchora, percbe,sempre che vn of- 
fitiale manca al feruigio del '^Principe , ( come nel votar rendere vna Piazza 
al nimico, ed altre cofe filmili; ) non è più offitiale, e non efsendo più offitiale» 
mn lo deon più obbedire: angi lo deano nconofeere per nimico dellorPrinci- 
fe,ecometaleamma:t^lo. E ciò fi conferma anebora, perche, fi cornei 
soldati non accettan, ne riputano vno per Capitano , ne altro offitiale senza^ 
tardine, e la patente del Principe; cofi anebora, vedendo, che'l Caftellà vuol 
render la Piagna, non lo deano obbedire , fe non veggono efprefso Cordine^ 
del lor Principe: ed in tali cafi fono leciti i mottini,e i tumulti còtro i loro of- 
fitiali . E per quefio medefimamente, fe il (afiellano (dandofi afialti ) per 
viltà comandafie a' faldati, che fi ritirafsero, e non gli difende fiero, perche^ 
fi vuol seruire di loro in altre octafioni,e non vuol che fi perdano-, i soldati co- 
mfeendo, che'l Qiilellan il fa per viltà, e per codaràa , e interejf t particoU- 
re; e non per efiere sformati dall’impeto, e dall «mi del nimico , non la deonn 
obbedire, an:;t deon voltar le armi cantra di lui,epoi difender la batteria, co- 
me valenti soldati , con fperar di faluarfipiù nel combatterci , che negli 
eucordi < 

tJ^a se conofeon, tbe'l famtano comanda ciò, perche vi fia qualche nù- 
Wit 0 che fu l^^o,che k nknao tm pofia difonderpse che poco imporr 
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ti, (dUjoragli deono obbedirci . £din fommaneil (aSìellam ,nei /hldati» 
fer qual fi uoglia cofa del mondo, di malatie, di ferite, di robba , d amor de* 
figliuoli, 0 d'altro non deano già mai rédere.ne laffar mai di difendere a pal- 
mo a palmo, e tempre virilmente, e coraggiofamente la pia:i^q;^ . t fempi» 
fopr a t ut tigli altri ( e mafsimamente per efier donna) Caterina Sfort^aCon- 
tefsa di Forlì, moglie del Conte (jirolamo BJario , il quale efsendo amma^ 
•goto da Francefilo Dorfo, e da altri P‘»i nimia, eprefa Lei,e tutti i fuoi figli- 
noli, la sfbrzauano, ch'ellafacefse dar loro la fortezza nelle maniiel (aiiel- 
iano domandando il contrafegno, ella come a fiuta, e fagace,difse,che la lofi- 
fafseto andare dentro il Caflello, e che lafsarebbe i fuoi figliuoli per ojlaggi, t 
che farebbe poi, che farebbe data lor la fortez za: e laftandola andar dentro, 
subito fece alzare il Tonte, e comandò , che fi cominciafsea tirar l' artiglio- 
ria verfo i fuoi nimici, chiamandogli traditori. E chiamandola il *Dorfo,c-t 
gli altri, che erano fiati burhti, con dirgli, che fe non rendea la fortezz/L^, 
gli ammazzarebbon fubitamentcifigliuoli.permuouerlaapietà; ellaalzi- 
dofiti panni, e mojirandogli il corpo, gli difse, che haueua modo da fame de- 
gli altri. 

7 {ondeeil faflellanoconperfona del mondo per rifpetto della Fortezze.* 
far patto alcuno, ne pure bauer parola di trattato , o d'aciordo fenza licenza 
del suo T^rincipeie altri non fi dee già mai confi dar nella parola del fuo nimi- 
co, in podeflà del quale è poi il mantenerla, e bene fpefso non é ofseruata: co- 
menesono moltiefempii . c^afepercafo auuemfse, che egli fòfse inuitato 
a far tradimento di rendere il (afiello in mano d' altrui,può fare trattato dop 
pio, e ingannare i nimici, bauendo però prima dato particolare auuifo del tut- 
to al fuo Signore: ma non donerà già eftemeegli il primo inuentorc,fenon uo- 
lefse incorrere in perpetua infamia-! . 

£ qual fi uoglia fortezza in ogni tempo fenza gli ordini buoni di ben guar- 
darla, è di poco, 0 nullo vtile; anzi è come hauerla in man de’ nimici: pere he 
fecondo l’oppenion di tutti la muraglia Ì huomini è la miglior forza , che di- 
fenda le fortificationi, le quali non fon da toro fiefse atte a farlo: però il buon 
(afiellano prima deecercared'hauer dentro a guardia della fiua fortezzte-,, 
tutti i fuoi ofji tiali, e faldati, che fieno pratichi , e che gli habbia prima ben., 
conofeiuti, e chefien fedeli, e che non fien per cofa del mondo da commetter 
ne poltronaria, ne mancamento. veruno : ed acciocht ne pur vi penfinò, iec^ 
tenerglifi grati, e amoreuoli , trattandogli con humiltà , e cortefiia , e di ma- 
mera, che gh obblighi, altre all' honor loro, per amor juo a morire più tofìa 
é^ndédo il fiuohonor,eriputatione,cbe noi facendo,gia mai mofirar poltro- 
naria,o viltà, e perciò il CafleUano noH mancarà a tutto fuo potere di far ogni 
cofa, accioche fi a da tutti amato, e tenuto in credito di prudente, pratico, e-a 
yalorofo Capitano, accioche ciafeuno debba dargli fede, ed efeguirprontamé- 
$e, quanto da lui farà comandato . 

Ì)ee poi cottfider are quanta gente a guatdéor tal fortezza fiafufiitiente-j, 

• no» 
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iin mìfurandoàò da'papidieffa, chemoUivogUon, cheogmhuomoHOgliA 
due pafìi dalfvno alCtdtro a guardarla } e molti altri » che ogni circuito d r» 
miglio voglia mille huomiai, ma dalia ifualità del luogo, e delfitoiperaoche 
vi fon de' luoghi, ede’pofti, per i^erpiù deboli , e più pericoloft , e per bcun 
più fianchi, e angoli, che voglion molta più gente degli altrUcbe fenpiù for-> 
ti, e men pericolofi, e più ageuoli aguardarfi: E però vna fartecza , sei ouJa 
tifiti, e fecondo ciré ha lafoffa con acifua , o senza (peraoche hauendola con 
acqua menogéte lebaiìarà,) ti deeguardare.econfiderare , se in vn subito 
può venir lorsoccorfo,o nò} e secondo quefieconfiderationi pigliar più, ome- 
tto buomini a guardarla, epiùtoftopédereinpiù,cheinmeno, rispetto allc^ 
malatie, e alle morti, e ferite, cÌh sopraftanno in ogni mométo d soldati, che 
tépre per queflo diminuì fcono. *Jì^a per la miglior confida ation di tuttc^ , 
par che fia da dtfiinguere in quefiaguifai o di queftagéte t’ha da sauire firn- 
pliceméte pa guardar la fortezza dd suoi, e da scalate , da imbojcate, da^ 
Correrie del nimico, e da altre fimili infidieit allhora bafla poca géteio fe nh* 
da fauhre per difendala contro vn Campo, che le viga sotto pa battala, c_-i 
papigliada pa forza; in tal cafo confiderare da’ polìi,e dd fi ti, e in partico- 
lare dalla qualità, e quantità de' Baluardi, la gente che vi và,deue se non itu 
Jquadrone, almeno in buona ordinanza bi fogna fior pa bt difendala , e an- 
thora dalla qualità , e ouantità delle forze del nimico: perche he te e fio è poti 
tifiimo,come il I{e di Spagna, o’igran T urco,che vanno fempre co forze pro- 
portionatepercondurreafine Cimprefa,cheefii difegnan dtfareie con regola, 
che, se sono naeffarij quattro huomini pa cauare vn morto di cafa sua,di ra- 
gione sarà neeejf ario, che maggior numao ne vorrà,pa cauarne vn vino; ali- 
bora, sepa l'ordinario baftarebbono due mila huomini a dtfendae tal fortez 
za, 0 fittà, mettauenetre mila: pache’ l mmico di fuori, co’ continui a/falti, 
e flratagenrme, biche ne muoiano aff ti de’ suoi; col continuare ne farà mori- 
re ancho di quei dentro: e così verranno a scemare ; ed a quei di fuor a ciò im- 
porta poco,riepetto al soccorfo, che di cotinuo pofso hauae;che quei di dentro 
poi riducidoft con * - r gente, pe’ morti, feriti,e ammalati,non saranno a suf 
jficìem^a a guardarla, uon che a difendala da vna potenza grande, che le fia^ 
sotto: però in fimili occaftoni,è sempre meglio hauerpiùgente,cbemeno,ha- 
kidoft paò il fiso capace, e monitioni di vinai, e di guerra sujficienti,comcj 
sempre si deano bauae le monithni de’ vinai pa mantenaei soldati sani, e 
gagliardi, e allegri; edaguerra, per pota, comhattido,ben dtfendae,e guar 
dare ti luogo. Ed effendo tutte quefle commejfe alla fedeltà,e diligiza del Co-: 
fieli ano, panò i obbligato ( conforme al giuramento , che da) far tutto quel- 
lo, che può, acciochefta benguardata, edifefa, con proueda fi prima a' tem- 
pi opportuni tutte le cofe neceff me a ben torifauarla-, . Ed éjiendo in ctòne- 
gligente, oltre alf infamia, incorre in pena di vita-, . E non toccando a-, lui 
a proueder le sopradette cofe, ma a qualche altro minifiro,come al Vrouedi- 
iote delle fòrtegT^e, in ogni modqpa ejfaglicommefialal■uradelprincipa- 
■^- E f le. 
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le, pel qual fi deon far tali prouifiom e iempre obbligato auuifitieilTrincip^ 
di tutto quel, che gli manca, e d'ogni altra tofa fimile:e se fia bifogno, prote- 
fiargli anchora, che fe ne nafcerà danno, non farà per difetto suo:. e bifognan-, 
do per tal cagione domandargli ancharalicenxa,acaoche meglio fiagiufiifi^ 
tato sempre da tutto- il mondo, per. efser meglto-perder la seruitihche l'hono- 
re, e la propia viticj .. Onde, o toccando al Q^bellano, onò, il proueier tutte 
le ceftHeceffarie pel mantenimento della forteg^,dee però in quefle,come^ 
in ogni altra cofa, ^sere aciorto, e diligentifimo,. 

t primarconogni fadiga, e diligenza fare, chequalfiuogliacofadétro del» 
la fortezza fia bene ordinata, netta,epuhtii,etn ordine, come se allbora atl- 
hora fi dàuefse adoperare, e serutrfene: e però fare, che non solo le porte coler 
raUreUi, e saracmefcbe, e la muraglia, la corfiua, e i baluardi, e i parapetti 
fieno in efsere, e non rouinati, e che la fofsa, le cafematte, eie cannoniere fien 
ben nette, e acconce, e altre fimili cofe, m 4 tancho> a,cht l' armarla, e tuttc^ 
le momttoni fien ben couferuate, e guardate, e chelartighariaSiia bé canai» 
tata, e in ordine, col suo buon lètto, che dèe hauer sotto, netto, e pulito,comt’ 
se atlhora s hauefser da adoperare: perciocbe , quando è il tempo di serutrfe^ 
ncy che viene mola volte all improuifo, e subito-, non s'habbia a indugiarci 
allhora ad accomodarle:oltre cbexol.tenerle ben nette , e acconce i molta^^ 
più vtihtà.del Vrincipe, parche non.fi guaiìano., ne. vannacos) ageuolmente: 
tn ro!tìnAi.j ^ v 

Vo! con la medefima diligenga,efàdigaprocuraràiehenongli machi qual' 
fi Maglia fpeue di. momtioni necefsarie per lafprteg^a per ogni acadéte i‘af‘ 
jkdio, 0 d'altro, che gh potefsero naerucnirei con cto fia cofa che in tali cafi le- 
fiirtegjtf, ^ 'ww fi mantengancol guardar le ricchog^e, ma con lo fpé 

derle,e dtfpé farle bentinprouederfì abbondantemente: perchealla fin la fa- 
me combatte pc Inimico: eperòdeefare,chedentrovifiaacqua,evon’gbpof- 
fi efser louata, e che vf.fia vino, od altra beuandada bere; dell' aceto,dei gra- 
no „delta farina, de' legumi, e molinio mano per macinare : carne salata^. S'- 
porco, 0 di Bue, sale, vefiiiu-e scarpe, e medtdatper gli ammalati,e feriti, 
ed altre cofe, che pertum-t rispetti sempreti tengono^ tfi f armo alle acca fio» 
ni vendere, per rtnouarle a' lor tempi, accioche non figuafìinoied anchor fa- 
re, che nonvi manchinofaltrecofenecefiarieper la dtflefa, comegranmoni- 
tiom di legnami, di fafeine, di tauole, di troni, digabbioni,digraticci,di car- 
bone, tautaper abbrueiamafuasito perfitrpoìkertidipale,dl^gappeiiipkto» 
tu, di fcuri, (li.corhe, e di corbeilli e cmoettt da portanterra comodamente^ 
de', peiiom per batterla, ed atuhoracomepiù<iiecofearie*granquàtitàdimo- 
mtioiti da guerra, comepoluere, palle,cordt, fuochi artifitiati,piccbc^,ala- 
baodéi orchibufi, mofebetti con le lor guarmiioni , ed ogàìatmedifenfiua^, 
e se non altro, almeno di corfalttti,e di mortemi: accioche con la sua induRria 
pofsadifenderfi,ecolsuovalàrcoHfeTuarfi,echeper difettodelle sopradette 
oeftjion sautgera indan/to alcuno.del 'Ptinpipei altrimenti oltrcall^ efser tra- 
; s ditore. 
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iitortt td infamtt merisarebbf pena di moHct seperòrcomfs^ detto^ejic^’’^ 
4 /ni il monittonàreil luog» E non ifiando aiuij in ogm modo > dee auuertif 
molto primaUT’nncipetdt tutto quel, che gli fa btfogno » e che gli potrebbe \ 
auuemrdt danno: altrimenti incorrerebbe nella mede/ima infamia,efene,^ , 
il che non farebbe hauendo attui fato , e protefiato a tempo . E benché fiaim'z\ 
fofiibilet che soldato alcuno, per isperimentato chefta , pofsa chiedere , c-* ^ 
preuedere tutte te cofe, che fon necefsark per mantenere vn’afsedio, e per di - 
fendere vnaforteiia,perchenoné insua mano il poter imaginarftle tuttcyt 
4 ciò nafte dal nonpoterfìdeterminatamenteimagmare , in qual modox e co~ 
me, e quando il nimico l'habbia ad offendere ,edal non saper fi la gente ,gU 
Jirumenti, le laacchinotgli ingegm,ef artigliarla, che conduce fecoi onde pa- 
re impofiibile il preuedere tutte le cofe necessàrie alla refifien^a : riondimen» ^ 
eontbautr domàdatOt e cercato tfhauer tutte le più principati cofedcttc^ di 
sopra da poter niaruenere, e difendere vna fortezza, all' altre a^euolmtntc^ 
poi fi rimedia: perche la propia neceflità motte volte afsotttglia gli ingegni^ 
col valer ft d' alcune cofe per certi effetti, e col trouarne delC altre, che prima^ 
non erano imaginabiti. E se per cafo foff t scarpa di monitioni,o <C altre cofe^ 
fimilt, come prudente, dee con falfe dmoHrationi moHrare il contrario , oc- 
tioche i nimici manchino di speranza , ed abandonin, se è pofibil , la impre - , 
fa: e però auuertiffafopra tutto di far difiubuire con buon temiine,fparfimP 
mia, ed egualità le monitionidaguerra, tdel viucre ,edi non allargar puter^.^ 
cbianréte la mauoicdancho di nonla tener troppo iìrctta,ma con mtgtp ho-, 
nefo: perche, fe farà troppo liberal nella diPribution delle vettouaglie , iru ^ 
hreue ne rimarrà tenga ;ete tale efpugnatione sarà longa,sarà neceflità arre- 
derfi per mancaméto di efsa: e fé l nimico n'hauerànotitia , fi rifotuerà di pi- 
gliar laper via di fame, per non perder gente nelle trincee,e negli afsaìti. Se. 
poi pel contrario vfafse troppo par fi tanti dargli aiiméti, ìsòidatiperdereò- 
icnlaforga,e’ltuore intuito eper tutto, ni farebbonmaicofa buona, c-f 
forfè per ciò potrebbe napere qualche tumulto fra rfi: pache in fimili tem- 
pi i bifogiio ofseruat termini moderati , e però auuertire^di far tufìo- 
dir berte , e fedelmente ogni fpette di monitumi,tataodartuer, quanto da^ 
guerra-», 

■ Intorno al benguardar pòi la fortegga ,il buon (/Niellano ( oltre al tener, 
fempte conto delnimko, ePmarlo,ed apprego^arlo, e col tener sempre détro, 
e fuori della fortezza de' Carà,e degli vccelli, come a dire,oche, anatrt,c-* 
fimtliueUa fofoa di efsa ) detefser pratico, e diligentifsimo in diPribuire^ 
con ogm buon ordine je guardie, i empi di guardia,ie sentineUe,e le R^ndc^ 
Itquali bifogna mettere, eptcoitdo la qualità, e quantità de' soldati , che al- 
tri ha, e secondo il fito, e secondo l'occaponi, e i tempi : e co fi in mamera-j di, 
éifeorfo non potendofene dar certa,e determinata regola, se ne dirà ingenera • 
Ictconfarme tutto alla maniera,cbe per buona ragion di guerra parrà miglio- 
m la quale é, che quanti ne fono ueceftarij pel giorno, e per la nottc-^, tanti 
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eco'debt$iìii*dtm$lka$i fi mettM i 
lei ele^wic^. Inttm» aUe guardie s'v/he«mitnemeta* diuimfium nmm ^ 
• faldati di guardia, fi non ogni tre sere, in mamara che hakbiau iue^giorui « 
tuoni, e di fargli eutr or cen tutte le Iota armi pronte, eia ordmeai debito ti^à 
fOtthtitfuandofiufirrattle partc^. > - .< : 4>>.wi : 

~ Intorno a' corpi diguardia ( col guarnirgli di gente pià,omeno, ficnudoU^ 
fito, e t occafìone ) mettergli comunemente in que' luoghi , doue fieu tomocH * 
alle venute, e alC entrate, e al poter difendere il luiigo, e pià fpefii, che fi può» j 
mettendone vno almeno, che farà il più printip4 le, nel mezzo del luogo , 
nella pia:^a,pir foccorrtre bifignando,gii alti i,e far fimprt che di conrmua^i^ 
notte, egtorm in rfii fiia qualche affi frate, echeanchora la tettila partc^ d ^ . 
faldati fi a fempte defia, e con gran ftlemio, e che nondortuan tutti in vn 
defimo tempo, per ogni degno rispetto : ed anchora , chefiteno fimpre pronti ' 
con le loro armi, a’'-dehiti luoghi, aciioche in vn fubifo , t senta toufttfioua^ 
lepojf un pigliarti . Ed ancborsarà fimpre bene, permoltid^ni riguardif . 
che gli affi fiati, e i soldati nm tappian mai il determinato luogo , doue hah^ 
hian da erarare in guardia, ne far le sentinelle: e però , come sé detto, firrom 
te, che faratmo le porte del Cafiello, aUhora , doppo far'' entrate la gnar diu-i • 
facendogli tirar la fbrteco' dadi fipra*l tamburo del fin , epofio doue bob* 
filano da andare, atciòche non fappianoil luoge pretifi, che fappUdoto, mol~ 
SO megUò, epiirageuolmétefi può commetter fraude, e folta da chi vuoi far- 
la: percljecei^a‘1 nhmco fi tenta» tempre tutteleiufidie , ebora glificor^ 
rompon le fintinelleper la comodità dt fialav le m»ra,hor ti promettono prò- 
mij, edigmtàal(apod‘imaTia7^,actiocheiu)nfidifiHÌa,olatbaapertA 
sA nimico, e Ctmili co fi: e per ù fuggirle, pià che fio pofsAtle , non i la miglios 
cofa, che fare, tome s'i detto, che uo» fappiant mai di certo i toldath douc^ 
fiahbian da andar in guardia^- < i >. " 

E anchora, per maggurr agtuoleT^a, e diUgenga di far fiuoÈ» gmtriHét^ 
nm ò fe non benevfar epcell», che fi cofìuma, dt tatere vua Campana fiprn^ 
le porte, la qual fonando per lauuifo, le rispondela Campana maggiore dd- 
la piuTja: la qual dee ejf rr maggior dell altre, e pofia nel più alto luogo , oc- 
fioche fiaando, te corrispondan Coltre di mano in mano: eeon quella mug^ 
giare s'ha da sonare all’ arme, accioehe facciano il medefimo tutte i’ altre : o 
con e{f I ad ogni bora finare, e toccar tanti tocchi, qnante bore sono, acciecbe 
tutte Coltre net medefimo modo, bahbiano a rispondere di mano in msmo,c^ 
cofi fi conofca, che tutte Coltre guardie file» vigilami : e fi vi altuua (/im- 
pana, che non risponda, il Capo del corpo di guardia principale fubito man- 
di il Sergente, o vno de' Caporali ad intenderne la cagiom, e vedervi fi è per 
non effer diligente, e fuegliato . quefio fonar di mano in mauo tuttc^ 

le Campane de’ corpi di guardia, couciofiaco/à che fuorùu t bore , non s’vfiua 
in tempo, che't nimico fi a fitto, od apprefio, nc att^o, cbf sumàngUfioritm- 
•• • .' M* 
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fh'nehcbeimifiniimper'qiuieheùidtthyafegnoaHmici di fare ^ualcht, 
f attiene ndl'Jjorà, enei tempo, theoTaòuffetfia kto, ecoft , fi muouejfet net 
tatare U udCumipana, t tante botc ^ . E quando suona campana i" alcune 
Sfotta, conofee da efia il Capo, che fi a aUaguardia del (orpo diguardia^, 
principale, da qual parte sentano, o veggan le Sentinelle > omore,o cofa ds fo^ 
[petto, pernonbauerfi da sonare tutte, nerteponderfitvnaconPaltraMnoai 
quando quella del corpo di guardia prinapal sarà la prima a sonar e, e farh 
ad bore digerenti della notte , per tenere fuegliati gli altri . Serue anchora^ 
quella campana rtuggiore, che venendo ilgiomo,tacca trebo»e,che è segno,: 
else col giorno fi fiuopre di lontanoJl contorno delta T erra, e che però fit deb • 
ban ritirar le guardie dalle muraglie; eleseHtinetle,ehe'lgiorno non fono 
ceffone^ . Serue anchora, che le sentinelU,cbe vi Hanno di giorno , con ep- 
fa toccbin tante bette, quanti fono i caualli , che scuoprono: epa fi and * quitta, 
dki, 0 ‘vinti, ù che fi vegga corpo 4tgeate,asK»che fiaa piede,o che de'. nimb> 
oi vi fia fojpetto, tocchino all arme col metter vna banderuola I{pfia,fed ca^ 
mollar ia, efe è fautaria, bianca da quella parte della T erro > doue fi fiuoprcH 
no- ed a quello segno fi strran tutte le porre ; quello medefimo segno faccia- 
mo anchora le seutinelle delle porte, e he venendo venir gente da lontano, toc- 
ehino con la lot tampona Caute botte, quante gemi vedranno per meglio au- 
mifare gli altri. . > . 

V Itaorno aUe sentinelle poi ( eolnonfargbfiarpiàdi tre, e quattro horc^ 
al più per vuo, che da iui in tu malamente la natura il può fòpportatefcomst 
mtmente ordinarle, e ditporle in tal maniera, che ageuolmente eoi sentir e, 
Tveder tutto quel, che può efferdi d anno a' fuoi, e ì utile al nimico, nauuifirm 
tal dire all erta, a allarme secondo occorre > egià mai non fi partano dal po* 
fioydoue firn mtfti,perche lo debbia, difenderei. - r 

Intorno alle laonde sarà medefimameate ilmegUo ordinarle in guifk fpef- 
Jè, che comodamenu poff su vedere, e toaofter, se k sentinelle fanno il debi- 
to lar, come fi emuitne, e che Oucl^efse facaanO, bifognando lo Htffp offitio, 
ohe fanno le setttmelU intorno al vedere, e al fentit quello, che potrebbe efser 
'ds damso a’ fuoi, e osati fame: e bifognando difendere anth'efse il luogo,doue fi 
tnmrauno, come dt tutte qutfie fòpradette cofe, più dtfiintamcnte,e appieno 
dfuoiluoginparlicolarjeneécei.’.' ’ iy - v ' v 

il dm tempo di guata poi, edi fòfpttto fare entrar dì guardia i faldati, vks 
giorno si, e vn uh, e mafiimamtute la notte raddoppiar Ir guardie sòliu, la 
setUmelUi e le laonde, tou mettere i eorptdigà'ardia più ^efii, che fi puòisL, 
tali occafion depericolo! eaiubo non è Je non bene (per meglio afiiiurarft di 
non poter efia fispragghmo,e.colto.mproutfo.) di mettere fuor del luogo,ch€ 
fi guarda qualche corpo di guaréa di fontana, e di cauallatia, fen^a il nome 
buono paò,ma con qualche ftgno,col quale fi ricoiiefean fra bno, maapprtf" 
fo, chefiiano fra la porta t'I re fittilo, che è di fuori: e che le fentinelle fi meu- 
tao fuori, e mafiimameute appnfso, efseudoui qualche fi to > pel quale it ni- 
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mcopofiavénir copertoi esan^eftetytdttto : 

fipo tr armo saluatejU loro cinpodigruadUiO sotto lammagUa^étom.irù \ 
fofsm-) * Ed efsendo regola verat e certasbe'lm^j^nmei^ fiaod vnoitbt ^ 
difettde»naferte:(^afO(tttatlpnMederdital»ruB»erajlt>aht ch€ nimuu' 
coja persniaima, de fiat fi fatua tumultMfamentedalotOtSnaconbkomt\ 
edetammato ordine; pachedouè confi^oMtHon può rffete anmotwcoragm 
gio; p»ò A buon (aiìeUano tontinnoineiitei tratto in tempo irpacetaomèdi 
guerra ha da far, ehe tutti i suot soldati, eonogjnidiligé^a oftertàntittti i but- 
moTdmimlitari,echefltensempre'bendiligeitthpreparMti,emordmeinait 
telecofet€<me,feteman delnimico , aomefia appr^'o: e atteborebe twu. 
yifiafolpettoTperchefiyedegioTmdmeute,cbe per ^stt poto proueiuti db 
tnorùtioM, d'huomittt, e dami, e per dormir iejerttmeUe,oflar poco dAigeui 
ti, fi perdano 

IDaattehora ( per non hauer gente tutouai lo qual per «pii s t ùtàmo r om t ì 
re, 0 pericolo, o per efserle fparata intontro yn peT^dart^liaria , benebo 
fia coperta da molti ripari, erede in vn subito ì'eftermorta ) inferme a' fiat, 
soldati, come barino da adoperar ie loro armi inquatfi yogiia occafione , o 
tome da dtfendereynahatteria,eyn c^dlur,€omedafas€yna Sorttta, muu 
fcaravuefria,yHa ritirata: e dar loro med^imamentef ordine buono di totto 
quel, che hanno da fare sì nelfentire, e sì nel veder cofacAcnnai e nel toccai 
arme e quando btfigatfie combatterei edegtiperp^erproneder megliea^ 
tutto quel, che fard .iàftgio, dee ahdareafiar nel corpo panerai dellaTiat^ 
stotonelptù paùolofoluogp,eyifitardt.cotiimol*màragUa,i(or^dtguar 
dia, eksétineUe;efortate,emanmtre,hifhgnéaulo ,itoìdati:eper m^wr* 
matte obh^gatgfi a fare ildebitoJoro, aneborpitUare in mano yna piccai 
e difender infieme congìiaitriearaggiofamettte labatttna,e gli /ffJti: ed in, 
fotnma con vn comando fincem,epienodaittorità€omandayqueUAe«iafcn 
no habbiaa fareinqnal fi voglia qeàdente, thè può aunemre, e inebepartn. 
dellamuragiia£Ìafcunobabbiad'andareperdifendetla,è<OHtbe armi: anr> 
tur tendo fmpreinaò di matete i milioni e soldati tulle paté 

'più dtbob, e più pcricolofae.fe.gU babitattti ad Cafielio,o dellaTerrahautf 
fao arme in cafa,e diéfiifalfè qualtbe fòfpetto^fiibttamenteleuarle ioronum 
lafsandoad alcuno pur vn mimmo pexjpdarmei efaràpubblicarevu hau^ 
àoychesotto penadeilavitatuttcal feffa.deU’i^Memariafi ttttripauUe kr 
€c^, eehealcunotton ardifcàvfcirfiiordutotte,€ehetionp«fian parlanfib 
di due infieme: t fefraefitfajfequalcMn dtfe^m»perefferfagaee, pratico, 
è dìfeguito,e autorità appo loro,mandarlo fuoremqiuàtbef arte , fiato d’ 
•cuna finta, eprctcflo: e in fimimappocnratddrlettarognfiotfafione ditraót^ 
■menti, e di figpeuotteUigenze: e fé fidubttoffeicbb'l nimico volefit guodan 
gnartal luogo per viadi fame, fubito canari fuora tutte ie bocche inmtii, c*« 
me'DoHne,fmcinlli,vecchii,HTOppiati,efimUigenti* ~i 
' ilbuori CaficUanoieemql$obeufapenognio^efa,td^ttte intoniocu 
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di faper molte cofe ingenerale-, ed in particolare ^ . 

. Ingenerale, che tutto quel, che fi vede , e fi può “^^appare > perde allafin^ 
coUit, che’l difende, fondando fi nel tirar l'artigliaria per diritta linea, com 
Cimi naia vi fa; onde niuna'Tiaxja mefpuptabile fi può dire, pur chef pof-\ 
fa -tappare, o batterete anthorfapendo fi queldettovchele fortexitfi piglia» 
pd piedi, egUallogpamentrpelcapo: cioè, altro noni pigliar le fortezze^.' 
pe ptediyche per le parti fue da bafio del fojfo, delta fiarpa, e di fmiU , egfi j 
alloggiamenti pelcapo', altro,cbept»leeminéze di fitorieontrarie,enttnitljt 
alle cafiramtntationi. • 

Ingenerale ancora fapédo, che crefeido C arti do fendere , crefeono ancho\ 

r elle dtl difendere: ani a proporttone r ingegno humano, guidato in ciò dal- 
natura riefee maggiore ttelledtfefe,che nelle offefe: perche la natura ha pià 
carodicoufetuare,ibedi corrompere, e però non confente lacorruttioue ,fe 
non perla confèruadoneronde non fi può dir quanta fiala fottiglietjtdt^t tin- 
dosi ria dell'imomo per fa dìfefa di je, e delle fue cofe: poi che per efia non for- 
laméte fèval ditutto quelrche appartiene propiamente a lei , ma anchor lU— 
foffefa \enou fitruouaordegao-alcuno-attoadofenderevche non s'adoperi 
mlIjo ad- fendere- • 

- '^eeoHchor ingenerai papere, efier buon rimedio advna fortezza afie£a- 
hti e combattuta, il non trauagUare, e affadigart i soldati fuor di propofito-fy 
aècioche quando è il tempo, è l'-occafiem di più importanza ,come più frefchi„ 
»m^ ifracchipofian fare il debito loro: come anchora quando v' è gran fofpet-- 
$0 di nemici,e la fortezza è gfiande, e debole (perù fuggir molto più traua- 
gli,e pericoli } di fare attoggiarei soldati netta muraglia^ , e nel riparo : e 
fé non vi fono alloggiamenti, faruegfi con le T éde,e con te Baracche : perche' 
{oltre che altri è più preflo allddifefit, enonpuò maiefier colto improuifò)fi 
sfugge anchora moltopiù difagi, perche non occorreràper ogni minima cofif-^ 
d. arme correr jubito alia muragfia, e adtakri luoghi, come hi fogna far, fe al- 
tri non alloggiaflè nella muraglia', eguardarji ancho (per iftarjì quiuiconti- 
nuo ) con maggior diligéza dagli improuifì afialtirfialate , forprefe,-mine, V 
altre firatagemme, e aiiutie militari, le quali ageuolmente fi fchifano'con la- 
douuta diligenza, accortezza, e continua fadiga di nonperdonare a cafa det 
mondo perbé guardar fi,epé far fempredhauere a far buone guaràte,efefi.i-> 
bifogno, doppie, quando però v'é jòfpetto del nimico,e tanto più , quando egli 
fi difcofta're fi ritiraalqftamo, perche fi dee pé fare, che quanto e^ fa, facci» 
con inganno,'e con arte'. 

Jn particolare poi deeilffafiellan fipere ( per difendere bene vna fortezza 
daprefioi ed incaafequéza lacontrafcatpa, il foffo, la-muraglia, la àirtinat- 
ed alla fine la batteria, e la breccia ) cheti migliorrhnedio è far piagT^ , » 
luogo da potere ftar fermo apiedem buon ordine : e fefia pojiibtìe in ùqua- 
drone,od almenoinbuona truppa a difendei e,e combattere con buonijoida-» 
ù,.con le picche alla SrecciOi e col mofchettierUe aircbibufiari-a fiauthi > 

che 
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thc di queUa maniera nandofi fermi > e vmti di fhnq » è qtu^ impofiibib* 
MM difenderla dal nimico^ che l'affalei tin difordine TrieHe,e non a pie ferma . 

T)ee anche» fapert* che è bene, e vtHe tifare (fepeti r’é temp » . teomùni 
ditd } vna buona ritirata di fafcme% di legnamcte di terraài^ieme cnftm fiia 
chi, e fMafoffa contra'l mmicc a modo di mma Lma,i> dàtrauerfa,come fa- 
rà pii cotante al ftto, dotte fi fa, ed alla batteria, e hrtceia,cbe hoMerà 
ti il nimico, acciocln fi faccia ogni opera, che thapinloatano , cbefiapofsi-- 
tfile, e che gli hifogm combattere il tutto a palmo a palmo . c^eCafi éeetu- 
mertire in far tali ritirate, e fortificationi détro del luogo,che fié tali, cbefien. 
Jilod'vrilealladifèfitd'efso,ecbe mediante quelle fi poffa ricuperare, fe fi 
perdere, euonftr le ritirate, eie fortificatioui fòlamite per pdùar la gemete 
conciofiacheejfendo fatte pii tofioper fatuargU huomìni, cbe'l Uiogo,fouàik 
adauno^cbeiTvtilea chtlcfatperciqcbe conqueliaffiaraaza difìUÙaifi.Ì4. 
détro, i faldati fi fanno negligé ti, e molte tolte abandàuam iipttaeifak^ekà 
é-ladifèfadelricétodelluogOiperritirarfiiuqueUa ^fa, doneàtogui modu 
poi perduta la prima dtfefa, non fon ficitri , ùu^timetrommdomfi mmKOtidi 
anmo. '•» .i. - 

E fi come que' , che vogUon pigliare per inaiti tn lmgo,.e per fòrti, fi»» 
Regnano prima leu me ifiautbi, ehdtfefe, copti impedatéto,ebepotrfse fa- 
re il ttinueo in difenderlo,e poi col roniuar più quantità it muro, che fia pofièa 
hde,farfi più ageuole firada, e larga ad entrare: e oncbo apparKohiar fimd» 
méte fiale, caualletti, e fimilt cofe per ogni bifbgùo\e in cifo,cbe foftef acquai 
nella fofta, Uuada, e afticurarfeneprima,e mille altre cofe »ì fatte ; roti al- 
trettanto, e più deano far quei di dentro contro a quei cU fuma, mmegna cée^ 
ciafiuno, che fauiaméte procede, fi afticura da tutti i mali, i quali tfi^gmà, 
col far prima, come t'i detto poco di foprk, huouapìattP dapoterui Harem 
ordinautf, e uuoue ritirate, trincee, trauerfe,edifife, fecóndo che elle fié uti- 
li, e comoda e poi difenderfi, e combattere coraggioftméte con le tomi foUt» 
dì picche, d’aTcbibufi, di mofehetti, ed" artigliartele auchur con trombe, epi-. 
gnatte di fuoco artifi ciato, « con oUp, e pece, e oltreché cheabbruciauo ,eA 
fafsi,epietre,econ tauole,e I{uote piene di pontedijèrro,c con bottipient 
di faftt, oche crepino, e abbrucine, efimiUaltrecofe,coule quali tutte cer- 
cara la dtfefa in qualfiuaglia modo, e via, che cofi ért^ùm di guerra-/. 

Ed in fommail buon CaiìtlUno dee far di continuo ogmmaggiift àiligenl 
l^a, efadiga per hé guardare, e difendere la forte^^a, eetonfolo fapetfi valer 
d'ogni occafione, che gli mojlrieUa Hejfa quel, che deefarfi:,eantiuederein- 
uan^adogni pericolo, e danno, che pub auuemrgii, ma anchotcon tefiero 
abbondante di partiti, ehauer femprein menttiche’inhmco gbé fèmprecf- 
frtffo, e vicino, e hauer Cocchio ad ogni minima cèfit , di non lafsare entrar 
tofa dentro, ne pur accc^arfela, doue pi^ta efier nafcofafraude,fenfga bauer- 
ta molto ben prima riconofeiuta: perche ogni forteg^a , od altro luogo forti, 
con tanta, e meno ageuokg^fi mantiate» quanto più, o meno è aetorto,e-t 

auùertito 



t I B R O T E R 2 O. tu 

tHMrtìtò « 7 «/i thè la gaarda: e non hauer arte ho rùgnario a paté, a tre» 

^Ha, ne a qual fi voglia altra cofa in ftmili maneggi cefi geloft delthonoret e 
della vita, t della robba, perche molte volte la pace, o la tregua,o'l parenta • 
do, 0 Cameitia, o i conuiti, tefejìe, imortorked altre /imiti cofe fon mcT^» 
ne alle fallacie, e tC tradimenti, e sotto tali occafioni molti fono fiati gabbati 
<on lor vergogna, e con danno, come ne fon ripiene Thifloric ^ , 

£d in quefio propofito è ancho bene ingenerale faperft breuemete quali fte~ 
«0 i miglior /iti per eleggere da fabbricar fortegje , e quali fieno migliar ma- 
terie da fabbricarle; in che forma poi, e con che qualità di baluardi, e di fòfia, 
e di terrapieni, r di ponti, e di Strade coperte, e iC altre cofe tali con sue càno» 
mere da non efsere imboccate, e di cortine fi debhafare,nou fi ne dice,douèdofi 
il tutto accommodare conforme al fito . 

'Intorno al primo, ofabbricàdofi in luoghi eleuati, ed erti,od in piano-, o Jìe* 
no forti per natura, osi debbiano fare per arte.si dee cercar sempre di fabbri» 
farle in luoghi, efiti di buona aria,econ acqua , e con terreno, e che fieno pofli 
[opra -vie principali,ofoprafiumi,o <Jd€are,odin modo cheimpedifeanoad al 
trui la venuta,e fieno ageuoli ad e/ìer foccorfe, t monitionate^e difficili ad ef- 
fir ferrate fuori, con altri rispetti,che appartengono alla faluegp^a de' fiuoi, t 
•da raccor le propie vettouaglie, e ad incommodare le tùmicbe,e ii cotinuo in» 
feSìate, tormentare, e danneggiare inimici. 

Intorno al ficondo,iicédofi prima permafiima,che di quella materia fi deb 
ha fabbricar la firte:^yi,che ne fiaabbo»dante,e in fiiffciéta il luogo, e'I fitto 
dotte talfiirtificationii uuolfarcj . e^cuni dicono, douerfi fabbricar di pie» 
tre, 0 difafìi conia calcina,percbeèpiù durabiìe,e più da refifiere alle hatte- 
tie,aUa'gappa, alla pala,ed al fùoco,ed ancho fapiù bella veduta . ,/flcMm 
nitri dicono, ejfer migliori le fortifi cationi di legnami,^ di terra, cioè di traui, 
ed arbori piùgro/ii, e longhi,che fià pofsibite,mefsi,e congionti per la ìoghez» 
%a a giacere in terra, e col piu grofio in finora, riempiédo poi il vacuo di terre» 
no, e co fi fare vnfuolo di legname, ed vno di terra, come tali par, che le deferì» 
na Cefarene' fuoi Commentar^, quando parla d'JÌHarico,che faceuano i Fra» 
refi per iifenderfue dalCvrto dello .Ariete,e dal furor del fuoco, ponendo, o 
legando con traui larghe diSiante due piedi l'vna dal/ altra ,gran quantità di 
terreno, t la ragione àicono.pmhe refiftono meglio alle batterie,e fi fanno piA 
tofio,t conupefammore,efi routnano,pm ageuoJmente s accomodanotc^ 
nncho alle vane maniere di difefa è più ageuol /accomodarle^ . 

E quali fieno migliori,o di pietra,e fafSi,t calcina ; o di legname, e di tetra, 
far,che fi debbiano preferire quelle di legname con terra: perche efsendo quat 
troi principali meg;gi daojfenderevnafortificationerilCannone , ta*J^[ina, 
il fuoco, e la Troppa, e la pala,a tutte queflefapiù refifié-ga il legno,e la tetra, 
€he la muraglia: e che ftavero, icome/efperié':^an'hamofirato,enemoSìra) 
il cannane quanto maggior refiflé'^a troua incontro Janto maggior effetto fa, 
t che però non faccia niete,o poco nelle ttaui,coltareno,pcioche la palla visi 
‘ • <■ ficca 
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ficca dentro f et ctierUquellamateriascn'^^intronarlatO rompefta, chenel^ 
la muraglia per effer materia feda, e dura,Upalla non si ficca, ma introna, c 
rompe, epoi ageuolméte fa cader gran parte della muraglia,con farposbret-- 
eia . La Mina vi fa minore effetto, anzi lo fa maggior nella muraglia , per» . 
che ta mina non ha forza, doue non troua refifienza, e materia dura,e ftahilg 
da non potere sfogare: perche nella muraglia farà effetto per efser materia fe- 
da, e dura-, che nelle traui,e nel terreno non farà fe non crepature, e fefiurc^m 
donde sfoga tutta la forza della poluere,per efser quella materia di tratà,e dà 
terra infieme, non denfa,ne dura^ . Il fuoco ancho non farà fe non poco effet- 
to: percioche efsendo lagrofle-:^ delle traui volta pet di fuori, e tutto’ l refio 
a giacere ccn della terra fotto,e di sopra,che fa,che fa ad una egualità la ter- 
ra, ed il legname;è difficilifimo apoteruifi appiccar fuoco,e che duri d'abbrn 
dare perla materia del terreno, che ha per ogni verfo, oltre che si potrebbe^ 
farle vna incamiciata di tutto terreno, e co fi di lotte: perche non st vederebbS 
ietefle delletraui. lazappa,elapaUnon le farà pur niéte,rispetto alla lon- 
ghcT^'^t^ delle traui, che giacciono,ed alla materia della terra,che lefta sotto, 
esopra, che nonlafsapur cauare ilterreno,noncheletraui groffe, elarghe: il 
che nella muraglia non i così, che canata vna pietra, od vn fa(io,il reflantc^ 
poi ageuolmente si caua,e cafca -> . 

Il ffaftellano dee vfare,e far vfar di continuo grandifiima diligizain apri 
re, e ferrar le porte, le quali comuneméte aprirà a giorno alto,e chiaro, edep» 
fendo nebbia,p!Ù tardi,e le ferrarà ancho la fera,chefia di giorno,enb di not- 
te, con far fempre pigliar l’armi a tutti gli Off fiali ,e soldati, che fin di guar- 
dia: emitre che aprevnaporta, serri l’altra,e sev è ilponte,farh ambor ti- 
rar sù, per fin che fiavfcita góte dall'vltima porta iui ariconofeere attorno^ 
fe cofa alcuna vi fia, eflar cofì vn poco di tempo , e non laffare vfeire alcuno 
prima che non fi fia fatta tal diligenza, epoi laffar vfrirquei dentro,prima^ 
che entri alcun di fuori: auuertendo anclsora-,,che in queiio iìante dell'apriv 
delle porta e dell vfeir, e dell’ entrar gente, non così fubito pafìino, odemrirt- 
carri, o bc/lie cariche, od altre cofe tali , sen\a efiere flati prima riconofeiuti 
benifsimo, o chepoflano impedire ageuolmente, che in vn fubito bifognando, 
non si pofsa ferrar le porte.^. 

‘Dee guardar fi d aprir le porte sì di notte, e si di giorno; o vero di tenerle^ 
aperte più dell' v fato per suoi mterefli partic<dari,masolo douendol fare, far- 
lo per feruigio del ‘Principe, e del publico,cheè, accioche i soldati, che no fon 
di guardia , poffan andar fuori a far molti lor seruigij neceff irif: e tato più dee 
guardarfì d'aprir te porte del foccorfo già mai,perdoufreefle fole feruireper 
foci orfi, per fortite, ed altre cofe tah,e perciò di porte di foccorfo hanno il no- 
me: e di tutte é la ragione, perche in filmili tempi d’aprire, e ferrare s'eleggo» 
le buone occafìoni afarintraprefe , come ne fon piene Ihiflorie antiche, 
moderne^ . 

'Dee guardarli di non laflare entrar dentro la fortezza foreflieri , ne gente 
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fifprttàl come n*rincifu Signori, e fmili,ne tali genti lafsarte pure accofla- 
te alla /offa della fortezza a cinquanta, o fefsanta papi, fe però non -p'é qual- 
che flrada publica:e ricordarfi del confeglto di 7 im Pe degli Epi roti,il qua- 
ie efsendo andato in,Atene, ed efsendo menato nella fortezza di Tallad-i^, 
per arte, e per natura fortipima, ed inefpugnabile , e tu tto con gran vi or ani- 
gliahauendo contemplato, auuertì poi i padroni della Qttà , i quali Caccom- 
fagnauano, che mai più per Cauuenire aràun ‘Principe, oforefìitro non con- 
tedeffero l'cfUrar nella fortftx*, acaoche con tale occafione non s'impadro- 
niffe ageuolméte d'efsa,come allhor u potea farei il qual confegliofu poi gra- 
to agli tyftemefr. e per queìio medefmo non vi dee lafsar far dentro conui- 
ti, fèile, comedie,e tali altre cofe,ne ancho mortorq : ed ambo vfar pena ri - 
gidifsima a color, che accettafser dentro foreflieri senza sua saputa, e licen- 
za, la quale non concederà te non sa benifsimo chi fieno, e quel, che vogliaru. 
fanti, 

7 ^n dee vfcir fuori di fortezza il fafiellan per andare a fpafso,a caccia-fi 
C ad altri interefsi particolari per tutti i buoni rispetti,e per non dare occafion 
di farnafcer cofe, chenon si péfano,che fon poi fempre m pregiuditio dell'ho- 
nor se rum altro di chi la guarda-, . K(e ancho in modo alcuno egli i n per fona 
irfcirgià mtH della fortezza per acquijio di robba,o d’ /umore di scaramuccia- 
te, 0 predare, o fare altre cofe fimili : perche non fa poco fe guarda ben quel- 
lo, che gli è commefso a guardare : e molto più importa la buona guardia e 
difefa di quella forteo^a, che tutto quel,che si può guadagnar con i'vfcir fm 
ta per fimili occafìoni: perche con tv fcir fuora, altri potrebbe efsere ageuot- 
mente prefo, od vccifo, o ferrato fuora con la fica gente , il che farebbe cagion 
di far perder poi la fortezza,iomes'è di molte volte veduto fuccedere : e per 
quefìo è legge efprefsa, che’l C avellano non efea mai fuor del luogo, che egli 
guarda per qualunque si voglia cagione , senT^a efprefso comandameto di chi 
ve Cha pollo, fono pena di traditore-^ . 

‘Deeafielxi fuggire di mandar gente fuor delta forte^Ta per tutti i caft,che 
gli pofsoHo interuenir di trouarfi sfornito digcte,o per efsere fiati fatti prigio- 

■ ni, 0 morti, 0 non poter entrar détro-, e poi non poterla guardare, non che dtfen 
dere: perche poi si perde il tutto, e mafsimaméte quando il nimico lo prouo- 
cafse, e fincitafie ad vfeir fuora, perche fenz' altro vi farà apparecchiato in- 
ganno. onde allhora non fi debbe mai metter fuor gf te: però no dee mai vfeir 
delle commi fsioni dategli dalfuo Trincipe, c pontalmenteofseruarìe : E non 

- sarà mai tenuto sauio nella guerra colui, che deflinato ad vna imprefa , vuol 
farne vii altra: perche alla fine molte volte no fa, ne Cvna. ne l’altra: e quel, 

' chi è peggio, perde fpefso poi l'vna,e l’altra -, . £ per queflo chi vien me fio in 
prefidio, e per guardia d’vna fortezza,o d’altro luogo,benche fi a trae portato 
dalC impeto, dal defiderio della robba, o dell’ honote, non dee telar di far mag 

■ giori imprefe cantra i rumici, fe non ne fofse auuifato, o non n’hauefse licen z a 
dalfuo Signore: pache i» tali cofe fi può guadagnar poco , epadae afsai . 

f/g z 
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t^a per buoni occafume {hauenio prima riconojciuà bemfsmoi 
ben lecito mettere degli arcbibufieri, e de' mofihettieri nella firada copertom 
che è all'orlo del fofio,perehe ageuolmente,e fìcuramente pofsou rientrar dé-» 
$ro: e perche il fine dell afsediatoi diimpedir piùtcbepkò al nimico U motto* 
fcerCi e rauuicinarfi, lenédolopiù lontano,cbe ti puòt ancbor cbeaU’yltimop 
tome più pofiente, chi mette af tedio, venga a ferrarlo » 

CU è ancho lecito per buona occaftone alcuna volta far fare fortite dfuoip 
e trauagliar con efie continuaméte il tamica,e per ragion di guerra ba da per 
dere in quelle la terXa parte della fua gente, tanto i grande l'vtilità,che /o 
ne caua, quando fieno efegmte con ordia buono , ma non pabauuéturar tanti 
foldati, che gli poftan poi mancar per la difefa della muragUa,che è quella. » 
doue ha dafarfi l'vltimo sforttP' ^ <loue aÙvUimogli afsediati, eftédo molto 
minor numero di gente, vengono a combatter con più vantaggio : E nel far ti 
fatte fortite, che molte volte, fecondo i tempi,e f occafioni, fono neceftarie,fi 
tercarà prima, cioè le guidino Cafi valore fi, e pratichi, con foldati ualenti,c.a 
pratichi , e bene armati d’ogréi fpttie <f armi, e che fi facciano co at^ra poco 
numero di soldati per ogni miglior fine,e mafsimamente fatidofi in tempo di 
notte: perche quel, che non è fatto nel cafo propoiìo con poca gente colfauor 
iella notte, non farà meno fatto con quantità maggiore: e nclfarte vfar /em- 

J ìre tempo vai io, e difft réte, acciocbél nimico non pofisa accertarlo,e coglier- 
0 all'improuifo: efefii fortirà in tempo di notte,s' auuertifca d’efser mmo bf 
tanto, ajfin thenimfia tagliato fuoriiilche potrebbe ageuolmente fiucederew 
quando l'auuer fario fia pratico: e però efsédoui fito,sordinarà ancbor a quid- 
thè poca d’imbofcata,chc per ispalta , o per fianco percuotano , ed ofendar» 
Pauuerfario . Grinta cìk fi fortifica , fi metterà in ordine la mofebettaria in., 
tu la muraglia diritta al luogo, nel quale fi farà difegnato di fare il colpo, 
parte dell' anhibufaria nella via coperta all'intorno del fofso , accomodàdola. 
di maniera,che /landò coperta tiri, oue farà dibifògnozauuertédo però, che.* 
alcuno no» si lafti veder prima, else fia tempo,efino, che fia il nimico bene.» 
impegnato, e^uuertirà fimilmente di metter mofihettieri intuiti i luoghi 
alti , doue egU conofeerà poter fare effetto a quella parte,come in T orre,in ca^ 
ft alte, e filmili alla muraglia vicine ..* . "Dirij^arà oltre acciò tutti i pe^ 
7j, che potrà a tal parte, caricandogli con facebetti di palle piccole, o con ca^ 
tene, e fintili materie..) . 

S'auuertifca però, che prima,che si faccia rortita,d'hauerricono/ciuto ani 
ti, per tempo dt giorno, da qualche luogo tminéte , ed anciìoraper via di sol» 
dat i pratichi mandati a tale effetto, o per via di spie fedeli,come fità Ugnar» 
.die del nimico, oue fi ano le più deboli, e più negligéti,dicbenatione,e ut quat 
parte tégan le sétinelle,oue più'copertamentefia pofsibiU iTafialire,acciocbe 
con la cogmiion di tali cofe neceff trifiime prima da faperfi, sordità con buoni 
termim di guerra lafattione, la quaU s'orémrà,oltrealla fopradette auuer» 
tenge, che la gente fia compartita, fecomh) che fiata U memero dì-vnan 
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trupps, e confórme £ Inoghit ne quali altri mrrà far t effette%e thè ciafcunn 
paguidatada (api,e che a ciafcunafta il foccotfo vicino, e fìen dati ordirà 
chiari sopra ogni pareicolare,cbe donerà in ogni cafofare,accmhe nel fatto ir» 
foffa aafrer confupon, ne dtfordine, e prouedm a qualftuoglta accidentCìCht 
f^a occorrere, ed bauerui rlmedij pronti, e come fe l'auuerfario s' impegnale 
nel perfegtàtar tpttdcbe truppa,douerà mÓtrarlo,o vero dargli per fianco: del 
reHo quelli ,cbe saranno eletti a fare effetto sì principale, deono effet tuarlo co 
or din buono,terininati mente con rfolutionc,e con impeto , non dando tépo al 
nimico di rimetterli: efe dentro farà cauallaria,e si conofca in fimiU eff et ti p» 
tergiouare, effaanchora faltarà fuori,e confórme alToccapone farà ilfuo de- 
bito: banendo però auuertenxa,che alcuno di cauallarìa , o di fantasia no uà- 
da mai a tali fittioni, fe non (ia compiutijsimamente armata. 

Quando la fortita ti farà di giom»,auuertifca,che tutta la gente habhio-, 
qualche fegnoparticolare,iome dtfrÓde,o di corea nel mortone da ricono fcerfi 
fra loro: ed in cafir che'l nimico gt incalciafie,egli feguitaff r fenta ordine, e fu 
riofamente, fingano di temerla,e procurino di tirarlo in luago,oue il cannone, 
e la mofchettarta, che Sìarà fòpra la muraglia pronta per tale effetto , e nella 
Strada coperta, poffa fargli danno, o vero lo conducan nelle imoofcate, fepetb 
efsendoui la commodhà del luogo, fot armo fatica . 

Se ti farà di notte, tutta la gente si metterà le camicie sopra r armi, e di poi 
andarinoalcurnadareall’aTmi al nimico in più parti separate dal luogo, nel 
qual àdeefarreffetto,ma che il tutto fia fatto nello fìefso ponto, per diuer- 
tirgli in varij membri le fòrze: e s’ auuerttfca semfre,rn qualfiuoglia tempo,o 
di giorno, a di notte, che fi faccia, hauer principal cura, che la gente non si di - 
fordiiii mai,e mai non s’impegni fouerchiamente, e mafìimamente alla larga, 
c in modo, che pofsa efser tagliata, e serrata fuor della terra-, . 

E se la sortita pafsarà felicemente, sarà bi fogno di fapet comfcer /* occa- 
pon di valerfene, e di seguitar la vittoria con buon tei mine iTammagT^mete 
di leuargli, onero inchiodargli l’artigliariit, e tali altre co fe^. 

Eperpiù ageuolar le fbrtite, che Abbiano buono effetto, noi se non bene, 
che fptfso, fpefso fia dato alt arme al nimico,ma che non si debba ogni volta-, 
yfcir con neruo digéte,masolo dargli a fludio all’arme falfr.perche eglitrit- 
martdo ri più delle volte non eff nre cofa alcuna,nonpoi fempre s' armar à da sé- 
no nelle occorrenze, e cofi farà occafion buona di coglierlo alTimprouifò , 
fargli gran danno. 

E alla fine per (ìgillo di quefio poco di difcorjh,fappia il Caflellano,che net 

Ì uardar la fortez za ( doue ne va ì'vtile,ela riputation del fio "Principe ) non 
afla,che egli fia accorto,e diligétein ofseruareogm ordine buono per béguar 
darla, e difenderla-, ma gli è nectfsario efser accortìfiimo,e diiigentifsimo , al- 
tramente può legittimamente efser gafligato in pena dell'honor fempre,e del 
, la vita, ancho molte volte: e la ragione è , perche in tutte le altre attieni del 
mondo bafia vftr quella diligét^ ordinaria, e più che ordinaria, che altri vfa- 

rtb^ 
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nbbe nelle fue propie cojeytna in quelle della forte^^aydoue con/ìfle la fxluU 
publica, e Ivtile, e la riputation del Trmcipe, non bafia vfar la fopradetta^ 
diligenza; ma bi fogna ancho rfarlaefattifiimaye piùysepiù fi potefieipercbt 
altraméte farebbe »» darla in man de' ntrmci, efj'eudofi fottopafli ad ogni mi- 
nimo inganno, efor^ depi; dalle quali cofe (come infinitifsme ) é impofsi- 
bile guardar ft, fenans'vft vnaefatiflima,efHegliatifiima diligcnga , efadi- 
ga^ . %AUJ]androiJHagHointendendo,the9^omonelfIndiapofioinvnlì- 
to fortifsimo, e per natura del luogo inefpugnabile era guardato da vn Caiìel 
lana paurojo, e negligente, diffe; quello fa, che il luogo fta ageuolifstmo da^ 
pigliare: e per que fio prudentemente rtfpofe Cambife padre di Ciro,effendogli 
domàdatoyiorne le funere benft guardajl’ero; dicendo; fi cufiodcs nunqua 
libi latis cautumabhoftcciscarbitraccntur. 

. Ed é di tanta importanza lagrandifsima diligenza,e fadiga,che'l (afiel- 
iano fenga curaffi d'altra cofa, ne di pericoli, ne di tormenti,ne di morti, dee 
di continuo u[are in tuttelefue attieni per ben guardar la fortezza, che com- 
mettendo alcuna minima negligenza, anchor che non ne nafta, e fegua danno» 
dee ejfere in ogni modo biafimato nell'bonor fempre,e molte volte anchor ga- 
Siigato nella vita: si perche l inuiolabil legge della buona militar difciplirut^ 
vuol co/t per ogni buona ragion di guerra^ . Quia omnis contumacia mi- 
licis in (uaa[tcglorior:i; militi.ccapitalis c(i:e si itttcho,percioche tali ne- 
gligenze, che ageiiolmente pojfono e/j'er tutte delittidi off'efa <JWaeJìà,e^ 
coti tutte fpetie di tradimenti; fi gafligano, anchor che non ne fegua danno: E 
che fta vero, fe vna fentinella trouata, tome negligente a dormire per buona 
ragion di guerra , anihor che non ne fta feguito alcun danno , ft può far morir 
per via digiufìitia, e folo pel buono efempio della intiiolabil dtfciplina mili- 
tare è degno di tanto maggiormente ga/iigo -yvn Ca/lellano , che ha nelle ma- 
jtilafalute pubblica, non vfando tutta quella fadiga , e quella diligenza e- 
.fattifsima, che in ben guardar fi coniticne, e difendere la fortezza,per la qua- 
le non ha da ricuftre pericolo, ne tormento alcuno, ne ancho la morte Jiejfa->, 

. £con l'aiuto di ‘Dio ( da cui ftnpre il principio pigliar fi dee, ed in lui col- 
locare il fine ) ponendo filentio per bora all'Opera, prego ciafcun faldato , che 
fe quefìa mia fadiga gh parrà buona, I accetti ;fenò, appaghifi con la beni- 
gnità fua della pronta volontà mia, con la quale e l’of 'ero, e 
prefento , hauendo confideratione alle innumerabili diffi- 
coltà d'vna materia dt tanto pefo;efciifi mc ^ > 
che fol pel de ft derio, che ho di veder Lu, 
tiojlra difciplhia militare Italiana 
in quell' altro fiato di gran- 
dezj^a, che elli eriLa 
già, mi fon 

, tncffo a così fatt/ui 

impieju^. 

I^EGlSTEjy, 


Digitized by Google 



REGISTRO 

DEL SECONDO, E TERZO LIBRO. 

a ABCDEFGHIKLMNOPQ.R'STVXYZ. 

Aa Bb Cc Dd Ee Ff Gg. 

abcdefghiklmnopqrstvxyz. ^ 

Aa Bb Cc Dd Ee Ff Gg. ' 

7*»/// firn fogli interh eccetto che il principio del T erzp Libro 
che è mezjiP foglio . 



IN SIENA 
Appreflb Salueftro Marchetti . 

MD C I I I I • 

Q>n Ltcem^a de Supemri . 

zed by Google 



Digitized by Google 



Digitized by Google 




/ 






Digitized by Google 



Digilized by Google 




